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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



Jui'IiiSTii^oTODi coE&iSFOHPBKZA À&CBS01.0GIC1, cooiposto da nuliierofà 
tmiope ài oieceDaiì e raccoglitori , di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S* A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti studj che trovansi 
infieriti nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva V impegno 
assillato fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti dcir antichità classica* 
e relative alle arti, ed alfa topografia ed epigrafia antica : archeologica 
impresa la quale più che altra inai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti, ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di una serie 
$ Annali, di Memorie, e di un Bullettino naensuale* e per mezzo di di- 
sijgni intagliati in rame d** inediti monumenti» 

y opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descriziopi particolaii degli scayi, d^^ monumenti finora trascurati 6 
sconosciuti, e degli accrescimenti de^ musei d^antichitli. Nella seconda 
parte :si'con^engpno i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
lO'cbeologico. Nella t^rza si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte daires^e e 4&1; paragone de^ monumenti , sono anzi appog- 
giate a documenti, -che amplificante Qon semplici conghietture. 

11 Bulletttino menale tratta con simile divisione delle materie di. 
scayi, monamenti e letterarie produzioni, ed è diputato a far conoscere^ 
prestan^ente fé notizie, le qi;iali più ricbi^onp una sollecita pubblicazione. 

QP intagli dei dis^ni formano una raccolta di scelti monumenti 
inaiti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante tppograficl^e , restituzioni ragionate di monumenti distrutti o 
mutilati, o da fac-'simiUepigrMici. lie illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nelFopera d^li Annali; e però gli uni non possono 
essere di^accati dagli altri. Il solo Bui lettino può aversi separatam^ite. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8.** di te- 
8to scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minoìre abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il buAiero de^ fogli stampali o de^ monumenti intagliati , colla 

5 roporzióne stabilita che lina tavola in foglio reale vien data in luogo 
i tr^ fo^li di testo, é una tavola' in sesto di S^^ invece di un foglio di 
lesto, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la niateria. il jrichicNÌe. 

-. . he suddette opere si dispensano ai membri dell^Insl^tuto, ed anche 
m ^cmUì che.TOgliona esseme semj^icemeii^eséocktik Tanto i mendbrf 



ddl' Instiluie adnta ^i'a<MdatÌTetrÌbu»coiio annaatittetife U somma 
di romani acudi otto e bajocchi ottanta in due rate anttcipalamenle 
per ogni aeì mesi; oppure in una sola e anticipatamente, quante volle 
l'associato intendesse d'allontanarsi dall'alluale sua permaDenza: nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli aark agevolala in 
ogni modo dal commissario al quale n'avrk anticipalo l'importo. Quelli 
t quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute . 

SBgauo scudi undici per ogni annata, e questo saggio è pure il prezzo 
i associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttameole al- 
PlfiStituto per assodarsi. Per l'associazione del sólo Bulletlinòl'antauo 
ptettoi di paoli rontani. dodici io Roma, e dr ptloH ij^hidici ^rqliei' 
che fuor dì Roma lo desiderano meosualmente. - ' ' 

' ■ La quota anniiale 'di se. 8, 80. (che ai compiÌMori viene trimbor*!^ 
sRta in [>remio dc/Moro msDOSCrilti e disegni) , reSla- invariabile atlctir^' 
Chè'restcnsiol)^ di queste opere si attdasse aCcrescerdo, e compretìdb' 
piire te spO^edi trasporto delle copie fino ai depositi esistetti 'ar-reca-- 
piti dell'tnslìtutb in Roma e Piirigi, che sono qui appresso acCetiliat),' 
H* dovendo far giutigere queste opere In altri pBesi'e''citlfa, sai'ii eA~' 
nt 'de' commissari dell' Instiluto di Arne la spedizione còlia Sfessa' 
pnniuslilk, esigend» per sitto un proportionatd e convenevole com~' 
petiao per la spesa- di questo uHertOre trasporte. La quale spesa aarS* 
poco rilevante per quelli che sì contetilerannp di ricevere le póbblioB-' 
«ioni fritte, dòpo ctimpiuttt in &ne ddl'Onnàta. QuetJi poi che le 'desi- 
derassero ^ù prestamente saranno cgaalmeTtie'Servìli dtai tommiSMi^ 
in Boma oPsngi colla spesa in proporzione accritecimn. "■ ■ ■ 

Chiiittqiw sei mesi dopo compiuta l'timaladMIe, Opere dell^bstì- 
Mito DOD nVeme indicato al rìspètliTa cefflmis^rio'le maiiiMnze verèo- 
apparami ^elta sna copia, non sarb più in dii'itlb'di'reclnmare'Ta Coni-f 
segna de'fascicolì o fogli sciolti da luì desTdcr^fi , ma dovHi p»Arne' 
l'importo al prezzo qui sotto BtabilìlO per tultf 'qUfelK bBe desu^rano 
pBTti isolate delle operedell'lrsfiluto (1). ■ ' ; ■" ■ ,. .; 

Le bistri balio ni dei fiiscicoti degli AAnftlì purè iion hanno epoca 
fina , finn ne vien dato il coM[>imento pochi mési dopo finito l'anno,, 
per non rimettere i ragguagli di un'annaia ai fogli delfa susségueiit'e'; 
e le dislributiont sono rei;olar(nenfeannutniat^'n^'Btd]ett{tlo. 

Le obbligazioni degli aslocittrsi riiengono'dodlrtille'pklr-iin solò 
anno ; ma ire mesi prima del 6iì{re di quello ove' i!iòd facciano aVver-'' 
lita 1b DireEfone di volersi ritirare dal contrsHoi 9*11116(^^6 cTie'iJe'a^ 
gradiscalo )a continuazione. ; .' ' 

er i: separati faiq,coli ò &igli;| 

: '. '.": ':':''.■ !^ '-^«^ 

.■ . , ?'.'!■ ''.' „■■ ^,"a'« 

.-''•' ■. "■;■ .■ •■ -■ ..'''i' 5** 

R^ipporlo Tolceote ......; ''."'.■'■■;■" 1' 'i '.'■ „ ' a'.'S* 

PitUine tatquinieti- t .■ .■ -■■ . . -V'-vi".'- '* - J ■ i.' ;■; ■; ■«' <i 5» 
T«tnin BonMin par Mii.laClM*kBnii«4n v°. ■i--:- ■4''-\'- ;■■ , ■'■^■^'■»i'itf 



I nomi de^i associati col munefo dèlie copie da essi desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de^ membri esocj, e però si pregano 
i signori associati di segnare Tunoe T altro sotto il presente «lapifcsto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto er- 
rore neir elenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapili segnati qui in fine. 

MEMORIE DELL'INSTITUTO. 

La soprabbondante copia di pregevoli materiali inviati alla Dire* 
zioneper la stampa degli Annali deirinstituto suscitò la pubblicazione 
di separati fascicoli, contenenti soprattutto memorie sopra argomenti 
di antica topografìa ed epigrafia. Dissertazioni intorno Je mura dette- 
ciclopee , la topografia di Yeji, di Vitulonia, d^pponio e delle antTcbe 
cittìi lucane ^ un frammento di fasti sacerdotali , la colonna alessan* 
drina detta di Pompeo e scelte iscrizioni romane formano la materia 
dei tré fascicoli fin qui dati alla kiccf 11 prezzo de*meBcékni è' di So.' 
2. baj. 50. o franchi quattordici , ma di jsoli sc« 1..25. o :frandìi sette 
per gli associati alle altre Opere deirinstiljuto* 

IMPItÒNTE GEMMARIE. 

Quando nell'anno 1 629, (andandosi IHnstittito, fu aissunto Timpe- 
gDO di dar opera e regola alla pubb>icazione di lutti gli antichi monu- 
menti c^e indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe accoopia .ed. 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che jpropose di for- 
nire airinstitnto le impronte di tutte quante le antiche gemme, le' 
quali o ìp pietra dura o in paste di vetro gli sarìen venuta alle mani 
per nuovi scoprimentit &d essendosi trovato grtmde e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte , s\ dctermiob la regolare 
pubblieaavooe di questi momjfivrénti, colla condizione di scegliere accu- 
ratamente que'sòli oggetti, antichi , i quali fossero superióri ad ogni 
dubbio in quanto alla lóro a^tétotibitb e in sé cont^essei'o nuovi lumi 
o per l'arteo perla erudizione. Da cotale* sceftar eseguita a più riprese 
per cura de^ sigg. Gerhard , Kestncr , Thorwaldsen , Wolfi* ed altri 
intelligenti partecipanti dell' InitHCito t derìve^no le quattrocento im- 
pronte gemmarie già pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sotto la 
ispezione delPInstituto e col testo preliminare del prof.- Gerhard. La 
copia sempre, craeceote 'degli «coperti originali somminiètra materia 
abboadelvolfe alla continuazione di questa raccolta, supenriof e , per la 
eletta de' suoi moniBmenti^ a^tiaianqiie altra di. somiglìai^ti -oggetti e 
molto piùdilficile pet glioslacàli che sogliÒDafnipporsi: volendo far uso^ 
di moDUHietti sperisi qua e Ut e plesso faolti privati- posMSéorì. 

II prezzo- d'aasoiQiazi'oDe. è di scudi ^ romani per ogni centuria 
ma per Je centurie pubblicate da più d' un anno la qucila ascende fino 
a scudi sette emesso. Le àasdoiezieoi si rice^nDfNrmo/i Commissarj 
deirióaiiUHo, o direttamiente èeì lodato óbcbofe «if * Tommaso Cades 
▼ia del Corso lf»45&' ; 
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N.^ I E 11. DI GENNARO E FBBBBARO 1837. 



Museo gregoriano. - Frammenti di antichi vati. « jit^isi e annuncf. 

I. MUSEOGRAFIA. 

Museo gregoriano d'^etruschi monumenti. 

Non si può mai al certo bastevolmente commendar con parole la 
cura datasi dal provvido Governo pontificio di accogliere in partico- 
lare collezione una eletta di monumenti da Etruria provenuti per le 
scoperte degli ultimi anni \ e grandissima lode ne ridonda in particolare 
alla Eccza Rma di Monsignor Fìeschi prefetto de^ Sacri Palazzi Apo* 
stolici ch^ebbe tanta parte in sì bella impresa , per la quale oggi fra 
i tesori del Vaticano si comprende quella classe eziandio di antichità 
di cui non eran dapprima che pochi e isolati saggi vanamente collocati. 
Imperciocché troppo è evidente il costrutto che si ricava per ogni 
generazion di studj dallo assembrare e disporre, secondo Taffìnità loro 
naturale , gli obbietti relativi 3 i quali per slfTaf to modo si presentano 
airocchio indagatore cou risultamenti spontanei che malagevolmente 
o non mai si raggiungerebbero ove avessero da trarsi da separati e 
lontani esempj : e il sistema comparativo che tanto prevale a^ nostri 
tempi ha dimostro come anche quei monumenti i quali per lunghe 
etadi si reputarono muti testimonj delle più astruse e recondite dot- 
trine , hanno oggi diradato quel denso velo ond^erano ingombri. Ma 
senza più dire degli scientifici vantaggi , ci si fa alla mente altra ragion 
da rilevare a plauso della novella instituzione. 

Le scoperte volcenti, siccome ben definiva un sapiente (1), sta- 
bilirono la terza epoca nella storia della scienza archeologica 3 per- 

(i) Il sig. consig. O. MùUer insigne letterato alemanno in Gottinga. 

BULLBTTINO. 1 
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Ciocché a cominciare dal secolo di Michelangelo < di Raffaello discor» 
rendo fino al dissotterramento di Pompei e d^ Ercolano e di Ik fino a 
noi , non si trova ricchezza di monumenti da comparare ai tesori con-* 
temporaneamente discoperti nella immensa copia di stoviglie che dalle 
tombe e dai sarcofaghi , con ori e bronzi , si rinvengono quotidiana- 
mente lungo il littorale dello Stato pontificio che riguarda occidente* 
A persuadersi la quale verità basta solo richiamare al pensiero quanti 
stupendi musei sonosi formati in tutta Europa co^vasi volcenti. Or 
dunque in mezzo a tanta dovizia d^ insigni monumenti il gran Museo 
vaticano , verun museo della eterna città non dovea offrire alPammi-^ 
rato pellegrino un saggio un testimonio di quelle magnifiche reliquie ^ 
deliba vvenimento di scoperte che fanno epoca nei fasti delPantichitk? 
Ma ecco che il magnanimo regnante Pontefice gik divisa d^adem^ 
piere il difetto j ecco il Museo gregoriano è fondato^ il quale tuttoché 
nascente ben Ùl chiara mostra di quello potrà fra breve divenire sotto 
8Ì avventurati auspicj. Il bel numero di sarcofaghi propriamente etru^ 
èchi , tanti meravigliosi obbietti di bronzo , sublimi stoviglie di tutta 
forme e bellezze , oreficerie ed altre gemme , fanno testimonio di 
quanto le pontificie collezioni j ove sieno secondo le opportunità , che 
Roma presenta ad ogn^ istante, accresciute^ sorpasseranno tutti quanti 
i musei che hanno fatto cimelio e cercano al continuo di raccogliere 
monumenti d^ italica provenienza. 

Si belle speranze ci ajutano ad augurare vicino il tempo in cui le 
sale, diputate per ora al nuovo museo nelFantico appartamento de^Gar* 
dinali bibliotecarj , sien divenule anguste e che d^altre faccia mestieri 
di maggior ampiezza e comodità secondo le vaticane magnificenze : e 
allora verrà eziandio agevole al sapiente far sue speculazioni sopra tutte 
parti di quei monumenti , e massime delle stoviglie le quali per angustia 
di luogo p.rovvisoriamente collocate lunghesso la parete , nascondono 
tuia delle loro faccie e invidiano alla dotta curiosità degli archeologi 
metà di loro bellezza che altamente dimanda d^ essere ammirata in 
tutto il suo splendore (1)* 

(i) ti modo riconosciuto più adatto Gnora per custodire le stoviglie 
si é quello di scancie isolate , alle quali possa d^ambo i lati appressarsi ; e 
queste » secondo luoghi e circostanze, assicurate con retine di metallo filato 
• eoa cristalli contro le molestie d^ indiscreti osservatori. 
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Pertanto factuclocì debito di ragguagliare i oostri lettori fopni 
quanto nel nuovo museo si contiene , ci duole non potere ritagliate* 
mente annoverare i singoli monumenti , benché quasi tutti porghino 
materia di osservazioni e scientifiche discussioni : e prova ne sia questo 
che dei principali V Instituto nostro tolse materia in suo tempo a spe^ 
cificate relazioni e particolari pubblicazioni^ Non tacemmo della statuft 
volcente (1 ) né di quella di Todi (2) , facemmo di pubblico diritto lo 
specchio dal Tamiri (3), demmo tra^ nostri Monumenti le stovigl^ 
dalPApollo sul tripode (4) , dal Tamiri sgarato dalle Muse (5) , dal 
Giasone (6) « e di un altra iM>n arcaiche leggende é gik pubblicata la 
stampa nel secondo fascicolo dei Mon. 1836. Ma i malavvisati nuovi 
custodi, preposti ad accompagnare i visitatori del museo, non hanno 
ancora appresa la unianita e ragionevolezza degli antichi, i quali tanto 
cortesemente forniscono il loro ufficio nelle altre parti del Museo 
vaticano , che ognun se ne loda , forestiero o romano ch^ei sia ^ per* 
ciocché questi mal distinguendo persone e circostanze cosi impediscono 
ragionevolmente lo stupido montanaro perché con tocco indiscreto 
non danneggi un monumento , come vietano a torto al dotto indagatore 
una breve nota un fugace ricordo di matita che servirebbe ad accre- 
scer lustro al monumento stesso , e di profitto alla scienza secondo il 
benefico scopo della instituzione di questo museo. Però riuscendo im- 
possibile ritenere a memoria tante spezialitk, massimamenle in cosiffatte 
materie che dimandano costante accuratezza , dobbiamo star contenti 
di accennare generalmente le singole spartizioni onde la raccolta si 
compone e i principali oggetti che per Tun verso o per Taltro s^innal. 
zano sul resto ; rimandando i nostri lettori per più specificate notizie 
a quelPepoca in cui alcuno di quei valenti che ordinarono il museo ne 
daranno in luce il catalogo, siccome avvien di sperare che sfa fra 
breve, mirando alla sollecita cura che il Governo stesso ha manifesta- 



ci) Bull. i835« p. lao. i836. p. i43 seg. 
(a) Bull. i835, p. i3o-i3i. i836, p. 6S seg. 

(3) Mon. dell' Iiist. voi. II, tav. XX Vili. 

(4) Mon. dell' Irist. voi. I . tav. XLVI. 
($) Mon. ddr Inst. voi. II, tov. XXIU. 
(6) Mon dcirinst. voi. Il, tav. XXXr. . 
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mente dimostrato in questa bisogna è alle larghe ricompense e agli alti 
onori che con munificenza sovrana ha loro retribuito. 

Venerabili testimonj d^originale arte etrusca sono quelle casse 
mortuarie collocate nelle due camere d^ ingresso e nel corridojo dei 
vasi. Primeggia suiraltre un sarcofago di nenfro , chiuso con lastra 
di lavagna in luogo del mancante coperchio , e posto nella seconda 
stanza. La comune opinione porta che nel rilevamento di figure end^è 
operato per tutti e quattro i lati sien ritratti umani sagrificj , contut- 
toché ne sembri certo che in que^ gruppi si ricordi alcun mito greco , 
secondo in veniamo tanti esempj non solamente sopra altre casse mor-- 
tuarie , ma eziandio sugli specchj e sui vasi. Però agevole cosa riusci- 
rebbe invero adattare titolo di favola a ciascmaa di quelle rappresen- 
tazioni ^ ma temendo non forse ne venisse menomato il pregio del mo- 
numento , ristaremo di buon grado , perciocché mille esempj n^am- 
maestrano quanto fallaci sieno le spiegazioni tentate sopra subbietti dì 
breve rapporto , massime ove Topera sia piuttosto rozza siccome nel 
nostro caso. Ed é per Pappunto perchè più interpretazioni si afifacciaho, 
di leggieri per siffatte cose « che fa mestieri attendere a questo che il 
monumento si dichiari più apertamente per sé stesso col mezzo di so- 
miglievoli o simili rappresentazioni comparate* 

Di nenfro parimente sono le teste di cavalli che si affacciano da 
lungo il muro a chi entra : e fiancheggiavano già V ingresso di antico 
sepolcro volcente , siccome vedemmo far tanti leoni e sfingi ed altri 
animali per gli scavi del principe di Canino e dei sigg. Campanari. 
Nulla diremo delle altre casse d^alabastro , le quali da molto tempo 
faceano già parte del Museo vaticano e furonp particolarmente dichia- 
rate dal cav. Gerhard e dal sig. Platner nella Descrizione del Museo 
vaticano. 

Importantissima é la serie delle terrecotte che sono attellate nella 
terza stanza^ ed é ^uivi il cosi detto guerriere ferito, proveniente dagli 
scavi del sig. Settimio Carletti in Toscanella. Siffatta figura , intorno 
alla metà del vero, é coricata sopra il pulvinare « presso cui è accovac- 
ciato un cane *, e chiaramente si manifesta per Adone ferito dì colpo 
micidiale alla coscia sinistra. 11 monumento fu già tutto dipinto siccome 
si rileva dagli avanzi di colorito in tutte partì : ma dilEcile sì è deter- 
minare a qual uso fosse diputato j perciocché mentre il pulvinare ap- 
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presenta Fidea di uQa cassa, si trova poi cosi essere tutto un pezzo eoa 
la figura sopra , che resta impedito ogni modo di apertura -, invece le 
quattro faccie della cassa sono tempestate di fori. Le altre terrecotte 
appellano per la pia parte ad epoca romana , e strettamente parlando / 

non si attagliano col titolo del nuovo museo y la quale mischianza , 
per quello toccai del sistema comparativo in principio, parrebbe do- 
versi rimuovere , se in ciò non si trovasse essere utile di conservare 
riuniti i monumenti ricavati dallo stesso suolo perchè servono per ec- 
cellenza alla storia delle succedanee mutazioni avvenute nel luogo del 
loro trovamento. 

Sotto questo istesso riguardo incontra d^avere a memorare i due 
stupendi monumenti d^ indubitato lavoro romano* che sono fra. tanti 
insigni bronzi etruschi : e intendo il sublime avanzo di statua colossale 
ripescato nel porto di Civitavecchia , e la bella Filatrice pervenutaci 
dagli scavi vulcenti de^ sigg. Campanari (1 ). Questa , tuttoché del 
più franco stile romano , pure sendo ricavata dalle rovine deiranlica 
Yulci sembra che per analogia di provenienza abbia persuaso il collo- 
camento fra le cose etrusche j ma di quel braccio di bronzo , che sor- 
passa forse in bellezza tutte quante le antiche opere egualmente mate- 
riate di cui abbiamo cognizione (2) , e che appartiene alla più belPeppca 
delParte romana sotto Trajano , non sapremmo dar ragione , percioc- 
cbè troppo si dilunga dalle cose etrusche. Inveio io porto opinione 
essere assai più utile a rischiarare il bujo in che tuttora ci troviamo 
sulle gradazioni delFarte antica, di sceverare tutto ciò che fosse esclusi- 
vamente di mano tirrena dagli obbietti di assoluta arte greca e romana. 

E quanto sia difficile distinguere le opere d^arte greca arcaica 
da^ lavori etruschi il mostra per eccellenza la statua di Todi, resa 
ormai più celebre per la leggenda che porta sur uno de^ ciucigli della 
corazza che pei suoi meriti d^arte. Tutti sappiamo come innanzi fosse 
conosciuta quella epigrafe, eran taluni i quali dubitavano di aperta- 
mente dichiarare lavoro etrusco la statua di Todi : ora che il dubbio 
non può resistere dicontro alla leggenda determinatamente etrusca , si 

(i) Bull. i836, p. 145. 

(2) Quel braccio pare a noi fosse meglio collocato se mostrasse quel 
lato che il valentissimo artista avea modellato per esser visto : vale a dire 
quello appunto che or ci si nasconde. 
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•omÌDcia ad analizzare! meriti d^arte delia statua, fi veramente la poca 
coerenza delle parti e le parti stesse cotanto sproporzionate nel model- 
lamento di siffatta statua , in confronto della meravigliosa opera pel 
lato del fonditore , non può non parere stranissimo accoppiamento a 
chiunque abbia l'occhio esperimentato sulle cose d'arte , massime an- 
tica 5 d'onde siamo confortati a venire nella sentenza dì quegli artisti di 
sommo ingegno e di profonde cognizioni , i quali vogliono che d'arte 
etrusca o ne mancano esempj convenevoli , o dobbiam lodare soltanto 
la parte meccanica. Diifatli chiunque intende alla ricerca del vero è 
costretto aderire a questa opinione per fino a tanto che non ci perven- 
ghino esempj di opere in grande , assolutamente sublimi ; e vogliamo 
accennare a capi d'opera d'arte statuaria , giacche troppo è nota la 
valentia e la conseguente celebrità ond'erano ricchi gli antichi Etrusci 
pei lavori in piccolo , arnesi di bronzo e quelli tyrrhena sigilla che 
quante volte possono capitarci alle mani , tante ammiriamo e laudiamo 
meritamente. Intanto la todina statua non mica scapiterà di pregio a 
fronte di queste ingenue osservazioni che deduciamo dal giudicio di 
peritissimi artisti ^ che anzi più gliene verrà di rinomanza in ragione 
de' lumi che fornisce assai di presso sui particolari meriti degli Etrusd 
in materia d'arte. In questioni storiche poco hanno valore le opinioni, 
e le ricerche archeologiche si fondano unicamente sui fatti ; per con-* 
feguente non potemmo astenerci dal considerare cotale monumento 
anche sotto questo punto di vista , da che siamo astretti ad argomentare 
negativamente fino a quell'epoca in cui saremo in possesso di positive 
cognizioni sopra materie cotanto astruse anche a'noi»tn giorni (1). 



(1) Sopra la statua todina n'approda intertenerci alcun poco per 
alcupe particolarità non rilevate ancora : è dirò come fosse ddllo eccel- 
lente artefice fonduta in sei pezzi distaccati ; ciò sono la testa , il torso , 
le due braccia , le due gambe , conforme si scorge apertamente dal sottile 
indagatore per le suture al collo , agli avambracci , alle coscie. Sopra di 
ebé é profittevole s'ammaestrino i moderni fonditori che con tanta solle- 
citudine e con tanto spendio si affaticano a trarre monumenti di bronzo 
d'un sol pezzo fonduti» quando che gli antichi usarono mai sempre di 
adoperare loro arte tutt'al contrario e con ciò ne lasciarono argomento di 
ler sublime maestria : ma intorno siffatta materia tornerò fra breve con 
più lungo discorso. Ora non yuù cessare di riferire alcune riflessioni co* 



/ 



MVSIO éftlOORIAIIO. 7 

Quanto per Tappunto valessero gli antichi Etrufci nelle fatture di 
gentili bronzi sì manifesta in modo speziale per varj obbietti contenuti 
nel nuovo museo. Tra quali s^ innalzano sugli altri un bel tripode e la 
cosi detta cista mistica ^ arredi ambedue venuti in luce dagli scavi voi* 






manicatemi dal valente scnltore sig. Emilio Wolff nostro socio le quali 
hanno stretto rapporto col merito delParte* 

Primieramente osserva egli come fasta che stringea nella sinistra 
alzata il guerriero era con novello modo cosi condotta che invece di andare 
rettamente al suolo come con poca diversità s* incontra sovente , passava 
a traverso la coscia di sinistra per appuntarsi nello spazio innanzi fra Tun 
piede e Taltro : dal che venia certa bella contrapposizione e inusitata , la 
la quale saria bene fosse appresentata agli ammiratori di queirantico mo- 
numento per mezzo di una lancia di moderna fattura , come si adoperò per 
Telmo e come avvien di desiderare per la patera che ormai alcun più non 
dubita non fosse sulla destra del guerriero. E in quanto alla lancia si 
avrebbe tutt*agio di restituirla appunto compera Tantical, da che cosi sulla 
coscia, come sulla base si riconoscono le macchie diossido originali, ove 
toccava. Dalle quali cose più bella vista e simmetria verrebbe a mani" 
iestarsi nelF insieme della statua. Non loda egli peraltro lo stile della scul* 
tura né per le generali proporzioni né pei particolari del modellamento, 
specialmente nelle parti del nudo ! imperciocché queste sono operate in 
modo alquanto goffo, con pretensione a imitare la natura e senza studio di 
umana struttura ; dissomiglianti in ciò da quelle opere di greca scultura antica 
che ci ricordano le statue d^Egina ora esistenti nel real musep di Monaco, 
a malgrado del tipo convenzionale delle loro Bsonomie e di certo modo pur 
convenzionale dei drappi-, dei capegli , delle barbe e simili secondo Puso 
di loro remota antichità. Nel nostro monumento ravvisa egli pel contrario 
un certo stile ed un*arte più sviluppata in siffatte parti, ma poco gusto 
e un disegno incerto e quasi barbarico in tutte le parti nude delle braccia, 
delle gambe, del collo , onde si disgiunge dai monumenti greci di sopra 
menzionati. Se cotali difetti peraltro sgabbiano d* attribuire allo stile 
etrusco in genere o si veramente allo scultore del nostro monumento, non 
s^attenta il sig. Wolff a determinare, né crede verrà agevole ii farlo prima 
che una serie di sculture d^eguale grandezza non giungerà a rischiararci e 
fornirne un* idea giusta delTarte presso gli antichi Italici a determinare le 
vere epoche e rorigine delle rispondenti opere. Nondimeno opina di poter 
conghietturare dalla statua todina che gli artisti etrusci non avessero oc- 
casioni frequenti di formare il loro stile per opere grandi e figure nude 
come i Greci , giacché i monumenti finora tornati in luce non danno ragione 
di quello sviluppo e quel perfezionamento succedaneo e deciso^ ticcomt 
•oorgiamo nelle sculture dei Grecia 
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centi de' sigg. Campanau^i. Non spenderemo peraltro parole a farne ri- 
tagliata descrizione , essepdechè cosi l'uno come l'altro monumento 
presto saran fatti di pubblico dritto o per parte nostra o per parte del 
sig. cav. Gerhard segretario fondatore dell' Instituto : il quale pubbli- 
cherà una serie di arnesi analoghi alla detta cista a capo della copiosa 
sua opera intorno tutti gli specchj finora conosciuti. E siccome cotale 
opera comprenderà eziandio gli specchj del nuovo museo , cosi trala* 
scieremo d'entrare nel ragguaglio anche di questi 3 ciò sono lo specchio 
dal Tamiri gik pubblicato col nonac d'Euterpe al voi. 11, lav. XXVllI 
de' nostri monumenti , e di cui è sotto i torchj la dichiarazione nel se- 
condo fascicolo degli Annali 1836j quello dal Giove in compagnia di 
Telide e d'altra donna e quello dall' Ercole con Atlante. 

È da antivedere che in questa classe di monumenti il Museo etru- 
sco giungerà una volta ad emulare il kirkeriano , il quale finora è 
unico per la suppellettile di antichità di origine veramente italica : 
raccolta preziosa che può servire di modello a tutte quelle cbe si vanno 
formando e che dimandano migliore ordinamento; conciossiachè i mo- 
numenti quivi e in siffatto modo attellati ajutano l'un l'altro alla loro 
spiegazione senza che quelli i quali si fanno ad esaminarli abbiano 
mestieri di ricorrere a conghietturali discorsi o induzioni , per dirne 
alcunché di concludente. Insuperabili ostacoli ond'è impedita la co- 
gnizione delle antichità, non che etrusche ma italiche in genere, 
vengono rimossi con la massima sicurezza semplicemente per la inge-* 
gnosa economia di si ricco apparato archeologico. E però i nuovi musei 
non obblieranno al certo somiglievoli vantaggi , onde sempreppiù si 
eviterà quella mischianza di monumenti di cui l'uno non ha coU'altro^ 
'di comune tranne una origine antecristiana. 

La collezione dei vasi è forse delle più squisite ch'esistano 3 e 
potrebbe eziandio chiamarsi una delle più ricche , non mica in ragioni 
del numero dei monumenti adunativi , che per ora non oltrepassa i 
centoventisei « ma si per le sublimi , ben conservate ed importantissime 
stoviglie che sono le contenutevi e che saranno quelle che attualmente 
depositate ne' magazzini del Vaticano si stanno restaurando. Rappre- 
sentazioni simili al Giove con Egina , sopra un vaso che pubblicherà 
il sig. marchese Melchiorri , ben meritano d'esser chiamate singolari , 
senza novellamente ridire della tazza dal Giasone t cl^i^ idria dall' A** 
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polline sul tripode alato e della kalpis dal Tamiri : co^ la bella anfora 
dall^ Ettore in compagnia di Priamo e di Ecuba , che su foglio volante 
fu edita già dal sig. Secondiano Campanari è de* più conservati e più 
bei vasi che possan vedersi ^ e parimente il Nettuno con Etra , PAchiUe 
già del sig. Basseggio , e il Poeta fra due Vittorie con prefericoli n^ap* 
presentano meravighose dipinture : ma la più singolare di tutte quante sì 
è forse quelPanfora nella quale è ritratto Orfeo inseguito da furibonda 
femmina. Subbietti poi di argomento più comune si trovano in quan- 
tità, senza peraltro che i monumenti sui quali son dipinti diffettino di 
quelle particolarità che più sono in grado e maggiore profitto recano 
nella loro minuta disamina ; e di queste basterà indicare la bella rap* 
presentazione delle idrofore che molto è pregevole fra le altre. Sette 
dipinture ci presentano i fatti d^ Ercole « de* quali memoreremo il com- 
battimento con Giono , perciocché sebbene sia frequente fraì vasi di 
Yolci, nondimeno si distingue pel sublime e magnifico stile ond*è ope- 
rato. Non reputiamo peraltro acconcio al proposito assottigliarci in trat- 
tando di vasi , dopoché questa classe di monumenti fu tolta a chiosare 
nel Rapporto volcente de* nostri Annali 1 853 con tale e tanta accu- 
ratezza che può asserirsi essere ivi considerate tutte quante le diverse 
specie le quali presentano finora le stoviglie ricavate dal suolo etrusco^ 
e che per la prudente economia usata in quella magnifica opera ar- 
cheologica sarà facile aggiungere alPuopo le varietà che potessero oc- 
correre in futuro. 

Tanto ci è paruto debito riferire intorno il Museo gregoriano, la 
cui fondazione dà cominciamento ad ungerà notabile per lo studio delle 
antichità invenute nel suolo d* Etruria : e sembrane agevole antivedere 
come in suo tempo potrebbe divenire per le antichità etrusche d* im- 
portanza somiglievole a quella che s*appresenta nel real Museo bor-^ 
bonico perle scoperte d*Ercolano, Pompei e Stabia. In quale costrutto 
per lo studio delParcheologia tornerà il nuovo museo , ben si potrà 
immaginare in considerando la dilFerenza che passa tra i tesori accu- 
mulati nelle stupende collezioni napolitano e il poco che per ora ci 
aperse la sorte di monumenti veramente etrusci ^ ond* è che questi 
quando potranno essere a guisa di quelli raccolti , ci daranno ì più 
grandi ed insperati risultamenti sulla loro origine , indole e natura. 
£ cosa sia da sperare dalle dovizie del suolo pontificio basta a dichia- 
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rarlo quella coDiiderazìoDe cbe sotto il pontificato di Benedetto XIY non 
sapeasi che fosse Museo vaticano , e che a questo si die^ poi comincia- 
mento con pochi capidopera che a modo di sola decorazione ornavano 
il palazzo del vaticano. Quanta copia , quanta ricchezza , quanta me* 
raviglia non n^emerse in pochi anni f Or quanta lode si debhe al re* 
gnante Pontefice per la bella instituzione ! 

Ma tornando a conclusione del nostro discorso è forza confessare 
che poco o nulla sappiamo di determinato per ora sullo stato delParte 
presso gli Etrusci , ove non vogliamo lasciar trarci in inganno dalla 
vaga lettura di antichi testi i quali sono capaci di tante interpretazioni : 
e certo si è che avremo a restare in perplessità su questo punto fino a 
che non si dia mano con sollecitudine allo studio de^ monumenti. I quali 
sì domandano d^essere posti a raffronto coi testi , ma poco vagliono 
quando s^ invocano in sussidio da chi non vaca se non a disputazioni 
grammaticali e intende a farne suppellettile d^ornamento e pompa , in 
luogo di base a ragionamenti ed argomentazioni. Gotali uomini cred^io 
sia bene pareggiare con que' saccenti che citano passi d^autori classici 
Mnza conoscere la lingua in che furon dettati* in. braun* 

li. MONUMENTI. 

Frammenti di antichi va^i fittili modenesi* 

Modena antica, che fin dal secolo YI di Roma sembra aver avuto 
copia straordinaria di vasi fittili (Livius XLI, 18), fabbricò poscia di 
tali vasi, che furono pregiati del pari che que^ di Traili e d^ altre cele-* 
bri antiche officine (Plin. XXXY, 12): « Habent et Tralles opera sua; 
Mutina in Italia, quoniam et sic gentes nobilitantur. Haec quoque per 
maria terrasque ultro citroque portantur , insignibus rotse officinis ». 
Non si conosceva , ch^ io mi sappia , altro avanzo di quelle celebri o& 
ficine modenesi , che solo un frammento scoperto hi Modena nel 1 727, 
the fu illustrato dal Baruffaldi e dal Muratori (cf. Marmi Mod. p. 65). 
Molti e diversi frammenti vennero a luce nel 1832; e mi paiono di 
^ue* lodati da Plinio, si per la finezza ed eleganza loro, e sì per essersi 
trovata in un con essi una delle monete di Claudio con le sigle rifa che 
spetta all'anno 794 di Roma (Eckhel T. YI, p, 258). Nella state adan* 
^i^e del 1 832, scavando il terreno per le nuove fortificazioni della cit* 
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tabella , ti renne a scoprire un ammasso non piccolo di quella terra 
pingue, che da noi si dice cimiteriale^ e più impròpriamente m4smtr(1)) 
alla quale frammisti trovaronsi diversi oggetti antichi , e specialroentt 
i suddetti copiosi frammenti di Tasi fittili rossi , ed altri di vetro 

(i) Non ne diedi ragguaglio prima d*ora, perché aspettai, benché inu- 
tilmente, che chi raccolse que* frammenti ed altri oggetti, li depositasse 
nel real Museo estense, compera di dovere, e come aveva egli promesso. I 
principali fra gii altri oggetti ivi trovati sono: « i, molti e diversi frammenti 
di vasi di vetro d^ogni più hel colore si opaco come diafano, semplice o va« 
riato a modo di marmo variegato, a roselline, conchiglie ecc. (v. Buoriar. 
Vetri cimit. p. Vili; Lama Iscr. del Pah Farnes. p. aS-ag. BuUet. iSa9, 
p. 20: i83o, p. j34; i832, p. 54)» , che sembrano fatti cosi con qoeirarlificio 
indicato dal Winckelmann (Stor. Art. x , a) 9 e che per la grande loro ab- 
bondanza mi fecero sospettare che Modena avesse ofGcine vetrarie, giac- 
ché in Roma v^ erano sotto Nerone (Plin. XXXVI, s6): « a, qualche fram« 
mento di vaso Ottile invetrinato (cf. Lucerne d^Ercol. tav. a6, p. i8a , 
n. 7): 3, molti frammenti di grandi urne od anfore, che direi anzi cinerarie 
che vinaiie: 4t alquanti frammenti di vasi di terra nerastra non cotta: 5, un 
frammento di larainetta di metallo misto ad argento , che per la singolare 
levigatezza pare di specchio quadrato (cf. Vitruv. VII , 3: Bullet. i83a , 
p. 9) : 6, alcuni pezzi di osso lavorato e sommamente indurito dallo stare 
sotterra (cf. Boli. i834» p. 10-11): 7, un piccolo vaso balsamario di vetro 
sottilissimo ». NelfAgro modenese, e specialmente verso il colle, trovansi 
molti e grandi ammassi di cotali terre, così dette marne ^ impinguate di ce- 
neri, carboni, ossa d* animali, corna segnatamente di cervi; e intorno ad 
esse scrissero di recente il eh. Sig. Dottore Grespellani in opuscolo a par* 
te, ed il cav. G. B. Venturi nella storia di Scandiano (p. 229 38). Non sa-^ 
prei accostarmi in tatto alle sentenze loro diverse > e più presto ne TÌpete« 
rei r origine dagli ammassi che far doveansi in un dato Inogo di tutto ciò 
che rimaneva nelf ustrino, dopo raccolte le ossa (cf. Bullett. 1829, p» 19: 
i83«, p. 72, i.34t 179)- Senza dire de** sopra indicati oggetti dello scavo di 
cittadella, che, per gli accennati riscontri del Bullettino, vedesi essere og* 
getti funebri o sepolcrali , la copia «traordinaria di vasi di terra nera non 
eotta infranti e talora contrassegnati dal fuoco del 8Ìlicernio,mi tiene nel-* 
r indicata opinione. E si avverta come gli scavi deifAgro modenese confer- 
mino che i vasi di terra nera non cotta con qualche ornamento a bassorilievo, 
tono siéuramente di fabbrica italiana « e non solo toscana (cf* Zannoni , 
Antolog. T. Sa, p. ia6seg. Juurn. des savana i83a, p. 171 s Bull. 1829, 
p. i3, iSVao, 58, 59, 71, i8«, 81, 184» 2o^i i83o, p. 181: i83i,p. i43). 
Nel resto discorrendo intorno ai vasi fittili rossi scoperti in Modena, sup- 
pongo noto al attore ciò che intorno a simili fui, che troTansi non solo in 
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d^ogni piCi bello colore opaco o diafano , semplice o variato. E parrai 
che i frammenti de^ nostri vasi fittili ne dimostrino chiaramente come 
gli antichi fittili modenesi furono simili ai vasi aretini cotanto prc 
già li e celebri. 

I nostri frammenti indicano due principali maniere di vasi ^ una a 
fondo piano e largo , ed a sponda non molto alta e appena divergente 
air infuori ^ altra a fondo un po^ concavo nelP interno ed a sponda in 
proporzione assai alta e convessa al difuorÌ3 sì che i primi spettar sem- 
brano alle patellae , sottocoppe ecc. ed i secondi ai calices , tazze, sco- 
delle ecc. Quei della prima maniera sono per lo più assai grossi in ra- 
gione della loro ampiezza , che in alcuni dovette estendersi fin oltre ai 
4 o 5 palmi di diametro , come arguir si può da un segmento della pe- 
riferia 5 gli altri sono generalmente assai più sottili e leggieri. Si gli uni 
come gli altri sono di forma rotonda ^ tranne un singolare frammento 
di fondo quasi quadrato ( cf. Bullet. 1829 , p. 180). Gli ornamenti a 
bassorilievo sono più frequenti in quei della prima maniera , ed appli- 
cati per lo più alla superficie esterna della sponda de^ piattelli (1). 1 
p^rincipali fra questi ornamenti sono: « 1, Amorino alato che si porta 
Tarmi di Marte ^ 2, Putto che con ambedue le mani tiene diritta la cla- 
va d^ Ercole } 3, Maschere bacchiche sì femminili come virili, talora di 
orrido aspetto, e taluna posta di profilo ^ 4, Gallo stante y 5, Delfino ; 

6, Uccello inatto di sostenere col becco T estremità di un encarpo; 

7, Encarpi; 8, Foglie d'alberi o d' erbe 3 9, Fiori aperti a quattro o più 
foglie fino a dodici; 10, Filo tenuissimo di creta ritorto a spirale nelle 

Toscana e in altre contrade d* ItaKa , ma nelle Gallie romane altresì , fu 
scritto dagli archeologi a me cogniti (v. Gori , Inscr. etr. part. Il, p.«3a4, 
n. 3io seg. De Lama, Tavola veilei p. 60 ecc. Fabroni, DelPacqua acid, 
p. 47 9 o i snoi articoli inseriti nei Bullet. Mongez, Instit. Rog. T. 3. hist. 
p. i3; Journ. de Tlnstit. i836 , janv. p. 19, a4)* Marziale (XIV, epigr. it^) 
loda una patella camana , eh** egli appella testam rubicundam ; onde con- 
getturo che anche Guma avesse officine di vasi fittili rossi assai pregiati. 

(t) Gli é noto che si facevano a parte con forme o stampe ; e in alcuni 
de^ nostri per difetto della creta o poca o non a bastante molle essa non 
empì del tutto le forme , e le figure rimasero imperfette. Alcuni sotto il 
bassorilievo distaccatosi hanno la tinta rossa del pari che nelle altre parti; 
e parmi se ne arguisca , che la tìnta da vasi loro prima di porli al fuoco e non 
già dopo (cf. Fabroni , Dell' acqua acidt ecc; p. 49)* 
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due ^tremitii e ripiegato airìnsù nel mezzo, si che A vista di ansa 
o presa ». Altri ornamenti sono fatti alla ruota « o a leggerissimo inca- 
vo, e sempre di semplice ed ottimo gusto. Ija sponda estema ha per lo 
più un^ elegante cornicetta frammezzata talora da uno o più giri di ovo- 
letti o di Uneette ad incavo j ed anche la sommità dell' orlo, e più spesso 
il fondo interno piano vedesi adorno di trè|, quattro o più giri di cotali 
punti oblunghi o lineette, sian curve sian rette, che somigliano ad un vago 
lavoro a squamma, a traforo o simile. La parte intema del fondo piano 
ha alcuni cerchj concentrici segnati a leggierissimo incavo^ e ne' più fini 
due di cotali cerchj (lo spazio compreso tra i quali è distinto da spesse 
e leggiere lineette a guisa di raggj luminosi) , hanno sembianza del giro 
di una ruota. Nel bel mezzo della parte intema del fondo è impresso 
a lettere rilevate il nome del figulo o del padrone delle figuline ^ ed il 
sigillo ha quasi sempre la forma di un piede umano , per lo più nudo 
e destro , e qualche volta calzato o con indizia delle punte o chiodetti 
di suolo di sandolo. Questa forma quasi costante nelle nostre figuline, 
e frequente in altre (1), parmi originata dall' osservar che facevano i 
figuli le orme de' loro piedi impresse nella creta da essi impastata. Al- 
cuna rara volta l' impronta delle nostre figuline è di forma rettango- 
lare. Soggiungo l' elenco dei nomi che potei trarne, giacché diffìcil- 
mente ponno leggersi, sia perchè le lettere non sono sempre bene im- 
presse o conservate, sia perchè i frammenti non hanno che parte del- 
l'impronta. 

1. CAMvai, c.iMVRi, c.AMV.Ri CA.MVR. cutro uu' orma di piede 
umano nudo. Credo che la retta scrittura sia la prima e che i punti 
nelle altre sieno posti o per dividere a sillabe quel nome , o per ne- 
gligenza. 

2. BVTici entro un' impronta rettangolare. Pare che sia scrittura 
scorretta invece di rvtychi. 

3. e. GA/i , che forse è lo stesso che ckuurius pel solito scambio 
del G. alla e. 

(i) Trovasi nelle figuline di Arezzo (v. Gori, Inscr. etr. P. Il , p. 3a4 , 
n. Ilo seg. Bullett. t83o,p. a38)cL iSag, p. a oi), in altre trovate a Vel- 
Icia ( De Lama , Tav. legisl. p. 70 seg.)» e in altri monumenti ( Buonarr. Ve- 
tri cimiL p. IX. D'Agincourt, Scult. tav. Vili, n. a3: Lucerne d'Ercol. 
Tav. XXXVI, XXXVII, ecc.). 
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4. dut f 1^ L. GII., ti. dB, GiLL, entro un^orma di piede iiman* 
nudo. Il nome di questo padrone di figuline è frequentissimo ne* fram- 
menti nostri; e siccome un i>. gbllki;, forse contemporaneo del nostro 
(v* Bullet. 1832. p. 33^ Inghirami, Lelt. Etr. p. 93), ebbe officina di 
vasi e d* embrici a Chiaociano in Etruria , cosi par verisimile , che la 
gente Gellia avesse officine figulinarie in Modena del pari che in Etru- 
ria y e òhe la perfezione delP arte venisse insegnata ai nostri dagli arte* 
fici Aretini. 

5. occA, entro un* impronta rettangolare. Pare nome servile, e per- 
ciò di un figulo: e sark tratto dalla voce occa, usata dal volgo latino in 
significato di erpice , e analogo ai cognomi Corhulo^ Sarculo e simili. 

6. FHiLAD. - I. ... V entro un vestigio di piede umano. Forse nella 
seconda linea male impressa è il nome del padrone del figulo Filadelfo. 

7. siNi entro un* orma di piede umano: 

8. VILLI (1) entro un* orma di piede umano* 

Per singolare gentilezza del eh. Dottore Fabroni potei fare il con- 
fronto di alcuni frammenti di vasi aretini co* modenesi 3 e questi mi 
parvero sostenere il confronto di quelli si per la finezza e leggierezza 
della creta^ come per 1* eleganza degli ornamenti e delle forme: anzi la 
vernice o sia tinta si direbbe quasi di un rosso pia schietto e vivo net 
modenesi che negli aretini. Può nascere il sospetto che i nostri fram* 
menti sieno di vasi d* Arezzo e non gik modenesi, ed io in parte non lo 
negherei (2) : ma considerando per una parte la copia insigne de* nostri 
frammenti , e d* altra parte sapendo da Plinio che Modena ebbe vasi 
fittili celebri e pregiati , parmi che la maggior parte de*nostri frammenti 
debba dirsi di vasi d* officine modenesi. L* osservare gli stessi nomi di 
figuli si nei nostri frammenti come in quei d*Arezzo come dire camuei « 

(i) Il frammento modenese pubblicato dal BaruSaldì e dal Muratori 
tvearimpronta L. tetti - sami ed il Gori (U e. n. 90) in altro suo aretino 
lesse, LiTTi -sAMiA ma egli non avrà avvertito il t legato in nesso coIPb, 
tL.Tettio sarà stato più ▼erisimilmente padrone di figuline in Arezzo, che 
non in Modena ove si scoperse queir unico frammento. 

(a) Soggiungo anche i nomi che non potei leggere intieramente^ i. . . * 

lOVS, a. RES, 3. M. . . • . , 4 . . . . ASB , 5 • • . BN , 6 LT . . • , 7 . . . MIN , tutti 

entro un^orma di piede umano. Singolare si é un sigillo di forma rotonda con 
ramicello nel mezzo, e le lettere M. K A3 ... » scritte in giro» 
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t. CULI , !.. TITTI , mostra lolo lo tcambieTok commercio fra la dua 
città ed il ricambio de^vasi che dovea farsi. Che Modena avesse cotale 
commercio non solo per terra , ma per mare altresì, lo afferma Plinio^ 
e ciò a meraviglia si conferma con prova di fatto. Tra i nostri fram* 
menti si rinvenne un fondo di tazza con tinta rossa giallognola, ben di« 
versa perciò dal rosso schietto degli altri , e con P impronta di forma 
rettangolare avente le greche lettere MINTIC chiare e lampanti. Il 
nome del figulo Mip^<c è di forma dorica come avverte il eh. Boeckh 
(G. Inscr. gr. T. 11, p. 272) , e mostra come Modena antica iacèa com* 
mercio e ricambio di vasi con Samo o altre contrade di Grecia. 

Per cortesia del eh. stg. Lopez potei confrontare alcuni frammenti 
di vasi rossi di Velleia co^ nostri di Modena j e vidf che di terra e di 
lavoro assai grossolano spno generalmente i vasi vellciati a paragona 
de* modenesi. Egli m* avvertiva, che diun^ argilla più fina e meglio la- 
vorata , e di una vernice più rossa e splendida degli altri vasi velleiati 
sono quelli che hanno il sigillo del figulo a forma di piede destro , tré 
soli eccettuati fra* molti che si conservano nel R. Museo di Parma. Os- 
servando poi che il sigillo a forma di piede è quasi costante ne* fram* 
menti modenesi , che il nome l. geiiLI, il più ovvio in essi , s'incontra 
anche in frammenti fini di Velleia (Lama, p. 72, n. 6) , e che gli or^ 
namenti delle maschere sceniche, del delfino, ecc. s* incontrano si ne- 
gli uni come negli altri; vorrei congbietturare che i vasi rossi fini di 
Yelleia provenissero , almeno per la più parte , dalla vicina Modena 
anzi che da Arezzo. Con altre scoperte simili , e con nuove e diligaatt 
osservazioni la cosa potrebbe mettersi pienamente in chiaro. 

e. CAVBOOXI. 

III. AVVIS1*DELLA DIREZIONE, 

Nel giorno anniversario della fondazione di Roma , 21 aprile prot-^ 
sirao, rinstituto terrà la consueta adunanza solenne nella sala sul 
Tarpeo, che sarà aperta dalle ore tré pomeridiane in poi j però i nostri 
partecipanti presenti in Roma sono pregati d* intervenirvi com* è ii 
costume senz'altro particolare avviso. 

Roma li 1S marzo 1837. 

tiÀ niKieioiis. 



16 ANALISI DELLA CARTA DÈI DINTORNI DI ROMA. 

ANNUNCI TIPOGRAFICI. 

Analisi storico^topografica-antiquaria della Carta dei dintorni di Roma. 
Opera di Antonio nIbby , professore di archeologia nella Università 
di Roma ecc. ecc. 

Fin da quando il geografo inglese Sir William Geli, nel i83a , d*ac- 
cordo col prof. Antonio Nibby imprese a delincare la topografia delf Agro 
romano , quest* ultimo tuttoché adoperasse a quel faticato lavoro, facea già 
tesoro da'* classici antichi, dagli storiografi municipali moderni, dalle biblio- 
teche e dagli archivi di notizie e documenti opportuni ad illustrare e di- 
chiarare accuratamente quella prima opera j quindi nelle continuate sue 
scorribande raccolse indefessamente le spezialità locali e ì convenevoli schia- 
rimenti perchè nulla mancasse al suo proposto. Ora si appresta egli a dare 
in luce col titolo sopra enunciato il risultamento di sue cure, fatiche e 
spendj durati ben i4 anni: e n*offre al pubblico la stampa proposta per asf- 
sociazione al mite prezzo in Roma di baj. 4 al foglio di bella carta, nitidi 
ed econimici tipi ed accurata edizione ^ cui si aggiungerà Tantidetta mappa 
la quale agli associati sarà gratuitamente distribuita. 

L^opera sarà divisa in tré grossi volumi dintorno a 35 fogli di stampa 
per ciascheduno , in sesto d^ottavo, e sarà edita per mezzi volumi a intervalli 
di un mese o circa. La mappa comprende , com^ é noto , non ^he TAgro 
romano ma le contrade eziandio adiacenti ; ciò sono tutto il tratto lunghesso 
il mare tra Santa Severa (T antico Pyrgi) e Nettuno, e dentro terra i punti 
estremi di Cora, Paliano, Subiaco, Arsoli, Licenza, Nerola, La Fara, Civita 
Castellana, Monte Rosi, Rocca Romana, e Bracciano sopra una scala di 4 
min. di passetto a miglio. NelF opera mediante una preiazion generale si dà 
il quadro di tutto il tratto di paese contenuto dalla mappa, e cosi de** popoli 
che lo abitarono e delle vicissitudini a cui soggiacque j come da salvatico e 
deserto divenne popoloso e colto , da malsano salubre , e come poscia per 
le male mutazioni de^ tempi tornò da popoloso a deserto e da salubre e mal* 
sano : dopo di che per ordine di alfabeto a modo di dizionario si fa la Illa- 
strazione e la storia di tutti i luoghi indicati nella mappa dai tempi lontani 
fino ai di nostri , notando non solo le variauoni de^ feudatarj , delle città e 
delle castella, ma ancora per quanto importi quelle de^ proprietarj de^ fondi 
che costituiscono TAgro romano , con la estensione , la divisione , i con- 
fini , la posizione , la distanza da Roma ecc. Da ultimo vi saran pure le no- 
tizie delle scoperte antiquarie, la descrizione de"* monumenti e degli avanzi 
che vi si trovano e tuttociò che altramente servir possa ad illustrare que- 
sta classica terra. 

I nomi dei due archeologi antidetti fan vece d^ ogni raccomandazione, 
epperò dopo il quadro generale dichiacato delfopera , solo aggiungeremo 
che gli Agenti onorarj e i Commissari deirinstituto avranno cura di rice- 
vere le firme per 1* associazione. ii. t. p. 
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Birvo. La importanza 'dtfta' al trovainenti che ebbero luogo negli 
bltìmì anni presso qnesta ciUh', ed anche alcani dissidj insorti tra le 
relative imprese « dieron motivo al real Governo napolitano di far 
[sospendere tutti quanti gli scavi, eseguiti finallora senza legittinra per- , 
missione « e d^ institutre nel medesimo tempo scavazioni regolari di 
più grande latitudine in iviftté dèi re»l Museo borbonico. Le prime 
produzioni di siffatta impresa àvt qualche settimana a questa parte 
giunsero in Napoli , ove di presente si dieroh al restauratore quelle 
stoviglie ed altre coserelle che avean mestieri di qualche risarcimenti. 

Fnii vasi pirimeggia una bella anfora a volute , di cui tempo fk 
gik n'era pervenuto un diligente disegno, e ne daremo una Tavola nel 
iasctcolo dei Monumenti che novellamente si stb preparando \ e porta 
la rappresentazione d^ Ifigenia in Taurkle. Siffatto argomento ben- 
ché si abbia in più d^un bassorilievo , nondimeno nei vasi finora pare 
non siasi mai incontrato. Si vede in fondo il tempio di Diana , a cui 
preparasi cruento sagrifizio. Oreste di melanconico sembiante stk assiso 
sopra altare di foggia alquanto singolare ma non gik straordinaria, e 
gli si accosta Ifigenia accompagftiata da ancella la qutile porta sul capo 
gli arredi necessarj a quel sagro rito. ÀlP infelice figlio d^Agamennone, 
s^atterga ( in attitudine nei vasi particolare agli attori di secondo or- 
dine) Fesempio degli amici , Pilade. Siccome tutte quante le descritte 
figqrc, toltane Tancdla, sono dichiarate da iscrizioni. che partecipano 
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come altre leggende vascukrie del dorismo , così non si può prendere 
abbaglio sul soggetto quivi rappresentato. Altre due figure peraltro , 
le quali poste in alto sopra un piano piuttosto rimoto , esigono due 
parole di spiegazione ^ ciò sono la stessa Artemide e Apollinea diviniti 
tutelari quella d^ Ifigenia questi d^ Oreste. È facile determinare la dea 
della caccia tanto pel corto vestimento quanto per due giavellotti die 
si porta in mano } ma àbevro d^ogni attributo è Apolli ne onde facil- 
mente potrebbe altramente dichiararsi , e ad avvalorare la nostra opi- 
nione oltre la bella analogia cbe regna in si sennata composizione « 
accennerò quelPalloro eziandio il quale co* suoi fronzuti rami ricopre 
d* ombra propizia il disperato Oreste rifugiatosi , come dicemmo « su 
quell^altare ove Paveano spinto i misteriosi oracoli del dio delfico. 

Sopra altra anfora a volute si apprjuenta Ajace Oileo che teme- 
rariamente è penetrato nel sacrario^ di Pallade. Cassandra si accosta 
supplichevole al simulacro della dea e guarda anziosamente ierso 
Teroe che la minaccia col gladio in alto vibrato : altra donna vestita 
di lungo paludamento fugge atterrita. Più a basso si mostrano perplesse 
due figure muliebri vestite a guisa d* Amazzoni , le quali forse pren* 
dono parte nella lugubre sorte di Troja. In alto Pallade armata di 
tutto punto dirige i minacciosi sguardi verso lo scellerato violatore del 
suo sacrario e ad essa accanto è altra femminHe figura di triste sem- 
biante , la cui spiegazione è incerta. Concorda maravigliosamente con 
questa rappresentazione « in quanto all'esaenzialCf altro vaso nivese di 
sublime disegno , il quale fu venduto in Francia. Quivi si vede ingi- 
nocchiata Cassandra sopra un U'ave delPabbattuto tempio, strii^endosi 
con fervore al simulacro di Pallade , il quale solo è rimaso intatto e 
supera le rovine. Dall'altra banda ivi cerca rifugio donna perseguitata da 
greco guerriere; Pallade è assisa in alto , e di Ik da lei si vede un'isolata 
colonna , la quale forse accenna il regio palazzo di Pergamo. Più lontano 
s'ajuta a salvamento un vecdiio e per mano conduce un fanciullo. 

Per bellezza egualraoite che per importanti novità del soggetto si 
distingue un di que' vasi detti a secchia , su cui Ulisse e Diomede si 
dispongono a torsi la predata biga delP infelice Reso. L'uno di quegli 
eroi intende a temperare la foga di due feroci destrieri i quali tien per 
le. redini , l'altro col gladio in mano si fk schermo al compagno. Nel 
fondo è disteso per terra Reso cui vestono ornatameiite tré suoi coni- 



DI MOVO. 19 

pagni di aplendido Teslito al costume frigio. Sul lato postico della 
stoviglia si scorgono figure Imcchiche di trascurato disegno. U manico 
di questo vaso come pure di tanti altri era di metallo. 

Singolare si mostra la foggia di gran vaso , il di cui collo e co- 
perchio corrispondono perfettamente alla vulgare forma dei cosidetti 
incensieri apuli, mentre la parte di sotto pare che appartenga a un di 
que^ vasi detti a tromba. La perfetta conservazione di siffatta stovigh'a 
non permette di pensare a bisticci dei restauratori , ì quali pur troppo 
spesso si piacciono di somiglianti licenze. La rappresentazione , (sic- 
come sul bel vaso 9 pure a tromba, che dalla collezione del cav. Lam- 
berti passava al real Museo borbonico) , è divisa in due ordinamenti di 
figure. Nel superiore di essi sono collocati due lettistemj , sopra Tuno 
de^ quali stanno assisi Bacco ed Arianna j suiraltro si scorgono due 
figure muliebri Tuna delle quali è vestita di ricco pann^giamento e 
vien coronata da un cosi detto Genio ^ mentre frai due letti si muove 
danzando la vivace -schiera di satiri e baccanti. L^ordinamento di sotto 
o0re una ben disposta battaglia d^Amazzoni.- .^ 

Di minor importanza sono gli altri soggetti fra cui alquanto si di- 
stingue tal gutto a fina vernice e della foggia di tartaruga. Un piccolo 
satiro giacente , di vivace espressione che porta un* otre , pare abbia 
servito di lucerla. {Dalle comunicazioni del sig, doti. Schulz), b. bb. 

BCLàNo. Dobbiamo alle premure del nostro socio , il eh. D. Rai- 
mondo Guarini alcune importanti notizie intorno gli scavi che si pra- 
ticano nel sito delPantica Eclano. Egli fìi giusti lamenti sulla miserabile 
fine in cui vanno a cadere per siffatta occasione tanti marmi scritti j 
quali ridotti a scaglie devono servire a coprire Fattuale strada regia di 
Puglia ^ che attraversa il suolo di quella antica città. E però tanto più 
grande risulta la benemerenza d^esso nostro socio nel raccogliere che 
Sk a conservare gli avanzi di simili scoperte. 

Fra' ruderi massicci deiranfiteatro da Filippo Lo Priore si è sca- 
vato un marmo greco , il quale secondo tntte le apparenze servi di 
base ad una statua d' Esculapio. La fronte in cui è scolpito il titolo in 
caratteri elegantissimi , è alta palmi due ed un quarto , ed ha palmi tré 
ed un quarto di larghezza , e Tarea della base tutta su cui poggiava il 
monumento, detto «vó^^ofAa , è di palmi quattro. in circa per tre palmi 
e un quarto. Vi è scritto come segue : 
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r. ZAAOYIOZ . ATTIKIANOZ 

APXIATPOZ • nOAE6>Z . ANAOHMA 

eE6>I . AZKAHniCi)! 

In bel frammento di marmo ed in caratteri assai eleganti si legge 
come segue : 

LVPIR 

L. DA 

T. SBC. 

SFLElf 

niss. ▲. ^ • ■ 

L. BOO 

IfBP. 
PÀTi 

Forse si potrk supplire per mezzo di un altro titolp celanese pubbli- 
^to nello Spicilegio celanese. Napoli 1826, p. 17, dove si parla di un 
CLÀTBivs • oFBLtivs . LV^BRcys. Souo conosciuti ne^ marmi celanesi un 
Eggio Feo ed voa^Eggia f7/a/< liberta , a^ quali si aggiunge ora que- 
ÈCEggio nipote. 

Appartiene ad*Eclanò pure quest^altro frammento: 

. • ROM 
. . AVO 
• DBDIT 
gLADIAT 
• • • OP* DD 

Non meno elegante e semplice si è il seguente titolo funerario 
scolpito sul davanti d'un sarcofago di pietra lungo palmi 8. Si leggono 
In esso un Eclanio ed una Eclania^ cioè due servi pubblici della città 
di Belano , che fatti liberi si costruirono questo monumento a prezzo 
delle loro povere , ma oneste fatiche. 

▲BCLàNIVS 

MAXmiÀNVS 

ABCLàNIÀ . MARCBL 

LA . COMMVNI . LARO 

RB . SIBIFBCBRVNT 

Su di un frammento di bel marmo cipollino con cornice a rilievo 
sulla fronte , in caratteri elegantissimi leggesi come segue : 
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CAB8ÀRIS • 80R0RI 

. . I. P. F. FLACCVS . BT . PBBTIC • • 
SSk . PBCTIIIÀ . FÀC* CVR. 

Resta a vedere di qaal sorella dì Cesare e di qual Cesare si palli. 

In un pezzo di massiccio aquedotto di piombo leggesi in carat- 
teri a rilievo cosi: • . ff |v\ 1 2 2fl8 

La leggenda è a rovescio , perchè il suggello era scolpito per dritto : 
e pare che si parli di un basso ma « forse MagistrL Si riporti alla 
classe de* sugellì , insieme con quest^altro che è pure di nuova scoperta : 

PIBRI 

eoa • CBH 

Qtà si^j^ un altro Seivo di Cornelio Cetego, detto Pierio^ come quel 

' ■ ■ ** ■ „■ 
ronfia m cdy • cbthboi , in altro sigillo celanese. b. br. 

' iMJÉlitLtNà. Gli scavi istituiti da poco dal sig. principe Borghese 
nel suo podere a Marcellina sopra Tivoli hanno fra altri monumenti 
prodotto la seguente iscrizione consolare , della quale perchè impor- 
tante affrettiamo di dar notizia , benché la copia comunicataci è fatta 
da un copista poco esperto. Ci riserbiamo perciò di darne una migliore 
lezione allorquando sarà esaminata con più esattezza. 

VTTIBDO • L* F 
AFRO AVOVRI 

CoS* DBSC 

CARTHAOINII 

PATRON 

Il nostro Borghesi ce ne scrive : « Tengo per fermo che sia il Tedio 
Afro console anch^egli designato che si precipitò per una strappazzata 
ricevuta da Augusto (Svet. Aug. e. 27). S* egli è il Tedio di Tacito 
Ann. 1.^20 avrebbe avuto il prenome di Quinto « ma chi può fidarsi di 
un passo così controverso? Intanto il nuovo marmo sembra provare, 
che il suo nome in questi autori ha perduta la prima sillaba, e che egli 
fu della gente Uttedia o Uttidia non disconosciuta ». o. k. 

CHIUSI* Da lettera del nostro socio sig. Antonio Mazzetti abbiamo 
le seguenti notizie. 11 sig. Casuccini prosegue a scavare ne^ suoi terreni , 
e negli ultimi mesi delPandato anno scoperse una Proserpìna assisa , 
della stessa materia , grandezza e forma di quella trovò il Sozzi , già 
pubblicata nel Museo dùusino tav* XYII-XYIII e acquistata pel museo 
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ài orlino ^ tranne che in qaesta mancano le sfingi e gli ornamenti alla 
sedia , ma v^ è di più la propria testa sul busto e la melagrana nella 
sinistra. Trovò eziandio unWna della stessa materia ed altri bei fram- 
menti di cippo operati con tenue rilevamento di pompe funebri , azzuf- 
famenti d^animali e simili cose j quindi altra urna figulina , malavven- 
turatamente in pezzi ov^erano figure effigiate in alto rilievo di bellis> 
Simo disegno ed ottima esecuzione ; in una parola un monumento che 
di somigliante non se n^è visto in que^ luoghi giammai. Un vaso a cam* 
pana , in frammenti , campito di rosso e figurato di nero , ove a quanto 
si può conghietturare dalla descrizione datane , il sig. cav. Gerhard 
pensò vi fosse rappresentata la nascita d^ Erittonio. Sulla rappresenta- 
zione del lato postico non si era potuto ricavare alcunché. 

Per le scavazioni poi dello stesso srf . Mazzetti sì e ricavato una 
graziosa statuetta materiata della solita pietra calcarea fetida , seduta , 
tenente un pomo nella sinistra ed una foggia di stola sulla destra 
spalla '; alta due palmi e mezzo e di buona conservazione. D^egual ma- 
teria è eziandio un monumento singolarissimo , il quale è della fomm 
seguente. Rappresenta una figura maschile , della naturale grandezza , 
giacente sul lato sinistrò col gomito puntato sópra due cuscini ^ come a 
poco presso si rinviene usato sui coperchj dei sarcofaghi. Colla destra 
abbraccia un Genio alato che gli siede sulPanca ; e un fanciullo seguito 
da un cane gli st^ verso i piedi. Un lembo della coltre ripiegata a piùi 
doppj fa a lui poca vestitura sulle cosce e pel resto la figura è nuda -j 
sopra la qual coltre è adoperato un foro coperchiato che internandosi 
nella statua diede gi^ adito forse alle ceneri quivi un tempo riposte nel 
vacuo di tutta la figura , siccome è scavata per entro. 11 monumento 
fu rinvenuto infranto , ma convenevolmente risarcito (a ora bella mo- 
stra di sé. Egualmente di calcarea fetida è una tavola che possiede il 
sig. Mazzetti sculta in basso rilievo , della lunghezza di braccia tré e 
mezzo, larghezza mezzo braccio, ertezza due dita. Yi é rappresentato 
un convito con due lettistemj , sur uno de^ quali stk una femmina 
suiraltro due maschi , e sotto ambidue é un animale della forma di 
cigno. A destra uno stuolo di danzatori , a sinistra di danzatrici usano 
lor gighe al suono di particolare tibicine. 

In quanto poi ai metalli e vasi ecco le cose raccolte dal sig. Maz- 
zetti stesso. Oltre varie e belle umette ^ ma di subbietto comune , una 

/ 
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iw n^ha che dairaltre ai distingue « e di cui ne improroette il disegno: 
una tigre di belle forme e d^ assai conservata , due idoletti d' incerto 
subhietto , uno strìglie di ottima conservazione « due specchj interi in 
uno de' quali è una figura muliebre alata di bello stile avente ai piedi 
da un lato un delfino^ dairaltro un fior di loto ; neiraltro si trova una 
rappresentazione somigliante a quella della tav. LXIII del Museo chiu- 
sino, ma col manico intero e di eccellente lavoro. Un'arme delle solite 
» set raffi. Nove vasi intieri con suoi manichi ch'escon dal modo ordi- 
nario e sono ambedue uniformi. Una coltella lunga pia di due palmi « 
che avea il manico d'avorìo il quale si perse in minutissimi pezzi. Varj 
manichi di vasi figurati , im colovinario sanissimo. Due ramajuoli e 
una specie di cavalletto. Una fibula d'oro colla rappresentazione di un 
Pegaso accovacciato , due pendenti e vane altre coserelle. 

M. T. P. 

MODBNà. Nella villa di Gittanova (1) , poche miglia distante da 
Modena verso occidente , e poco al dissopra deUa Via emilia « in un 
predio del sig. presidente Castiglioni , scavando una di quelle che vol- 
garmente diconsi terre marne o piuttosto cimiteriali^ si scoperse una 
grande urna fittile , della forma delle vinarie o cinerarie , in parte 
rotta , e vicino ad essa un tondino o clipeo di bronzo « del diametro di 
2/3 di palmo, sul quale è rappresentato in tutto rilievo il busto di Me- 
dusa , con la testa alquanto inclinata a sinistra di chi guarda , fornita 
di due alette [sopra le tempia , con due serpi che avvolgendosi per 
mezzo alle folte e sparse ciocche de' capelli , con le loro teste le rie- 
scono^sopra la fronte e con le code al dissotto delle orecchie 9 e sott'esso 

(i) Città nuova fu fondata dai Modenesi sul principio del seeolo op- 
tavo , ivi ritiratisi in gran numero fedendo la loro città rovinata dalle 
innondazioni. Essa meritava il nome di città , come si pare dai marmi e da 
altri avanzi di grandiosi edificj che ivi si trovarono e si vanno trovando 
( Tìraboschi , Diz. topogr.). Nella terra ciniiteriale del sig. Castiglioni si 
scopersero già altri piccoli oggetti antichi sepolcrali ; ciò sono t^ un ago 
crinale di forma singolare , 2^ pallottole e cilindretti di pasta di vetro ce- 
ruleo scoro, variegati di bianco-giallognolo, traforati , che mostrano essere 
avanzi di una collana: con un urceolo della stessa materia , non più alto 
di un pollice , che pare facesse parte della collana a cui fosse appeso pel 
traforo del sno manichetto , 3® un pezzo di osso d^aniauile lavorato a foggia y 

di ara o simile , e traforato per essere appeso al collo. 



A 
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il collo vedesi un matflo o velo avvolto ed annodato nel bel mezzo del 
princìpio del petto. Lo stile è di bella e grandiosa maniera , e in luc^o 
delle due pupille sono due fori assai profondi , che danno un non so 
che di terribile all^aspetto della Gorgone > e che forse avevano inserite 
due pupille in gemma o smalto lucente (1). 

Ivi presso furono insieme trovate 54 monete imperiali di rame, 
di secondo e terzo modulo , tranne una di Magnenzio che mostrava in 
parte la sua pellicola d^argento: e mi giova indicarle distintamente 
coViscontri del catalogo del Museo cesareo delVEckhel, ponendo tra 
parentesi la cifra del numero deg li esemplari dì ciascuna moneta. 

Constai] ;i<: US magnus. Mus. cses. n. 96 (6) , 98 (1). 
' Constantinus junior. Mus. caes. n. 16 ^1) , 17 (4). 

Constans. Mus. caes. n. 14 (3) , 47 (1). 

Constantius. Mus. cses. n. 29 (1), 48 (1), 49 (4), 57 (14), 109(1). 

Magnentius. Mus. caes. n. 5 (1), 15 (6), 40 (1). ^ 

Gonstantius junior. Mus. cses. n. 1 (1) , 3 (1) , 7 (3). 

Urbs Roma, Gonstantinopolis. Mus. caes. in Constantino M» 
n. 284 (2) , 299 (1). ^ 

Ne ho dato la distinta indicazione principalmente per mostrare , 
come questo povero ripostino conferma la sentenza dell' E<^hel(D.N« 
Y. t.VllI , pag. 95 segg.) e di altri , che per altri argomenti assegnarono 
le monete aventi la testa galeata e Tepigrafe vaas roma, constantiiio^ 
POLIS , a' tempi deir imperio di Costante magno. Nel nostro ripostino 
si quelle de' due Costantini , come queste di Roma e Costantinopoli , 
erano tutte di terzo modulo. e. e. 

MANTOVA. Abbiamo per gentilezza del nostro socio sig. conte Carlo 
D'Arco le comunicazioni intorno V importante scoperta avvenuta tra 
Bozzolo e Calvatone in sul confine delle provincìe' cremonese e man* 

(i) Dal sommo del vertice levasi un cerchietto o appicagUa , in cui 
forse andava inserito un anello. La parte posteriore dei clipeo é alquanto 
concava e riempiuta di un eemento bianco assai consistente e ricoperto nel 
mezzo da tenue laminetta di rame ; onde pare ehe il clipeo servisse già 
d^omamento , stando affisso ad una porta o parete o marmo od altro che 
fosse. L^uma fittile , sia che fosse cineraria , sia èhe contenesse molte altre 
monete riposte , stavasi bene col clipeo rappresentante la Gorgone , la 
quale solea porsi come a guardia e difesa de' sepolcri 9 e k stesso vuol dirsi 
de^ tesori nascosti. 
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tovana nel febbrajo dello scorso anoo. Fu in quell^epoca troyata per 
caso da certi lavoranti uoa testa di bronco dorato di forme muliebri. 
Il sig. Luigi Aloisi di Piadena , il quale saviamente andò appresso alle 
traccie del trovamento , scopri li 14 marzo una statua di bronzo dorato 
e presso quella un globo dello stesso metallo parimenti dorato. Cotale 
statua coperta di bel panneggiamento è alquanto manchevole nelle 
estremità j la testa in prima rinvenuta si crede le appartenesse. Sul 
globo esiste un piede con parte della gamba destra , di cui è mancante 
la statua ^ del sinistro piede vedesi ancora sul globo stesso a conveniente 
distanza dalPaltro il dito grosso ben conservato e la parte sottana cor- 
rispondente alle altre dita , il dissopra delle quali fu distrutto dal 
tempo. LMtezza della statua è di piedi 3, 10, 7 circa. Sulla parte 
anteriore delPanzidetto globo stk scritto in caratteri assai belli deli^al- 
lezza di cent. 5 la sapiente epigrafe : 

sictoriae . Aifg^. 

ANTONINI • BT . VERI 
11. SAtRIVS . M AIOR 

Il sig. Mansueto Ur augia « comunicando queste notizie, crede do- 
versi riferire il monumento alla vittoria riportata contro i Parti , per 
la quale M. Antonino e L. Vero presero il titolo d^ imperatori per la 
terza volta , siccome ancora il cognome di Partici. 

Proseguendo gli scavi furono pur trovate altre due statuette , in- 
torno il cui significato peral|ro non possiamo esternare le nostre con- 
ghietture senza aver sott^occhio o diligenti disegni o i monumenti stessi. 

B. BB. 

II. MONUMENTI. 

a. Statue de Todi. 

On a déja plusieurs fois parie dans nos feuilles (1) des d^couvertes 
iÌBiites en 1835 sur la colline dite Monte Santo près de Todi , Tancien 
Tuder , ville célèbre de V Ombrie. Des fragmens d^un chapiteau d^or- 
dre corinthien et d^autres blocs de travertin en forme de quart de 
cercle et cannelés sont les restcs d^une seule colonne de très grandes 
dimensions qui s^éleva apparemment sur un large piédestal construit de 
blocs carrés dont la colline est parsemée. Une inscrìption trouvée sur 
ces blocs : q. cabcilio . q. f. attico . fatbono . . . . c. attico . p. f. 
BVciNAB . IlviREis . qYivquennalibus ex necreto necurionum a déjk 
servi II notre correspondnnt Mr. le doct. Speroni (2) k restituer une 
seconde inscription trouvée au méme endroit et qui contient les mémcs 

(t) Voy, Bull. i835, p. i3o; i836, p. 65. 68; i837, p. 5 snivv. 
(a) BalL i836, p. 66, 
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Dorns mais dans un ordre inverse , savoir : C À1t\o . p. p. j^rn ai - 
V« CAiciuo Q. ^. kTTico patrono Ilvir bis QViif^. ex if. rf. 

Le datif btciii ab vé^éxé dans les deax inscriptions ne laisse pas de 
doute qae le monument ne soit erige en Chonneur de ces deux magi- 
strata (1). On avait cru retrouver dans ces ruines les restes du célèbre 
tempie du Mars de Todi. Mais la descriptìon que je viens de faire d'a- 
près des relattons authentiques ainsi que Fobservation de Mr. Speroni 
que le plateau de la petite colline n'est pas méme assez spacieux pour 
un tempie , doiycnt entièrement ^carter Topinion mfentionn^. La diph- 
thongue ae dans les inscriptions et les formes des lettres qui , à ce 
qu^ il paratt , n'ont présente aucune particularité , Tarchitecture enfin 
de la colonne « rendent bien certain que ce monument ne remonte pas 
au delk du premier sìècle avant notre ère. 

Or c^est au milieu des débris de ce monument qu%)n a trouvée la 
statue en bronze qui appartient maintenant au Musée Grégorien du Ya- 
tican et dont on trouve une appréciation artistique dans le numero 
précédent du Bulletin (p. 7). 11 me semble difficile a croire que cette 
statue n'ait pas appartenu k ce monument erige à une certaine distance 
de la ville en V bonneur des deux magtstrats qui sont nomm& dans 
r inscription du piédestal. Le style 9^ss\ de la statue qui montre une 
rare perfection de la technique , beaucoup d^ intelligence et de gout 
dans certaines parties du corps , tandisque d'autres ne sont pas bien 
modelées et pècbent souvent dans les proportions, joint k un certain air 
doucereux et tant soit peu manière que ressent la pbysionomie et la 
pose entière , convient assez bien k une epoque postérieure oòl on avait 
abandonné Tancienne sevèri té et la naiveté arcbaique sans la remplacer 
par le charme harmonique et Pesprit noble et idéal de Pari grec. Si 
on ne doit par conséquent plus songer k reconnaitrc dans cette statue 
qui est plus petite que nature V idolo sans doute plus grand et plus 
ancien qui autrefois fut vènere dans le tempie célèbre de Tuder , si les 
traits du visage aussi ainsi que Tattitude entière semblent exclure Topi- 
nion que cette statue représentait une divinité quelconque, ne paratt-il 
pas naturel de conclure quVle représentait un des deux illustres Tu- 
dertins , en V bonneur desquels tout le n^onument fut erige ? C'est un 
bazard bien heureux qui nous a conserve une inscription de Todi al- 
léguéc par notre Irès bonorable collègue Mr. Borgbesi qui nous ap- 

(i) Oq serait dispose k croire qne V inscription- nommait plutòt les 
roagìstrats aous lesquels le monument fut erìge; mais Mr. Speroni affirme 
encore spécialement que la lectore bvcinae est indobitable; et qui poor- 
lait alorf soap9ooner une doublé erreur du sculpteur dans Ics inscriptioiu 
d^un tei monument ì 
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prend qiie Tun des deax magistrnts s^étah sussi distingue connine milt- 
latre \ cela explique parfaitement le costume militaìre de notre statue , 
et nous pouvons ainsi affirmer avec d'autant plus de probnbilité qu^elle 
représente le Q. Citeeilius C* F. jétticux^ tribunus niilitum^ praefectus 
frumenti et duumvir (1 j. Les dimensìoos de la colonne sont trop im- 
menses pour pouvpir croire que la statue fut placée dessus. Il est donc 
probable que les deux statues dont une seule s'est conservée étaient 
plac^es des deux còtés de la colonne soit sur le méme piédestal avec elle 
80 ìt sur des piédestaux particuliers , cbacune audessus de rinscription 
qui coinmen^ait par son nom. * 

Mais un nouvel intérét se rattacbe maintenant h cette statue depuis 
qu'on a trouvé sur une des franges de la cuirasse une inscripitinn en 
lettres étrusques. Àucune inscription depuis longtemps n^a excìté tant 
de curiosile et n^a exercé Tesprit de tant de savans plus ou inoins ^ru- 
dits que cette inscription. En voici la transcription exacte , telle q^une 
confrontation répétée de Toriginal me Fa confirmée. 

3131kMVklV1$inrV(inR5A 
e. h. d. ahaltrutilìspimumpepe* 

11 ne peut pas y avoir le rocindre doute sur aucune de ces lettres quoi- 

que plusieurs en aient é\é mal lues jiisqu^ici. Notre conoaissance de la 

langue ombrienne n'est pas encore assez avancée pour pouvoir établir 

méme des conjcctures sur le sens d^une inscription si peu étendue dont 

les paroles ne sont pas méme séparées et dont aucune partie ne sauniit 

se rapprocher avec quelque vraisemblance d^une seule parole connue 

par d^autres inscriptions, h mcins qu^on ne veuille reconnattre dans let 

syllabes punum la méme parole qui se trouve souvent avec difTérentes 

terminaisons dans Ics tables eugubiues , savoir pune , punes , punì. 

fifais ce qu^on peut affirmer avec bcaucoup de probabilità, c^est qu' il ne 

faut pas cbercber des paroles étrusques dans cette inscription, trouv^e 

en Ombrie et repr^senlant probablement un bomme illustre de Tuder. 

(Test évidemment Técriture qui a trompé tous ceux qui jusqu'ici ont 

parie de cette inscription , l'écriture qii'on croit k lort exclusivement 

étrusque tandisqu^etle étatf, nvcc de t^gères modificaiions, commune H 

presque tous les peuples de Tancicnnc Italie comme je crois Tavoir 

prouvé ailleurs (2). La méme erreur faisait autrefois rcgarder les ta- 

(i) Je ne saurais paitager les doutes de Mr. Borghesi relativement 
à ce costume militaire. Le monument fut erige en rhonncur de deux 
niagistrats. il est vrai , mais si Tun d^eux s^était distingue comme guor- 
rier , pourquoì ne pouvait-il pas préférer ce costume glorieux li la toge , 
bien que le monument lai fùt erige en mémoire de ses vertus civiles, 
vertus qu^ on reconnaissait égalenient chez son collégue C. Atticus Bucina? 

(a) De Tab. Eugubin. p. ai-Sg. 
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blcs eugabmes comme le monument le plus insigne qui nous soit reste 
de la langue étrusque « tandisque le langage ombrien de ces tables n^a 
absolument rien de commun avec la langue étrusque , la méme enfio 
qui encore maintenant fait appeler étrusque toute inscrìption retro- 
grade trouvée dans T Italie supéricure. Notreinscription ne présente pas 
le moindre indice qui pùt nous engager k ^a croi re étrusque ni quant 
aux paroles ni quant k la paléographie. La première parole ahal ne 
saurait étre expliquée comme ayant une terminaison patronymique i 
c^est une forma tion comme celle des paroles eugubines sumel^ katel et 
d^autres. Dans la grande quantité de prénoms et de noms de famille 
étrusques que nous connaissons , aucun ne se retrouve dans notre ìd- 
scription. Nous n^y rencontrons aucune des particularités de la langue 
étrusque que j^ai énumérées dans une autre occasion (1), pas de \ qui 
ne se Irouve pas dans la langue ombrienne, pas de Q qui y est extré- 
mement rare tandisqu^elle est très frequente dans Pétrusque. Mais ce 
qui paratt decisif dans notre cas c^est qu^on y trouve deux formes de 
lettres qui ne sont pas étrusques mais qui sont bien ombriennes , je 
veux parler de Vm et de Vn « dont la forme étrusque ancienne est ^ , 
v) , et Pautre plus jeune IHi li* l^^^s notre inscrìption nous trouvons 
au contraire la forme K1 et (^ qui est la forme constante des tables 
eugubines , et à peu près celle de Pécriture osque. 

Je crois donc que nous avons dans notre inscription un des restes 
bien rares et pour cela bien précieux de la langue ombrienne. Nous 
savons que les Ombriens conservaient encore bien tard leur langue et , 
comme le prouvent les monnaies de Tuder « aussi leur propre écriture \ 
car Ics poids réduits des monnaies ludertines prouvent (2) que les Ro- 
mains avaient accordé aux Tudertins , k Tcxception de presque toutes 
Jes autres villes de TÉtrurie et de T Ombrìe, le droit de fondre et 
plus tard aussi de frapper monnaie encore bien longlemps après la con- 
quéte du pays. Et nous trouvons pourtant toujours ces caractères dits 
étrusques sur tous les monnaies de Tuder. On ne pcut par conséquent 
pas étre surpris de trouver une inscription en écriture ombrienne sur 
notre statue d^un style évidemment bien récent , en méme temps que 
nous trouvons sur le piédeslal une inscription latine du premier siècle 
avaot notre ère. R. lbpsius* 

b» Sul modo usato a tingere di nero le stoviglie di Chiusi. 

Fu gik da lungo tempo questione se la tinta nera onde vediam co- 
perti i vasi chiusini , (cosi denominati per la maggior copia che se ne 

(i) Annali voi. Vili . p. aoo. 

(2) Je dois cette remarque au rév* pére Mr. MarchL 
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ricava dalle cìrconstanze di Chiusi, in confronto d^tre terre d^Etruria) 
fosse propria di particolare argilla usata alPuopo « o sì yeramente data 
per alcun mez^o alle stoviglie già modellate. E alla prima sentenza 
s'opponea precipuamente il fatto che ninno esperimento instituito sulle 
materie cretacee del paese ^ in che cotai vasi sono di più copioso tro- 
vamento , avea dato alcuna risultanza nemmeno d^approssimazione al 
nero ^ e s'aggiungea la osservazione che in alcune di quelle stoviglie « 
quando sien rotte , si vede , perentro la grossezza del coccio , cosi una 
gradazione di colore che dal nero assoluto delle due superficie digra- 
dando a poco a poco , giunge in fine a lafciare in mezzo quasi una lìnea 
del naturai colore d^ogni terra cotta comune. Insorgea contro la se- 
conda sentenza Taltro fatto che per alcune di quelle stoviglie anche in 
tutta Tertezza del luto si mantenea costantemente il nero ^ onde si spi- 
golavano poi mille suppositi di mala cottura « di fuoco di silicernio , di 
fiamma d^ incendio e simili per dar ragione del difetto di tinta nera 
nel centro di queiraltre« siccome di sopra toccammo. Quindi altri 
dispareri si suscitavano ancora nel proposito di colore aggiunto alla 
ordinaria creta *, ciò erano se il nero fosse dato alla stoviglia tutta fresca 
eom^uscisse dal torno del figulo , ovvero quando fosse semplicemente 
rasciutta per via delParia , o invece finalmente quando si avesse asso- 
data per forta di fuòco alla fornace. Le quali disputazioni di parole 
non avean fino ad Ofa mai indotto alcun concludente risultato. 

Ci troviamo ^érb assai lieti di questo che ci è debito annunciare 
a* nostri lettori c^e il negoziante d^antiche cose sig. F. Depoletti , 
assai valente n^uratore di vasi , confortato dalle osservazioni e dai 
consigli d^prfg. cav. C. Ruspi artista d'^assai sperienza in siffatte cose, 
^ giunfoa trovar la ragione di quella tinta, con bene avventurato espe- 
rimento, di cui avemmo gli esempj neir Adunanza ordinaria delP Insti- 
tuto del 30 caduto dicembre : e il procedimento del lavorio è il seguente. 

Formato il vaso di qualunque foggia c^ siasi , è mestieri se gli 
(accia un rinvestimento adatto , di creta anch^esso , ma così di capacita 
maggiore deiresterno contomo del vaso da annerire, che postolvi 
dentro ne rimanga convenevole spazio tra il contenuto e il continente. 
Il quale spazio si ha ad empiere , e similmente il ventre della stovi- 
glia , con segatura , o limatura , o truccioli , o Jnfine qualsivoglia gè- 
nerazion di rastiatura dì legname , bene e ugualmente stipato il tutto , 
c^ quindi chiuso il recipiente con coperchio lutato. Lasciato poi che si 
asciughi la lutatura si dee porre Tun vaso e Taltro siffattamente ac- 
conci nella fornace e lasciarveli secondo comporta la cottura ordinaria 
dVgni comune stoviglia. Avviene da cotale preparazione che le materie 
legnose , onde s^è empiuta e rinvestita la stoviglia in discorso , carbo- 
nizzandosi per un calore lento ed uguale > secondo vi penetra a traverso 
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del recipiente 9 vanno colorando del lor fumnK>« che non ha uscita per 
oìun lato, le pareti cui toccano d'ogni parie e che di quelle s^imbeono 
per tutta la ertezza della creta. Estratto in suo tempo il vaso dalla for-* 
nace e spoglio del suo rinvestimento , si trova tutto quanto ricoperto di 
cero secondo il {)ropo8Ìto : tranne se o la pochezza de' truccioli o la 
leggierezza del fuoco avessero tolto forza al fummo di penetrare bene 
addentro tutto il corpo deirargilla. Nel qual caso accade che rompen- 
dosi la nuova stoviglia si trova al centro della grossezza de' cocci quella 
linea che dissimo di sopra o tutta del color naturale o d'un nero più 
pallido di quello delle sue superfìcie* 

Fra gli esempj che ne inviò nella citata adunanza il sig. Depoletti 
ve ne avea di tutte sorte «^osi espressamente procacciati ; voglio dire 
e di tutti neri , e di parte neri e parte più chiari , e di quelli che non 
bastevolinente penetrati serbavano la più volte menzionata linea di 
color naturale nelP intemo della grossezza de' cocci. 

Resta peraltro l'annerita creta senza lucido *, perchè vien chiaro 
che la lucentezza de' vasi chiusini è aggiunta per via di vernice postavi 
suso dopo la prima cottura : sulla quale vernice confidiamo che le assi- 
due ricerche ed esperienze de' sigg. Depoletti e Ruspi sapran darci fra 
non molto altri testimonj di belle risultanze , siccome avvenne ora sul 
modo di annerire i vasi d'argilla d'ogni sorta. m. t. p. 

HI. LETTERATURA. 

Gli Archi trionfali , onorar] e funebri degli antichi Romani sparsi 
per tutta P Italia; disegnati^ misurati^ risiaurati e brevemente de^ 
scritti ed illustrati dalP architetto incisore L, Rossini. Homa 1836. 

G'est une pensée heureuse ^t feconde que celle de presentar sy- 
noptiquement les dififérents faits qui composent un tout , soit en ma- 
tière d'art ou de science , soit en tout autre matière. G'est un moyen 
assuré de faire avancer d^un pas le sujet auquel ce procède s'applique; 
car un tei parallèle en imposant k Tobservateur méme le plus super- 
fìciel la nécessité de comparer , lui impose également celle d'étudier 
et de conclure. 

L'ouvrage des Arcs antiquet que vient de publier Mr. Rossini et 
dont nous avons k rendre compte est donc en ce sens un très bon 
ouvrage, de méme que la pensée qui l'a fait naltre est une très bornie 
pensée. Son application aux arcs de triomphe est d'autant plus heu- 
reuse que la nature méme de ce genre de monumens offre une matière 
entièremait homogène. On peut en suivre V historique dès son origine 
qui ne remonte pas très haut dans l'histoire romaine^ puisque Pline 
l'ap pelait novitium inventum-^ il semble en cda que cet auteuc n^ait pas 
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cru devoir lenir compie des arca de Romulus, de GBmine et méme de 
iWc Fabianus doot parie Cìc^ron , vu saos doule leur estrème ^implicite 
républicaine qui De pouvail élre mise eii parallèle avec la roageificenoe 
imperiale des arca de Titus et de Tibère. Aujourd^ bui nous ne con- 
naissons plus que les squelelles dépouilMs de quelques uns de ces 
monuments pompeux ^ el quelle idée ne devons*nous pas concevoir de 
rarcbitecture romaine si nous leur restiluons les bronzes dor^ , les. 
statues, les chara , les chevaux , les trophées qui leur donnaienl la vie? 
C^esl là qu^on peul recbercber el retrouver la pens^ qni présidail aux. 
produclions des arts k Tépoque des empereurs , pensee originale et 
fière presqu^ indépepdante de Tinfluence grccque doni les modèles lui 
manquaienl, mais obligée par la nouveauté des applicalions de ne pren- 
dre que V esprit des cr^tions grecqucs pour les adapter k de nouveaux 
usages f pVsl surtoul dans les arcs que Fari romain est saisissable ^ 
car de mòne que la conslroction en boia des prcmiers temples donna 
V idée et la forme de Tordre dorique et de tous ses développemens, de 
méme ce soni les constructions provisoires en bois des premiers arcs 
élevés sur le passage des triomphateurs qui ont donne la forme el la, 
disposition des arcs les plus compliqués et les plus magnifiques. Cea 
ìdées se trouvent exprimées et développées dans Touvrage deM.RossÌDÌ. 
. Gel ouvrage intéressanl sous plus d''un rapport, sous^celui de 
Tarcbitecture et en outre sous celui de Fai cbéologie par les notions 
renfermées dans le lexte, peul encore èìre envisagé sous le rapport 
plltores^que ^ {2ieutétre mime.oserions nous dire que sous ce point de 
vue Partiste s^esl lats$é un peu Irop entraìner par le cbarme de la 
shuation pù se trouve la. plupart des arcs qu^ il nous repriésente \ nous 
qui ne connaissons que la règie et le compas nous aurions desiré trour 
ver la figure puremeul geometrale de Tétat actuel de chaque monu- 
ment au lieu, ou mémc en nutre de la vue perspective qui Faccompagne 
et ainsi nous aurions été plus a méme de porter un jogement moti ve k 
r^gard des restiiurations. En general elles pnraissent établies sur des in- 
ductions solides j cependant comme en pareille matière la controverse 
ne peut étre que profitable nous ne craindrons pas d^avancer que nous 
ne partageons pas enlièrement lès interprétations de-Mr. Rossini j en 
discuter la valeurn^est point dans nolre intention : nous d.esirons seu- 
len^ent appeler Tattention des lecteurs sur cette partie de Pouvrage. 
Nous aurions delire « dViutre part , que Mr. Rossini, doni les idées, 
fusscni-clles basardées, méritent Inni de considération, n^eut pas ne- 
gligé de nous rendre compie du moindre détail des monumens qu^ il 
a exa^Q^s^ Ainsi, bien que nous approuvions enlièrement Pemploi 
d^uiie frise composée de boucliers et d^armures an dessus de Pentable^ 
meni de Pordre corintbìen de Pare de Sqptime Sevère, frise doni 
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rindicattoQ peut étrè òonnée par lei trous de scellement existatits 
sur le bord da socie au dessous de Tattique , nous aurions voulu que 
Mr. Rossini interprétàt les trous semblables e^istant sur le bord du 
dessus de la cymaise j notre opinion serali en conservant la frise de 
Mr. Rossini de la posct sur le bord de la comicbe 3 dans celle hypo- 
thèsé les irous de scellemènt posl^rìeurs eussent servi à la mainlenir 
du Arioycn de pelils étais de metal. 

Mais pourquoi nous arréler à de pareils détails lorsque noi^ 
avons tanl d^éloges k donner k toutes les parlies de cet ouvrage? 
aitisi Mr. Rossini a fait revivre Fobservatìon déjà faite'par Sante Bar* 
ioti au sujel de la connexion qui esiste eutre les deux bas-relie£s sòus 
le passage de Tare de Constantin et ceiix des deux faces latérales de 
PÀttique , de sorte qu^ ils ne formaient qu^un seul tout , avant que ceS 
basreliefs eussenl èie enlevés du forum ou peut élre méiiie d^nn are de 
Trajan pour étre transférés à la place qu^ils occupent au}ourd*hai: 
aibsi IVil exercé de Mr. Rossini a reconuu qué la sculpture de la clef 
de Pare de Fano représenlait un élépbant au lieu d^une téle de bcnif 
qu^on y avait cru voir auparavant \ ainsi seÀ observations Tout conduit 
à reconnattre Texislence de Tescalier qui précédait Tane de Trajati 
d^Àncòne; enfin Fouvrage est plein de recfaercfaes neuves et interest 
santeS. Mr. Rossini a rapporlé toutes les médaìlles, toutes leb ìn- 
Bcriptions inédiles , dispersées , oubliées , igtiorées qui se rapporteut 
Il la malière qu^ il trai te. 

Puisse son exemple inspirer d^autres arttstes! puisse-i*il plutòt eu^ 
core inspirer Mr. Rossini lui-méme \ car dans d^autres publications , 
ainsi que dans celle-ci , cet artiste a déjk fati ses preaves% et il ne 
trouvera qhc peu dVmules capables d^exécuter avec plus de force et' 
de talent des ehtreprises de ce genre. 

La manière hardie et Taptitude infatigable de ce digne successeur 
de Piranesi , nous font espérer qu^ il ne s^arrétera pas Ik et qu^ il 
ajoutera encore plus d^une pierre à P^ifice qu^ il li commencé et que 
nous voudrions voir devenir encyclòpédique. v. baltajid. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Abbiamo a condolerci grandemente per la perdita delP Eminen- 
tissimo Cardinal wbld cbe ornava P Elenco de^ principi dì sangue reale 
nostri partecipatiti , il quale fini per sempre in Roma il giorno 10 del 
corrente mese con universale compianto j ma la sorte volle tostamente 
ristorarne della difialta per la onorevolissima accessione di S. A. I. il 
Granduca michele di Russia che a quel novero di nostri fautori, si 
piacque d'aggiungersi. ^ 

Roma li 12 aprile 1837. la dibbiiobs. 
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i. MONUMENTI. 

Uk Osservazioni sopra i monumenti di ifaria interpretazione 

anche per gli antichi^ 

9 

I 

Incontra non di rado d^aver sottocchio monumenti con rappr^-* 
senlazroni onde cosi è incerto determinare Targomento positivo , che 
gli slessi antichi ora né diedero spiegazione d^un nnodo ora d^un altro. 
E in proposito memoreremo per eccellenza le famose tré repliche in 
bassorilievo di sublime opera che si conservano in Napoli , in Parigi e 
in Roma nella villa Albani. Nel monumento napolitano le tré figure 
sono dichiarate , per via di greche epigrafi , Euridice , Orfeo e Mer- 
curio j nel marmo parigino per latine leggende sono chiamati gli. stessi 
personaggi Antiope « Anfione e Zeto *, nel cinomio albanense non v^ ha 
scrittura di sorta ma Topera sopra le altre r^liche pi imeggià per 
conservazione e originale bellezza di stile. Lasciando a parte ogni qui- 
stionc sulla maggiore o minore antichità de^ singoli monumenti e sulla 
più plausibile determinazione d^ fubbietto , ne giova intanto rilevare 
prova di fatto « come gli antichi fiictssero talvdita servire belle ed ap- 
plaudite composizioni a svariati argomenti secondo le circostanze il 
dimandavano. E ciò si concorda meravigliosamente con pausania, au- 
tore che più d^ogni altro intese sue cure con costanza e con senno 
sugli antichi monumenti ^ il quale , narra delle discordanze ch^avcansi 
anche a^ suoi giot'ni fra gP interpreti di certi monumenti « didiiarati 
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però ora in uno ora ia altro senso (1). Per la qual eosa porto opiM 
che un fatto di questa sorta , anche ove fosse piuttosto singolare e di 
raro esempio, converrebbe fosse registrato a norma e r^da d ^uuwi 
neutica archeologica: e ora clie più frequenti casi di cosiffatte vorinati 
si appresentaoo e non solp in una determinata classe di aotichhà, 
ma in vat-ie anzi ed eterogenee , siccome marmi , specch] ed ultima- 
mente anche vasi a dipinture « non sarìi alcerto né fuor di propostfo né 
discaro a nostri lettori di mostrarne alcuno esempio fra qadli che 
finora abbiam conosciuti (2). 

E ira gii specch j non vn5 rilevare quello pubblicato dalTIi^gli- 
rami (3) kiel quale s^ incontra repplicata in parte la rappre sc p ta i io ne^ 
deir inferiore ordinamento di figure del famoso specchio Duraad (4)« 
conciossiachè quest^ultimo soltanto scudo dichiarato per via d^ep^gnlì, 

(i) Cf. 'Winckelmann , Mon. ìned. n. 85. 

(k) Zòega non mieno che Winckelmann si erano accorti di simili ano- 
malie, ambedue partendo dalle siiiegacion^ dèlealebre rilievo in questiune. 
Confessa Zoega ( Batsirìl. I , tay, XLU , noi. 5) che indubitatamente esistono 
6gure a cui si ha da applicare più -d*un senso e per consegneóza più d*una 
spiegazione, dicendo; «Costa eziandio da^ monumenti, massime dalle me- 
dagfie , cli^una e istcssa figura per più significati simbolici porre si usava. 
Né tampoco dabbio v*é ch^lna medesima figura in differenti soggetti a dif- 
ferenti fini si laovt adoperata ».-^ Il medesimo archeologo danese «^oppone 
peraltro con ragione alla teor^ sostenuta da E.Q. Visconti , il qwalc in una 
nota alla spiegazione del sarcofago colla morte dei Niobidi (MuSupio-cl. IV, 
tav. XVII) avea accennato rappresentazioni impiegate dagli antichi artefid 
per diversi fatti. È manifesta la confusione che dovrebbe nascere da simile 
norma ermeneutica, sebben sia chiaro che ì gruppi confrontati dkì celebre 
illustratore del Vaticano non offrono che i medesimi motivi. Di questi cer* 
^meote si sono prevalsi gli antichi artefici per rapprosentaziooi di argo- 
mento assai diverso , siccome novellamente ci mostra un an^co cimelio 
di vetro del gabinetto Kestner, nel quale vedendosi rappresentata Cassandra 
trascinata da Ajace a pie* del Palladio vi si riconosce una esatta ripetizione 
ài iìmW grnpjio scolpilo nel Iregio figaficnse. Il vaso , di cui siamo per 
parlare 4n appresso» leède maotfeelo intanto Tuso assai libero che hanno 
fattogli antichi neirapplicare spiegative Ugf^ade,di moA** che sì potrà 
dire, che simili rappresentazioni, se non furono impiegale dal medesimo 
inventore in diverso senso facilmente sono state prese da antichi copisti in 
senso diverso da qucUo intese il primo autore. 

(3) Man. etr. ser. II, tàv. IX. 

(4> Mun. deir lual. voi. Il , tav. VL 
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noD possiamo affermare se sì tratti di composizione adattata a due ar- 
goménti ira sé di^rati o si verameote di tino e medesimo subbìeito : 
ma bene aono d^importAnza k tariaoti ch^ètnergòBO dagli speocb) 
pubbliéatì did dott« Scbìassi , Oye i Dioscm^i di frequenle cOttipArsà 
aggrujppati con .Elena e deternùsialì da cbìare leggende « Sono quivi 
appratì ffleok ed Elxsntre (1). 

Non dubito non forse un giorno rìnvenianio etrtiscbi; selifabei obct 
ci Cacciano manifesta tignale anbmalìa' e per riguardo delle eplgrtf & ei 
per riguardo delle eoae rappresentatevi : ma cosi in questa classe di' 
monumenti come in quella di sopra toccata sm-^ forse taluno cbe ap-. 
ponga ad essi minor levatura per la questione di cui si Iratla^ iiQper- 
eioccbè tanto, gli speccbj ^ quanto gli scarabèi « oltre. T astruso cbo 
presentano geDeralmentenelle loro rappresentazioni « mostrano non d» 
rado un carattere deezinale. E però bo a rivolgermi ad altro monu*' 
mento , gik noto a^ nostra lettori per Teccurata descrizione Cattane daA 
nostro collega avv. Secondiano Campanari (2) : e vòglio<dire di un^a»< 
fora in cbe opin^ egli fosse ritratta una scena relativa alla famosa spe^ 
dizione d^li Argonauti , subbietto di cbe^ senza saperne dire le regióne 
non si è peranche trovato esempio fì'a le volcenti stoviglie, se Se n^eC'* 
ce^tui la tazza dal Giasone pubblicata alla tav* XXX Y del volw 11 dei 
nostri Monumenti. Certo si ò ivi essere figurato taFuomo in atto di sa*> 
grificare agP iddìi « quale vien determinato per noccbiero dalP iscrizione 
APX0NAYTH2: e la Vittoria cbe al dì sopra di lui è dipinta o^artimae** 
stra essere egli a quel divoto atto condotto dal prospero evento d^alcun 
suo non lieve imprendimento. 

Ora dagli stessi scavi di Cervetri onde provenne Paltra stoviglia 
e per cura dello stesso sig. arciprete Regulini trovatore più* di quella « 
abbiamo il frammento assai considerevole d^altro vaso la cui dipintura 
ci riporta positivamente k rappr esaltazione medeaiaMi ; uno di que^ ran 
«sempj onde vediamo riprodotto appuntaraente il subbietto di vascu- 
larie dipinture. La quale concordanza , o vogliam dire identità , si 
trasforma poi in assoluta discordanza ove si ponga ménte cbe colui il 



(i) De Pdteris antiquorum ex schedis Jacobi Tatii Biancant Sermo et 
EpìstoJse. Bononiae i8i4. ^^^- tav. II , <:f. tav. XI V« 
(a) Bull. i835«p. i83-i88 



i6 t. Hofftutifrt 

<|uale tenie grazie agli dei doo più è nomato nocchiero o rettdr di navf 
(APXONATTHZ) ma si AIOMEAES -, eroe , ad alcuna delle cui celebri 
imprese si alludere nel dipinto poTohè ne ritornava prosperamente vin- 
citore. E si noti che la Vittoria « la quale gli sovrasta , e che nelPaltro 
vaso conviene interpretare da^ suoi noodi e attributi , quivi è distinta 
chiaramente dalla epigrafe NIKH. Il perchè non conoscendosi alcun 
tratto particolare della storia di Diomede, pel quale siamo ammaestrati 
foss^^ti così esparto cònduttor di navilio come fu alcerto valoroso duce 
di guerra, siamo condotti a pensare che il nocchiero antidetto sia tutto 
altro eroe o personaggio da quello distintamente appellato Diomede. 

Non intendo peraltro oppormi assolutamente alla sentenza di chi 
volesse , siccome fece il mentovato sig. Campanari , prender di mira 
Giasone siccome famoso conduttore degli Argonauti , comecché la voce 
greca « nulPaltro suonando tranne cònduttor di nave , nocchiero , non 
ne porga fondamento sicuro a cosiffatta spiegazione. Ma facendoci al 
pensiero la copia di errori ortografici che ci appresentano le vascularie 
i^^gende , possiamo allungarci a supporre non forse la nostra epigrafe 
volesse esser letta APrONATTHZ , vale a dire il principale eroe tra quei 
che velqifgiando per la Colchide furon detti Argonauti dalla famosa 
nave sulla quale ^'accolsero a quel glorioso e perìglióso viaggio. Siffatta 
conghiettura , tuttoché non m^appaghi interamente, troverebbe alcuno 
appoggio negli errori , come dissi , che soventemente s^ incontrano 
sulle leggende cosiffatte: ma per altro canto sembra ne dimandi ezian- 
dio alcuno esempio d^ iscrizioni , che invece di apprestare il semplice 
nome proprio di un eroe celebrato della favola , ne fornisca un appel- 
lativo onde si palesino le particolari virtù di taluno , a onore e premio 
del quale fu dipinta la stoviglia : per modo che , nel caso concreto , 
sarebbe da cernere come Tuno de^ vasi in discorso ci rammenti gli 
eroici fatti del Diomede della favola , e Taltro semplicemente^ meriti 
privati di chi si distinse per valentia di guidar navilio e generalmente 
per ogni prudenza nautica. £ a prova d^esistenza di cotali leggende, 
le quali (anno plauso anzi a private benemerenze generali che a parti- 
colari geste di storia o favola , vuo^ dar cenno delle gentili rappresen- 
tazioni dipinte sopra bella kylix del sig. capitan Freudenrich in Napoli « 
in che si vedono esemplati i principali onori e le alte cure d^ogui bravo 
guerriero , qualunque e^ siasi. 
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Un guerriero armato dì scudo , cnemidi ed asta « traendosi per le 
redini un generoso destriero , precede nelPun lato della tazza a due 
altre figure armate pur esse, la seconda delle quali è vestita alPuso frì- 
gio, e pel mallio o scure , che stretta nella destra s^appoggia alla ^lla, 
ritrae alcunché di costume amazzonico. Egli è chiamato da sovrapposta 
epigrafe nPOTOMÀXOZ , col qual nome appdlativo si vuol designare 
il duce , il capo di schiera guerresca di battaglieri, adombrata nei due 
seguaci accennati: nelPaltro lato dèlia tazza lo atti»o guerriero seguilo 
da egual cavallo e portante la stessa insegna di un quadrupede sullo 
scudo , ei si appresenta accompagnato da una giovane donna semplice- 
mente vestita , avente nella destra una patera e nella sinistra un nasiterno 
a mescere festosamente allo eroe j e lei segue un rabdoforo pallialo, bar- 
baio e coronato di fronduto ramuscello. Ma quivi non più protomacos 
è appellato il valoroso atleta ^ che con titolo di maggior levatura porta 
nome di Eudeides (£TKA£IA£Z) ossia colmo di gloria e rinomanza. 
Al di sopra del rabdoforo è pure altra scritta , che suona a quel che 
pare per la mancante prima lettera [KJÀAAI^ANEZ , e crediamo si 
abbia a riferìre tanto a lui quanto alla donna cui segue ^ ond^ è che dal 
tulio insieme della composizione non possiamo con fondamento di ra* 
gioni intendere a determinare qual sia il peculiare personaggio cui si 
volle far plauso con siffatta dipintura , ma sì veramente possiamo con- 
cludere si fosse con ciò (atta ragione della gloria e della fama che me* 
r ita mente rispondono alle valorose geste d^ogni rettor d^esercito o capo 
di guerresca impresa , onde viene immortale 'j e cosi ci recano ad argo- 
mentare le tré distinte epigrafi appellative di sopra accennate e la donna 
presta a mescere , siccome altrove di sovente veggiamo adoperare alla 
stessa Niche « la Vittoria. b. bz. 

b. Dichiarazione di alcuni tipi singolari delle antiche monete 

ili Magnesia d^ Ioni a» 

Fra* tipi singolari deUe medaglie di Magnesia d^ Ionia 1* Eckhel a 
ragione pose il seguente ( D. N. Y. t. II , p. 252): 

)( Eni • r. AHMONEIK OY • MArKHTfìN. Vir succinctus gradiens 
arborem s. super humerum gestat (Mus. christin. tab. 34) (1}. Egli 

(i) L Havereampio disse che [rvomo succinto porta un ramo; ma 
desio parve arìbore anche al eh.BlioBael(Descr.n. 689, 7aafiSap.o. 1116). 
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spiega questo porticolar tipo coereiHemcnte al sacro rito di portare sul 
princìpio della primavera un pino vedso , m onore delk gran madre 
degli dei. Ma un passo di Pausania ne dk Tunica vera interpretazione 
particolare^ e insieme ne apprende come sien pericolose e fallaci le 
spiegazioni dedotte da dottrine generali^ e peggio se da sistema presta» 
foilito. Narra dunque Pausania (X, 32), come presso Magnesia del 
Leteo (1) era una contrada delta Ile ('TXac) , ed ivi una spelonca sacra 
ad Apollo , con un simulacro del nume assai vetusto ; dalla quale spe- 
lonca ci'edevasi che 8* infondesse vigone per compiere ogni più difficile 
opera j sì che uomini sacri ad ApoHo saltar potessero illesi giù per alti 
dirupi e sassi , e svelti dalle radici arbori altissimi , camminare carìcfai 
di essi per angusti sentieri : xoi vnp^ànco AENAPÀ ipd^rovrsc Ix pifS» Mtrc 
rà oTtvotrara r^v dcrp«c7rd5rf ópioO rolc ói;^3t0'cv ódtùcuvt. Chi vonrk mai ne* 
gare, che nella descrKta medaglia de^Magnesj non sia veramente rap- 
presentato uno di quegli nomini sacri ad Apollo, che se ne va portan- 
dosi Tarbore da sé svelto dalle radici* 

Degno di eguale e forse maggiore considerazione si è il riverso di 
altra medaglia de^Magnesj stessi, pubblicata dal celebre Sestioi (Lelt. 
numism. t. IX , p. 38) , che peraltro non si accorse del sommo pvegio 
di essa per non aver rettamente intesa Tepigrafe (2). Egli cosi la de» 
scrisse: )( £n* r- ÀIA» AHMONEIKOT • nPOeooG • IdÀTìmTaSU 
Diana leucophrys basì insistens , et iroperator paludatus stans , d. par 
teram , s. hastam (cf. Mionnet , Descr* n. 690)« 

A pena scorsi colPocchio questa descrizione , a considerai il noma' 
nPOeoOG , dis^i fra me , che la figura paludata non è idtrimenti deb* 
r imperatore Gordiano Pio , ma sibbene del celebre eroe Protoo,^ duce 
de^ Magnesj nella guerra di Troja , a cui cantò Omero (U. B, 756) (3)e 

(i) Che Pattsanìa per Magnesia al Leteo intenda Magnesia d* Ionia , 
é chiaro da Strabone ( p. 647) che la chiaata Magnesia al Meandro e la dice 
però più vicina al Leteo medesimo. * 

(2) Il Sestini prese IIPOOOOG per patronimico di Demonico ; mi senza 
dire che in altre monete col nome di esse s(»iba Demonico non m«i a* ÌBr 
centra quel supposto patronimico , e che il nome gentilizio AIAc^u non 
porta seco il patronimico essendo al modo de^ Romani , dovea osservare che 
IIP0600C é caso retto e che perciò non va altrimenti congiunto col gem- 
tivo AHMQKEIKOY. 

(3) Ettsuaid (1. e. ILiad.) riferisce i eko Magnete , uno degli Bolidi, 
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a ntpl, Dqviiòv «di lUihtn.$bieaiì^}XcM 

1 IfefBesj al Meandro erano una colonia di Ma^es) di TeiMglia , 4ei 
quali fu duce Protoo non 8<^ n^lk «pedi^iope contro Troja , ma ndle* 
amtgranom altuesl cb'esm fecero in appresso (t. Boonarrott, OMerr. 
sul medagl. p. B7 ieg.)« Le altre cittk deirAsta minore « scgnataAetKflr 
intorno al tempo degli Antonini , posero su la moneta effigiati, e di*' 
stinti* co^ loro nomi , gli eroi fondatori di esse : come dire Efeso ha il sucy 
Efeso e Androclo Cisico il suo Cizico , Pergamo il suo Pergamo , e w 
dicendo : obde, coerentemente all'uso e vanto delle vicine citlk, anche i 
Magnesj effigiarono su la loro moneta il loro eroe e fondatore Protoo (1). 

Singolare è pure il tipo d'altra moneta , che , dopo altri , meglio 
in cosi descritta dal Sèstini (Lett. t. IX, p* B7; cf. Mion. Sup. n. 1 10^ 

)( MATNHTaN • KOAIIOI. Yir nudus insidens urnae invereee, 
d. pateram vel vas {Ttéàniia) , tenet , ut videtur : juxta stans mulier 
d. ejus humerum sistit ad rapiendum^ superne dutt Nymphn decum^ 
hentes et saper ampboras insistentes , aquas versantes , quarum una 
s. manu alterum viri humerum sistit ad rapiendum (JE* m. m. Maxi'^ 
mini, tab. IllI, f. 5). 

11 Sestini con molta verisimiglianza vi ravvisa cosi rappresentato 
Ila rapilo dalle Ninfe deirAscanio , in riguardo alla spedizione degli 

edificò sotto il nionte Pelio una città , e che dal nome della sua consorte 
Ih chiamò Mciihea ; siccome anche dal home suo appellò Magnesia tutta 
quella regione ; e che da quel Magnete nacque . Alettore , di cui Emone » 
di cai Iperoco , di cui Tentredone padre di Protoo (cf. Schol. 1. e). Lo 
Scoliaste di Licofrbne (ad v* goa) rapporta come Protoo co* suoi Alagnes} 
naufragò e peri al promontorio Gifareo. Forse a ciò potrebbe riferirsi il 
tipo della figura succinta che corre sopra una prora di nave tenendo in 
ciascuna mano una face ardente ( Mion. Sup. n. io3a). Protoo può dirsi 
anche il cavalliere astato corrente, tipo si frequente delle mo^tc autonome 
di Mi^gnesia. 

(i) Può forse fare difficoltà , che Protoo sia paludato , anzi che nudo 
o clamidato come altri eroi (cf. Mionnet, Ionia, Oescr. n. 616*17; Sup. 
n. 419) : ma io monete d* Efeso é Androclo fondatore in vestimento mili-^ 
tare ( Mion. Sup. n. 4^3) e con asta nella sin. siccome Protoo in quésta cK 
Magnesia : e di più. farmatura é conforme a ciò che dice Omero dei vestire 
de* suoi eroi gred^ 
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Argonauti , nella quale fu rapito Ha medesimo « e che spettava spe- 
cialmente ai Magnesj di Tessaglia. Farmi che V interpretazione di esso 
confermisi pel riscontro della pittura ercolanese (t. IV, tav. 6) , ov^ è 
Ila similmente rapito da tré Ninfe , sebbene in posizioni edatteggiament» 
alquanto diversi. 1 Magnesj poterono piacersi di cotale tipo anche in 
riguardo alja patria d^ Ha figliuolo di Teodamante rè di una contrada 
vicina ai Maliensi (SchoL Apoll. Argon. 1 , V..1207 seg.) che facean 
parte della Magnesia tessalica \ e fors^ anche rispetto alla contrada 
detta 'TXod nel territorio dei Magnesj al Leteo (Paus. X, 32), nome 
che consuona al greco nome del giovinetto 'VXac amato da Ercole (1). 

Accennerò in breve eziandio alcuni tipi considerevoli delle roo7 
Qcte di Magnesia d^ Ionia. 

1, AYAAITH£. Apollo stolato o clamidato, con cetra nella d. e 
plettro nella s. ( Mionnet , Descr. n. 628 \ Eckh. p. 525). L^ Eckhel 
avverte , che il vocabolo ÀTAAITH2 non può altrimenti riferirsi ad 
Apollo che ivi è figurato citaredo , e che non f(k mai tibicine. Ma parmi 
epiteto di Apollo , si perchè il nome del magistrato suol essere in caso 
genitivo e congiunto al nome della cittk , e si perchè Esichio pone 
AT AI2 , cTriOrr^v ""kKiÙum^ , ed anche AvXòc , -ìMj^ (cf. Interp. ad h. v.). 



(i) Senofonte/ Hellen. Ili , a, i4) ricorda un luogo o città vicina a 
Magnesia , per nome Leucofri , ovverà un sacrario molto venerato di Diana 
e uno stagno grande più d^uno stadio, ghiaroso ( così intendo la voce utt^ 
-{(«[Apoc, e non afrenoso) e perenne di acqua potabile e calda. Le favole do- 
mestiche de^ Magnesj avranno a quel celebre stagno assegifote le sue Ninfe > 
e fors^ancbe attribuita ad esse il ratto d^ Ila. Una fonte é detta PoGuxoXtto^ 
da Nonno (Hen. Steph. Thes. t. Il , p. 3 16 ) , e le Ninfe sì rappresentavano 
in atto di sostenere una conchiglia od altro vaso da acqua, sott^esso il loro 
seno ( Visconti , M. P. CI. t I , tav. 35): di che si pare , che il vocabolo 
KOAnOl può riferirsi alle Ninfe presso le quali è scritto. Ho peraltro grave 
sospetto, che questa medaglia debba piuttosto attribuirsi a Magnesia di 
Lidia o sia al Sipilo , e clie la voce KOAIIOI possa meglio illustrarsi con 
quel passo di Plinio (H. N« V, 3i): Obiit et Archaopolis substituta sipvLo, 
«I inde illi colpe , buie Lebadc. La reticenza del sito ADO ClUVAOY sa-» 
rebbe compensata dal nome locale K-OAllOI. E qui mi giova avvertire un 
grave abbaglio del Mionnet che sotto Magnesia d^ Ionia pose ( Descr. n. 646) 
una medaglia cbc si vuol restituire a Magnesia di Lidia , leggendo col PcU 
la ria : MArNHTEC • AHO • Oai^Um. 



j 
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2. X AITAIOC • MArNHTON. Apollo nudo in piedi con ramo di 
alloro nella d. alzata e con arco nella 8. ( Mion. Descr. n. 664). O Apollo 
od altro sia Tuomo cosi figurato, parmi che ad esso si riferisca il nome 
AITAIOC , poiché quello è atto di supplichevole (▼. la mia A^end. 
Junia^Brutus) , ed Esichio ha Airiópa. da>>dv rw hdvmt, Plinio (V, 31) 
ha , che Magnesia pria fu detta AndroHtia. 

3. )( Eni . r- ANTIOXOY . MAlNHTnN. Quatuor viri succincti 
Cerculum gestant , super quo vir scdens , d. data roalleum intentat 
in massam , quam s. tenet ( Eckhel p. 528). L^ Eckhel avverte , che 
è difficile il decidere se sia Vulcano , oppure un Cahiro : ma gli è pi4|t 
verisimilmente Vulcano , perchè Vulcano stesso è tipo aszai frequente 
in altre monete de^ Magnesj ( Mion. Dcscr. n. 676, 79, 8S^ Sup. n. 1090 j. 
I Magnesj dWigine eolica poterono venerare Vulcapo anche in riguardo 
ali* Isole eolie vulcanie (1). 

Mettea bene da idtimo accennare altri tipi delle monete de^ Magnesj 
d' Ionia , dbe confermano ciò che gli scritton antichi , e specialmente 
Strabene , dissero su la loro origine ed altri particolari. Magnesia del 
Meandro è detta da Strabene città eolica , colonia di Mugnesj di Creta 
e di Tessaglia , e de^ Delfi che abitarono i monti Didimi di Tessaglia 
( Strab. p. 636, 647 ; Conon , Narrat. 29 ap. Phot. ^ Buonarroti 1. ^- 9 
Heyne ad lliad. 6, 756 ctc). Le citlh delP Eolide segnatamente hanno 
monete d^argento di maggior modulo con laurea intorno al tipo del 
riverso ( Eckhel p. 491) : e simili ne ha Magnesia al Meandro ( Mion. 
Descr. 595*98 j Sup. 993 ,1007). Tipo cretense può dirsi Giove infante 
co^ suoi Coribanti (Mion. Sup. n. 1049-51-56-57-61-62-64 etc.) (2). 

(1) Que* quattro uomini succinti ponno dirsi tctraphori (Vitruv.X, 8), 
trovandosi esempj di due magistrati accoppiati in una stessa moneta di 
Magnesia (Mionnet, Sup. n. io5o), queirepìgrafe EHI • CIAOYANOY K 
lOYCTINDY . CI«ANmi«9 , che diede^olestia airEckhcl (p. 5a6), potrebbe 
intendersi di due persone della stessa famiglia Sifania. 

(a) Tipo cretese potrebbe dirsi anche quel singolare riverso M*A** 
r*I4*H*T^Xl*JV scritto cosi intomo ad una luna falcata cui sovrasta una 
stella (Mion. Sup. n. 1117): che cioè que* sette astri siano que^di Giove 
eretagcnie ( Ecklicl p. 3oi}. Ponno dirsi anche i sette astri delle Plcjadi , 
che portaron Tambrosia a Giove crctagene (Athena, p. 490). e una detfe 
quali si sposò a Sisifo fratello di Magnete (ApoUod. p. ai). Sospettai pure 
che i sette astri siano un simbolo deirepigrafe : MArNHTfìX9-£BA0MIi« 



. • 
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Tipi UMaliei àobo forflé il Gavalliere astato corrente e Diana sSduta 
sopra un catallo corrente ( Mion. Sup. 1052-53, IIOIj cf. ]M5oo. Sop. 
PhfeMB theei. iw252-53«55) (1 ). Tipo delfìco pare Apollo stolato (Àlìon. 
Sup. n. 1024-25-39, cL Sup. Mion. Pfaocis n. 34, 36, 38)^ e Còrs^ancbe 
le due aquile ad ali spiegate con sopra 1» luna ed un astro ( Mionnet, 
Descr. 683« 702 j Sup. n. 1076) (2). Latona co^ suoi gemdli in collo 
(Mion* Sup. 1053) può accennare ai monti Didimi : e il ratto di Vro- 
aerpiaa e Cerere in biga di serpenti ( Mionnet , Sup. 1042-50 , 1 1 18 f 
Descr. 650-51-65) ponno riferirsi alfantro Caronio ed al fiume Lete» 
posti nelle vicinanze di Magnesia d^ Ionia ( Strab. 1. e). 

CI1.BSTIN0 CAVIDONI. 

e. Intorno un etrusco specchio. 
Estratto di lettera da Firenze al prof. Gerhard. 

Lo specdiio etrusco inedito , dd quale le invio un disegno « tro- 
vasi in possesso del sig. avvocato Girolank) Stefanini in Cascina. L'ha 
ottenuto questi giorni, e colgo occasione opportuna per subito inviarlo* 
Fu trovato da un colono nelFautunno del 1832, in un luogo detto B»* 
lora , presso il fiume Cecina , nella comunità di Ripebella , alla di-* 
stanza di circa quattro miglia dall' imboccatura di detto fiume* Poche 
altre cose vi furono raccolte unitamente ma dì niun valore, compresavi 
l'olla ordinarissima del. defunto. Bla questo specchio era dorato, e per» 

THC • ACIAC ( Mion. Descr. n. 694). Le sette città potevano figorarsi con 
sette stelle , come Efeso é detta alterum lvmbn Asiie (PIìd. V, 3i). 

(i) Riguardo al' cavai liere giova ricordar quel dì Locano (VI , 385): 
Et Magaetes eqvis . Minyae gens cognita remis. In alcune monete con Diana 
sedente sul cavallo é un uomo che par pregare dinanzi un ièmpieito ( Mion. 
Descr. 673 : Sup. toSa , ii«i) : e forse potrebbe dirai Peleos Magnessan 
Uippolyteu dum fugit abstìnens (Uorat III , od. VII, 18). Il Centauro in 
monete della nostra Magnesia (Mion. Deserà 63a) ovvero della Tessalica, 
vuol riferirsi Màtviqtc KfiVTaupGj (Pind. Pyth. Ili, 79)* che si congiunse 
Ma^v^rri^cff^tv hmQiat. (Pyth. II , 83). 

(a) Dico ciò nel supposto , che siano le due aquile inviate da Giove « 
una dalPurto e Taltra dalfoccaso, e che s* incontrarono nel volo sopra esso 
Delfo (Strabo p. 419^ Ma ne dubito, perché possono dirsi le due aquile 
cXua nelle monete di Magnesia sogliono vedersi poste appiè di Diana le»* 
cofri ^ e quivi la Luna può far ie veci del simulacro della dea ( v. Mionnet» 
SuppL u. 1077). 
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ciò credcBdofo d*oro , il lavoritore lo posa a roventare al fuoco per 
distruggerlo e meavarDe profitto , ma U sue speranze finono deluse « 
e si decise di -darlo, come era dovere^ al padrone. Ne ho fatto io stesso 
il (ao-^imile^ e.vedrk cW corrisponde alla mia priina relazione j disegno 
ordinario , tfaema singolare ed una voce Uhiova. Ho conservato la du- 
rezza del segao «• per quanto mi è alato possibile « imitando anche le 
sfuggite del ferr» ed i falsi segni , indi la grande varietà fra la testa 
deir Ercole e le altre, tale ,da farla credere eseguita da im altro artefice* 
La fogli» del metallo (h recisa al tornio, come dimostra il forte incavo 
del centro che ho riempito di tratti , il quale ha il suo corrispondente 9 
però meno visibile , dalla parte contessa. Ma nel darle la forma a mar* 
tello e farle i labbri , ha perduta la sua forma perfetta. 11 piccolo ma- 
nubrio è antico , quivi confitto con due chiodi ribaditi. Dalla parte 
convessa vi è attorno un lavorino periato, come si vede nel saggio, ed 
un indizio di fiore ( poco consertato) verso il manubrio. U Ibndo della 
lastra era graffiate io molte guise con linee rette , suppongo praticate 
a bella posta per far tenere aderente la vernice metallica , che vi eit 
distesa sopra ^r produrre lo specchio. Questa vernice all^azione di un 
fuoco eccessivo è sfuggita in iscorie , di forma tendente al rotondo comt 
le macchie del vajolo^ però le sue traccia sono visibilissime, ed è 
divenuta rossastra come il marziale di ferro. Essa copriva tutta la $orr 
perficie, inclusive il fiore al basso, eccettuato però il periato che le 
facea cornice intorno. Non si trovano K'accie di questVssido ro&so in 
verun^altra parte del medesimo, e Tossidodel metallo è nerastro. Noto 
tutte queste particolarità , perchè non è facile d^ incontrare un altro 
spec^ie ohe sia stato arroventato, e d'altronde coniermano le doltrioe 
del car. Inghirami. Una delle cose utili che ci presenta è l'ortografia 
etrusca del nome"^^ag , ma tralascio questa osservazione per dirle , che 
mi sono rollo il capo per indovinare cos' è quello strumento uncato , 
tenuta) da una mano senza braccio , dietro al Mercurio. Sarà uno spro- 
pòsito , ma pure Ira le tante cbe ho pensato , mi sono indotto a uè* 
derlo il manubrio rotto (1) dell'anfora che sta sotto il piede d'Ercole, 



(1) La figura in discorso poggimidi) la d<i5tra mano sulta sinistre» spalla 
di Mcrcario cosi rivolge dietro di sé il siuistru braccàu (disoiio «il breve 
mantello -che gli copre Tomero da qiul late)» ehe ne spnoiu U laaao ^ là 
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eh Vgual menti devVsser roMa ^ giacché egli tiene per bere untf imm 
male indicata ed è venuta alla fonte. Qui i icuramente V incisore si è 
dimenticato d'accennare le traccie del carpo della mano e la direzione 
del radio (braccio sinistro) verso il suo gomito, nascosto sotto il 
manto. La spiegazione del thema la lascio vergine alla sua cognita per- 
spicacia i se la ènia mentoria non erra , questo episodio si trova 
raccontato da Onaso , nel suo primo canto deirAmazzonide , il che 
combinerebbe con la giovanezza soverchia d'Ercole, anteriore al viag- 
gio con gli Argonauti* Una tale notizia è accennata dallo Scoliaste di 
Apollonio Rodio al v. 1207. Ripeto (se non erro) perchè sono molti 
anni che non ho più quel libro a mia disposizione e posso ingapnarmi. 

A. M. MIGLlAlIIfU 

II. NOTIZIE COMPENDIATE. 

Beliquie deWaltare corneo di ÀpolUne in Delo, 11 prof. Osano 
in una sua erudita dissertazione inserita nel Runstblatt 1B37,n. 11 e 12 
propone la congbiettura , che il capitello tauriforme di cui si dk conto 
nel volume supplementario delle Antichità ateniesi di t^tuart (ed. ted. 
pé 63 e65 segg.) sia avanzo del magnifico altare, edificato in luogo del- 
Taltare ceratino d'Apolline, il quale si annoverava fra le sette meraviglie 
del mondo ( ìfart. Sp. 1 : dissimuletque Deum cornibus ara frequens). 

della destra mammella ; e Toggetto che stringevi é senza fililo uno strigile. 
Arnese che meravigliosamente s^accorda con la spiegazione che demmo 
d^Panfora sotto al piede d^ Alcide ( Ved. Ann. i836, p. 179-86), YaJeadire 
col rapporto palestrico che più o men chiaro , ma sempre si scorge in sif- 
fatte rappresentazioni. Dobbiamo confessare peraltro in quest*ocoasione che 
merita maggiori indagini 1^ Ercole, comeché con siffiitta anfora o idria, 
quando egli talvolta si trova presso a fontana che abbia nome o nò , non che 
sugli scarabei , ma eziandio sui medesimi specchj. Ila quale fontana che 
polla per bocca di scolpito leone si trova pure nella specchio in discorso 
da tergo aiP Ercole giovane e nudo affitto che preme col piede sinistro la 
solenne anfora e posa la sinistra mano sopra la clava , mentre nella destra 
impalma una coppa secondo Tabbiamo ammirato in altra rappresentazione 
del medesimo soggetto. Mercurio che gli sta dirimpetto alza colla destra 
una singolare foggia di caduceo e tiene nella sinistra tale obbietto che ben 
non si distingue. Si^ue la figura di giovanetto mgegnosamente spiegato 
dal sig. Migliarini per Ha , e che dissopra descrpveAme, tenente la striglie, 
e portante la epigrafe 3flJ l^«- f * !»• 
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StBle dipinte nel Pireo. È certametite uoa delle più importatiti 
rtcerclie per la ttorta delFarte greca quella iotorno Fuso di dipingere 
tanto i membri archttetionici quanto le opere statuarie. Ora si deve 
alle Imighe ìiiYèstigasioni del tig. dott. Ross la scoperta d^una nuova 
fticella a rischiararne neiresame di siffatta materia : imperciocché ai 
sono trovati monumenti sepolcrali nel Pireo ed io Siro i quali invece 
delle sculture , che generalmente sogliono accompagnare le iscrizioni « 
mostrano ornamenti dipinti a più colori. Dì sifiàtto costume benché si 
avesse giit sentore in passato, non si saria invero immaginato che avesse 
avuto cotanta latitudine ^ che non solamente le palroette e i fiori che 
sovrastano alPepigrafe^ ma la parte spianata di sotto ancora si è tro- 
vata coperta di figure dipinte a varj colori. Questa osservazione ormai 
ha ricevuto un sicuro fondamento nella recente scoperta di nove a dieci 
stele somiglianti *, le quali tornarono in luce in occasione dei lavori che 
si stanno operando per riempire le paludi vicine al Pireo : ora dunque 
ben si può giudicar delP importanza di cotale scoperta onde si traggono 
idee giuste e fondate del sistema litocromico degli antichi. Siccome per« 
altro pochi edifizj sono rimasi tanto conservati che se ne possa (ar sog- 
getto di simili ricerche , cosi la classe delle stele dipinte le quali si 
trovano a migliaja , secondo s^ impromctte , nei sepolcreti fra il Pireo 
ed il golfo di Salamina, e fra Tllisso ed il promontorio Zoster , ci ofire 
un eccellente sussidio in siffiitta mancanza di materiali. Essendosi poi 
verificato il fatto che il disegno di quelle pitture non è punto dozzinale 
si potrai anche trar giudicio da ciò un po^ più d^appresso delParte di 
dipingere in cui prevalsero Polignoto « Micene ed i loro discepoli. 

Dissotterramento dei propilei in Atene* Ci portano notizia i foglj 
d^una ben importante scoperta che recentemente ha avuto luogo \tt 
Atene. Si dice d'essersi scoperti nelle finestre che fiancheggiano la 
porta della così detta pinacoteca , gli avanzi dei colori rosso, turchino 
e verde di cui erano coperte. Si racconta poi che Panalisi chimica di 
siCCitti colori , la quale fu adoperata e si prosegue ad adoperare sopra 
i pezzi cadutine per terra abbia fatto conoscere, che le materie dei co- 
lorito che usavano gli antichi artbti fosse tutt'altra cosa da quella che 
usano i moderni. 

Anche Tarchitettura di quest'edifizio presenta nei marmi varietà 
di latori. La parte inferiore della purta è di marmo nero o pietra eleu- 
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sStoifi ; hi pinacoteca mack aim cf di maraao penldioo del pia splendido 
enndore « il quale è cooforDato aelatnente da discrela «ìoiaaa di pietra 
deusinia. Il paviinetito , ^di cui non è rimasa quaei -Irajcsia , era una 
tolln interameiite di marmo pentelko ) è hbn tcoMcv^to pel (tontrario 
quello della stoa ed nnctm qtlello dei propilei ove si veggono pUrei 
gradini di egnal marmo. L^aperta prindpale di si meraviglioso ingresso « 
è ancora intatta , e cosà qvesta come le due laterali ìeraiio una Yoltà 
coperte di lamine di metallo df cui ancora si soorgon le Iracoie io quella 
di mezzo. Alle quali lamine, poiché iuron tohe nei tèmpi romani « ven* 
nero sostituite da Adriano due lastre di marmo pentelico , le quali sob 
rimase sin ai nostri giorni , per questo che erano state dipinte con sacre 
immagini del cristianesimo quando si fece una chiesa deUa parte d^ 
propilei che guarda roriente. Anche di sifibtla obiesaola si scoi goM 
manifestamente le vestigio. 

Uso degli scarabei etruschi. Dobbiamo alle gentili oomnnìoastoni 
del nostro socio sig. can. Pasquini la singolar notima che nella ben ricca 
collezione di scarabei ch^egli possiede, uno se ne trova il quale ci mxh 
maestra d'uno uso , finora ignorato , che faceano gli antichi di questa 
enigmatica sorta di monumenti gemmar j^ Dice egli aver acquistato un 
Orecchino di grazioso lavoro in oro , nel cui mezzo s^k pendente un pic- 
colo scarabeo , il quale , come giustamente rileva , ók ragione dell'antico 
lusso e dell'uso estesissimo che gli antichi faceano di questo simbolico 
insetto in pietra. Meriterebbero simili fatti d'essere diligentemente rac-^ 
colti , essendoché questi Soli possono essere di qualche lume in siffatte 
oscure questioni ; siccome è alcéf to quella intorno l'uso de' copiosi 
scarabei che troviamo non che presso gli Egtzj ma anche presso gli 
Etruschi quotidianamente. ' 

Antiche abitazioni e dipinture di Carminelh. Abbiamo dal no* 
atro sig. cav. Zahn che essendosi praticate , fVa la Torre dell'Annunziata 
e Bosco , nel sito propriamente denominato Carminello (a poca distanza 
dal canale del Sarno che porta Inacqua nell'anzidetta cittk della Torre), 
alcune fosse per l'aria mefitica , si sono rinvenuti ruderì di antiche 
'fòbbriche^e ciò avendo destata la di lui curiositli , vi ha fatte delle 
ricerche più esatte , e sono comparse molte antiche abitazioni di gra- 
''zfosa architettura con belle pitture, il che a lui fa credere che queste 
{appartengano all'antica città di Tcglanum^ (TEKAANH-HKAAK). La 



pimicolarilà the effirc ma dì ijpielle «bilttÌMn è la dìsposinime archi^ 
tfBttORica deiratrìo nel lablìno , differente m questa casa da quelle finora 
rìnvenute io PoBq>ei ed in Et^colano , dove in questa di Teglano si osser- 
vano due colonne che decorano V ingresso (limen) delPatrio nel tablino. 
Sepolcro e vasi scoperti presso Kertsch. Abbiamo da lettere di 
S* Fistrobui^ , in data 5 febbraio scorso mese ^ come poco tempo (li 
« k scoperto dal mg* Asshick direttore del museo di Kerisch , nelW 
\iciniMfe ^i qodb città un sepolcro , in cw* si trovò un Taso a remica 
aera di grande mole e bella anzi magnifica forma , fregialo dVna co» 
aona di logiìe dorate i ìì €a4av«r« del defunto ivi sepolto tenea gik 
«ella «iotstra una strigilf , la quale si p^se io polvere od toccare. Fraì 
4aiili ddlo Kiwletro e/m un oggetto rassomigliante ad una moneta , la 
qjMdft ai cnmpose di due Jauùne d^oro j sul lato antico si vede contata 
b tasta d^ApoUine^ sul rovescio un giglio (1). Yien awertitq in qqesta 
•ooasione , che assai di rado s^ incontraeno monete nei sepolcri dì.Pa»* 
ticiq^ j dev'essere stato limitato per conseguenza il costume di porre 
in bocca ai morti Tobolo. Da Odessa si scrive che negli stessi contorni 
a Rèrtsch, e da un sepolcro di pietre scmplicemen^ sgrossate si 
trasse una cista mortuaria contenente un bel vaso di bronzo , in cui 
^ano ossa brugiate e due piccoli vasi di alabastro* 

TjpiiyiV» mquedeUo ed altre antichità romane scoperte in Fran- 
ew. Pressò Doorl^rs , dipartimento del nord , si scopersero ben con- 
servati avanzi d^un aquedotto romano , una parte del quale già sopra 
tarra era conosciuta colla denominazione di mur des Sarassins : e in 
vioìnanaa di Margeaiv, villagio presso Puy , si dissotterrarono i resti 
d^antico tempio romano ^ fra' quali si tornò in luce tré statue d'^Amor^ 
e la testa d'una Najade molto bella. Nei dintorni di Ciemay , fra Sau- 
lieu e Autun (còte d'or) si rinvenne una testa di toro elegantemente 
•persta in certa qualità di metallo rassomigliante all'oro e d'una singo- 
lare fragranza : spezialità , secondo Marziale « ch^era propria del bronzo 
ietto corintio. Presso Angers si rioavarono dalla terra •quaranta vasi 
nansani ben conservati e coperti di mitologiche rappresentazioni \ e il 
sig. Gfflle bibliotecario che fe^ dono di questo cimelio alla detta citt^ 
è ora intento a farne una illustrazione* 

Scoperte presso Cartagine» Sir Thomas Reid adoperando alcuni 
•cavi nel luogo dlCartbgine antica , ha trovato alcune colonne corintie 
della piò gran bellezza , e i cui capitelli di squisito lavoro sono ottima- 

(f ) Xe nqneie di Fanagon le quali si é voluto chiamar in confronto 
col suddetto avanzo non oflfrdno che la testa di Apoiline j del giglio non si 
trova cenno uci libù aumistnatici. 
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niente conservati. &ì suppone avessero appartenuto al tempio di Glov«^ 
ciKTafti assieme ad una piccola mano, creduta di Cerere pel cornucòpia 
che v^è aderente « sappiamo che fCi rinvenuta tra quelle colonne Cina 
testa colossale di Giove. 

Trovamenti numismatici. Nel sito tra il lago di Ginevra e Mar- 
tigny , ov'erano molte antiche fortezze romane, scavandpsi nuovamente 
una fossa tra Yesenas e S. Maurice si scoperse molta copia di monete 
romane contenute in un^ anfora ^i bronzo còlle immagini di Diocle- 
ziauo, Massimiano e Costantino Cloro. 

Monumenti mutati di luogo. La memorabile statua d^Apollo del 
più antico stile, gi^ trovata neìF isola di Tera è stata trasferita nel real 
museo d^Atene j e la celebre tavola d^Abydos tornata in luce nd 1818" 
da Baokes, essendo venuta in possessione del console francese di Ales^ 
sandria, sig. Mimaut ora defunto, fu trasportata in Europa, óttenu-* 
tane permissione dal viceré d^ Egitto. 

in. ANNUNCI TIPOGRAFlCr. 

Il sig. D. Raimondo Guarini andrà a pubblicare un^opera , che ha per 
titola : Fasti duumsfirali di Pompei, Scopo di quest*opera , forsQ nuova nel 
sao genere , e della cui difficoltà si lascia a giudicare agli intendenti di tali 
cose, é stuto di raccogliere , non comunque, ma con un certo ordine cro-^ 
nologico spezialmente , i monumenti tutti letterati , sieao oschi , sieno 
romani di questo celebre oppido della Campania antica j che essendo for- 
namcnto più pregevole del nostro paese , troppo giustamente è il soggetto 
della innocente invidia ed ammirazione insieme del curioso e dotto fore- 
stiere. Lo stadio , che i^uutorc si propone a percorrere , comincia dalla 
deduzione della coionia sillaua fatta nel 674 di Roma, e termina nelf'an'* 
no B33. quando Pompei, coverto principalmente per le ceneri vesuviane, 
scomparve per rimanersene sepolto per tanti secoli e tanti. Si avrà cosi la 
serie , sebbene non sempre continuata , de* Duumviri pompejani , cioè di 
. que* Magislrati supremi municipali , che regolavano i pubblici affari dì 
questa rinomata colonia : e con ciò si avranno le notizie che si son potute 
raccogliere , si delle loro famiglie , come delle loro persone , e di quanto da 
essi si fece a vantaggio e gloria insieme della patria. Quest*opera é dovuta 
in gran parte a* titoìelti in affresco scarabocchiati suite pareti di Pompei, l 
monumenti scritti si vedranno tutti corredati di corrispondenti, ma sobrie 
Spiegazioni , quanto basta al mediocre lettore • senza che abbia a risentir- 
sene perciò , o nausearsene il fastidioso e consumato archeologo. L^autore 
non ama di promettere di vantaggio: e forse attenderà più di quello che ha 
promesso. 

L*opera sarà di un giusto volume ip $^, di 17 in 18 fogli in circa , in 
carta carré , cilindrata , e carattere cicero, Ciascun foglio per gli Associati 
vien fissato a gr. 3 , pe* non associati a gr. |. 

Le associazioni si riceveranno dalPAntore in Napoli Salita Stella n. S 
terzo piano suo domicilio, e presso gli Agenti e Commissari deirinstiluto. 

' ' '1 ■ '■ 

PUBBLICATO IL DI 6 MACGIO. 

■■ I l ■ I I ) I I I 1 



49 

BULLETTINO 

DELL^INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° lyb. DI jLPfiim 1837. Secondo foglio. 

» 

MfisUuiration du tempie de la Concorde à Girgenti, - Adunanze. - 

Opera dello Schiassi, 

I. MONUMENTI. 

Restauration du tempU de la Concorde à Girgenti 

d^après lesjragmens découverts en Sicile 

dans le cours des années 1 834-36. 

hu dernières fouilles operées k S^inunte et k Girgenti , d^après les 
ordres daGouTeroement napolitaìn et sous la direction de Mr.le due de 
Serradifaloo , ont amene la découverte de plusiéurs fragmens d^un très 
grand intérèt ^ leur application aux monumens dont nous connaissons' 
pour ainsi dire Tossalpre peut, en «omplétant ces monumens , servir en 
méme temps d^argumeiit définitif en fiiveur du systéme d^architecture 
pol]fdiròme usité par les anciens , et principalement par les Grecs. 
L^énumération de ce qu^on doit k ces recherches est presque sulBsante 
pour donner une idée de leur importance: ainsi, outre la classification 
des ruines éparses sur le territoire de S^inuntct les fooilles ont amene 
la découverte de plusiéurs. bas-relìefs appartenant aux métopes dont 
les fonda et plusiéurs parties des figures sont coloriés \ mais ce qui est 
plus important encore , cVst Vordre dorique du petit tempie de Tacro* 
pole ocMinu sons le nom de tempie d* Esculape \ toutes les parties en 
sont parfaitement conserv^s, et Tentablement en particulier est enri- 
chi de couleurs dont la disposition peut donner la clef du système suivì- 
par les architectes grecs dans cette partie de leur art (1). Les trigly- 

(i) Oa p^nt Toir nn^ lodic^tion de oet entablemenl et de ses couleuvs 
dans Touvrage qne publie le due Serradifalco sur. les ontiquités de la Sicilck 

BUI«UTTIN0. . 4 
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phes 3ont bleus avec les canaux noìrs , les iistels sont rouges , les 
goottes blaDches *, de méme les mutules sont bleus , leur intervalle est 
rouge et les gouttes sont blanches^ les refouillemens pratiqu^ sous les 
moulures sont teint^s en noir. Én observant cet entablement il semble 
qu^on puisse établir comme règie generale que les parfies saillantes 
durent étre toujours teintées en rouge comme pour les faire mieux 
ressortir, tandisque le« parties rentrantes Tétaient en noir, comme 
pour les faire mieux sentir , et qu^enfin Ut bleu était destine òl distinguer 
un pian dW autre. 

La découverte de fragmens de cfc&ieaux conservant des traces 
d^omemens coloriés complète les élémens d^une restauration plausi- 
ble des temples de S^linunte. On élait porte par induction ii faire de 
ces découvertes locales une loi commune applicable k tous les temples 
d^architecture grecque. L^exaraen attentifdes monumens d'Àthènes 
par des yeux sans préventions airait déjli fait reconnaitre que la scul- 
pture et Tarchitecture rec^vaient des artifices de la couleor des cmbel- 
lissemens qu^on avait négligés pendant plusieurs siècles. Les redio^ 
ches faites k Métaponte par Mr. le due de Luynes avaient amene des 
conclusions semblables. I>e toutes parts Tattention des artiste» et des 
archéologues dirìgée vers ce point amenait chaque jour de Aouv^es 
observations suivies de nouvaux faits. Cesi dans ces circostuices que 
les découvertes de Girgeuti yiennent o£frir à Tart et & la aeience un 
complément précieux dont nous allons exposer les él^metis , et nous 
chercherons en méme temps à en déduire les conséquences. Nous ne 
nous arréterons pas sur la découverte de toutes les parties constitùantes 
da tempie de Gastor et de Poll'ux, dont jusqu^alors on ne oonnaissait 
que deux fùts de colo|uies tronipiés ; ce tempie est d'ordre dorique 
grec ) cependant la forme d'un gros et lourd talon au dessus du lar- 
mier et la fa9on de la sculpture relbuillée des tétesda limi en guise de 
gargouille qui le décorent, font soup^onner ce tempie d'avòir ^t^ ré- 
pare , si non éntièrement construit par les Romains(1 ). On reconnait en 



(i) On ne' doit pas omettre ici de mentionner la manière iogénieuse 
dont cette queue est ajustée avec la cymaise qui forme le ehèneau. Elle 
est d^un autre morceau qne cette cymaise et elle porte en arriére mi 
canal qui sMlargit eo queue d^aronde ; cette forme scrt à malntenìr Tas- 
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plusiears endroits de renUiblement des ìrttces de éouleurs; du bicu sur 
lei trìglyphes, du rouge sur le listel du couronnement de TarchitraTe. 
On • trouvé en outre daus les fouilles de ce tempie un fragment orné de 
palmettes et de culots peints et qui semble apparteuir k un cbéneau. 

Nous n^ìnsisterons pas non plus sur la découverte du soubasse- 
ineot du petit tempie connu impropreraent «ous le nom de chapelle de 
Phalaris , ces détails n^ayant point de rapport direct avec le sujet 
que nous traitons \ nous remarqnerons seulement quc la forme de ce 
soubassement qui a quelqu^analogie avec celui du tempie de la Sibylle 
V Tivoli et cn general avec ceux des tempi es en pierre bàtis en Italie 
soos la république est vcfnue confirmer que ce tempie est entièrement 
de construction romaine : ce que la modenature du couronnement et 
des cbambranles de la porte avait déjk fait presumer. Quoique la pré- 
sence de gouttes au dassous du listel de T architrave indique une frise 
omée de triglypbes, nous pensons cependant que ce tempie était 
d^ordre ionique : nous sommes portés à cette opinion par la nature des 
bases des pilastres des antes, ces bases ayant beaucoup d^analogie 
liVec celles des pilastres de plusieurs ordre» ioniques grecs et surtout 
avec celle du monument connu sous le nom de tombeau de Tbéron Òl 
Girgenti. On sait du reste que les colonnes ioniques de ce dernier mo- 
nument pòrtent mi entablement dorique. 

Nous arrivons enfin aux découvertes les plus importantes pour 
Botre sujet : ce sont celles qui ont éié faites au tempie dit d^ Hcrcule , 
k ce tempie célèbre k plus dVn titre « et particulièrement par les fen- 
tattves de déprédation entreprises par les soldafs de Verrès. Ce mo- 
nument qui fut ren verse par une secousse de tremblement de terre 
ainsi que la plupart de ceux qui Tentourent ne semble pas depuis lors 
avotr jamais é\é exploré. Mais dernièrement on en a retrouvé le pian 
complet, remarqnable par cette particnlarité peu commune que le fond 
de la ceHa est subdivbé en trois autres petites cellae. L^un des murs de 
la cella est renversé tout d'une jpièce sur le sol du tempieri scrait sans 
dòute bien intéressant de le releverì outre le pavement du tempie on 

semblage de la gargouille dans la cyraaise , assemblage qui naturclletnent 
ne peut avoir Heu qu^au point de jonction de deux assises eotailiées à 
IVffet de recevoir la quene d^aronde. 
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òécoarrinai peot-étre qaeìqae» iodicef òe la déeoration intérìeiire; ce 
qui feriit d^atttant pluf précieux qoe sur ce poiDt , 2i pari qodquef 
descriptiom def aatettrs « on est presque dénoé de renseìgDefiiens. 

Eofin lei fonillef opérées jiuqa^a préseot ont amene la déooivrerte 
de plnsìeurs sectioof d^an chéoeau compiei d^mie pierre calcaire bo- 
mogène et compacte ; sa hauteur est de 1^150; il o£fre à Tocil toat ce quo 
Tart, ajoutant k la beauté des formes le charme des coulenrs les plus 
brillaoteSf peot produire de plus fin, de plus délicat, de plus él^nt. 
Pour le profil c*est une heureuse opposition de moulures et de paiìties 
droitcs^ pour la forme des omemens c^est eucore un habile contraste 
de courbes et de dessins carr^ exprimé par des enroulemens, des pai-» 
mettes , des feuilles, des coulots et des méandros, dont les oontours soni 
hardiment gravés en creux; pour la couleur cW du vermillon , du brun 
rouge et du bleu t mari^s avec goùt et appliqués toujours de manière 
k (aire comprendre la forme. Yitruve nous avait averti de ces par^ 
ticutarités. Ne dit-il pas qu^après avoir poséla charpente, dont la 
disposition formait les triglyphes et les métopes, les ouvriers embel- 
liswient le couronnement de tout ce que leur art offrait de plus beaa 
•t de plus délicat: coronas et fastigia venustiore specie fabriìihus^ 
operibus orrtat^erKrtf ? Cbacune des paroles de cet auteur morite d^étre 
pes^e , et o^est surtout lorsque les rév^atìons arracbées k la terre 
yiennent nous éclairer sur le sens de tant de passages difficiles k io- 
terprjter que nous apprécions la valeur de ses tbéories. L^examen 
des entablemens de Sèi inunte et de Girgenti qui donnent toujours des 
triglyphes bleus ne conduit-il pas aussi k reconnattre oomme th^rie gè** 
Dorale ce que ditVitnive en parlant des constructions en bois qu^on pei- 
gnait les triglyphes d^un encaustique bleu, cer<£ eentled dìpinxeraniì 

Lea fouilles du tempie d^ Hercule ont en outre prodoit une belle 
téte de lion qui sert k compléter le chéneau : elle est d^on beao caractère 
bten Trai« et très differente de celle du tempie de Castor et PoUox* 

Après ces obsenrations préliminaires et en ne perdant pas de 
ttt^ Ja description des fr^gmens découTerts nous allons procéder k la 
raslauration d^un tempie grec« et pour fixer nos idées d^nne manière 
plus positite et plus ìntdligìble % nous en ferons TappIicatioD au tem- 
pie ooonu sotts le nom de tempie de la Concorde kGìrgentL L^étal de 
coosemitioB de oe monumeiit rendrt nolre tldie plus ióU et nos 
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concki^of rnoios liypothétiques. L^ezameD des consid^rations qui peo^ 
VeDt tendre k faire adopter ou repouM^ la dédìcace de ce tempie li la 
Concorde n^ayant point un rapport direct avec nos études , dous nous 
soumettrons It la tradition d^autant plus facilement que la nature de la 
diviniti n^a que peu d^influence sur la dicoraiion en general. Toutefois 
00U8 dédarons que nous somiiies loin de regarder comme un argument 
eo faveur de la tradition les encpressìons de cette inscription latine dé^ 
converte il y a plusieurs siècles dans les mines de la ville antique : 
Concordia jégrigentinorum sacrum , resfiuhlica Liljrbitanorum , dC" 
dicantibus M, HcUerio Candido procos* ei Z. Cornelio Marcello Q« 
Pr, Pr> (1). Cette inscription pouvant se rapporter k tout autre mo- 
nument et étant d^une tonte autre epoque que celle du tempie dont 
nous nous occupons. 

Nous omettrons également de rechercher à quel «epoque ce monu- 
ment a pu élre construit. Qu* il nous suffise de rappeler que depuis la 
prise d'Agrigento par les Carthaginois, deux siècles enviroii avant.la 
prem^e gueri^e punique , Pan de Rome 287 1 avant J. C. 466 correa* 
pondant a la 78 Olympiade^ ^ peu près 150 ans avant le siècle de Péri'» 
clès, cette ville, au dire de Polybe« ne recouvra jamàis assez de 
puissance pour ^ever de somptueux monumens y et méme il parait que 
lorsqu'elle fut prise par les Carthaginois d'abord et deux siede» après 
par le oonsul Laevinus , V Olympseum élait reste sans toiiure, faute de 
fonds nécessaires à son achèveraent (2). 

Avant d'entrer dans les délails', notisn'avons d'obse^vationsgéni-^ 
rales k fn^ire qu'au sujet de la pierre doni la naturai poreuse et <^^ali 
a n^essité partout Temploi du stu'c ^ il eh existevenooré dflbsiplasiett|[ì 
endroits, particulièrement dans le fond des.cannelures, ^des cduches 
d^environ un ou deux millimètres d^épaisseur. On stiit 4^ail2ciirt que 
dans Fàntiquité Pusage du stuc était general toutes le» foia qu'on em^ 
ployait une autre matière que |c maitre, peut^^étre.auiant ppur «yois 

^ (i) Orelli, laser, n. i5i. i 

(a) Ce n^est pas lei le lieu dVxaminer si ce monument coonn au* 
jourd'* hui sous le nom de tempie des Géans , et que Diodore de Sicile 
Domme TOlympéum était réellement un tempie de Jupiter Olympien ou 
8* il n*était pas plutòt une basilique consacrèe a Jupiter Olyàipien. Nous 
nous léservons de dévclopper cette c^inion dans un autre mrtk^.^ : 
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un inoyeti de doaner plus de pr^ision et de nettefé^uz fbraies ^pie 
pour préparer des sur&ces propres à recevoir la peioture. 

Nous passeroDS actudlement h Texamen successif des moyens da 
restauratioQ applicables h chacuoe des parties du tempie de la Gmcordo 
en commen^ant par la décoration extérieure* 

Chéneaux. Les chéneaux dont nous avons donne la descriptioo , 
trouvent oaturellement leur position au dessus du larmìer dans une 
entaille continue qu^on remarque à presque tous les temples de ce 
style tant sur les faccs latérales que sur le rampant du fironton. 11 est 
h remarquer que cette entaille sur la partie inclinée est de moindre 
hauteur que sur la partie horizontalc. Ayant égard a cette modifìca^ 
lion, du reste bien propre à Tesprit distinctif des Grecs, nous adapte* 
rioos à chacuoe de ces positions des moulures différentes. Nous ferons 
observer ici que la disposition de ces hauts chéneaux continus semble 
interdire Femploi de& antéfixes sur le bord du toit , et en éffet on ne 
tit)H,ve guère. en Sicile que des tuiles à doublé face destinées évidein- 
mcQt k romemetit des fie^ttages. Nous ne prétendons pas infirmèr. les 
restauratìons des combles des temples de la Grece données par les ar«- 
chitectes anglais qui ont publié les antiquit^s inédites ^ ces archìtectcs, se 
fondant sur les fragmens qu^ils ont déqouverts , con9oivent « il est vrai^ 
ce ch^ieau au dessus du fronlon comme une sorte de diadème \ mais 
sur les'càlés, Ik où il seràit réellement utile, ils T interrompent , et 
le remplacent par une suite d^anté&Kes situées à Vexivéxmié de chaque 
rìecòuvrement ) cette méthode peut étre conforme 'aux découyerte&^ 
fibais .flissurécnent elle n^apparlient pas. aux temps primitifs, ìi ceite 
époqtse'oà Partiste consciescieiix n'alkit cbercher se» inspirationt que 
dans les Hmites de la gerite , et du besoin , à cette epoque où le pré* 
cepte donne )par Quìntilien aux orateurs était suivì naturelleroent podr 
tonies les produoiioss de Tesprit : dire tout ce qu'il font , ne dire que 
te quUl f^t et le Mre ■ canume il Jaiit. 

Triglyphes et métopes, D^après ce que nous ayons dit précédem- 
ment on peut établir comme règie generale que les triglyphes étaieot 
tòujonrs blèiis , avec les canaux noirs \ ce systéme résulte aùtant des 
fragmens qn^on a découvcrts que du texte de Yitruve j il est vrai que 
ce qu^en dit eet auteur a rapport aux constructions en bois^ mais on 
doit pensei: que de méme que les forines les plus rÈcherchto de Tar* 
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chitecture gFeeqiw doìVeot lenr origine tù^ premiers essais de con- 
structioo enbois, de m^me les couleurs variées doDt on recouvraìt 
leur surfkce oot dù servir de types pour la décoratioii des monumeos 
en pierre et en marbré ^ nous admettrons également comme règie gé^ 
nérale la diaposition dea couleurs du petit entablement du petit tempie 
de Tacrcpole de Sélinuote « k Tégard de la soffite du larmier , c'ett 
à dire lea raulules bleueSt les intervaHes rot^es et les goattes blanches : ^ 
catte GOmbinaison se retrou?e k peu près dans un entablement con- 
serva daos le miisée de Syracuse. 

Méiopes* Quant k la décoration des métopes on manque de solu^ 
tion decisive ^ pourtant on peut y étre conduit par analogie. En obser* 
vant d'autres monumeos oùl le stuc existait encore, on a reoonnn dans 
cet espace quelques traces de coideurs , mais sàns qu^il eut éié pos-^ 
sible de découvrir le contour qui les reniermait. Gependant , si Von 
admet que dans certains cas , les formes peintes peutent suppléer aux 
formes sculptées, ainsi qu'onle voit souvent pratiqué pour les orne^ 
mens propreraent dits « tels que les oves« les rais de coeur , ne peut-on 
pas penser qu^ il en pouvait étre de méme pour la décorafion des me- 
topes quei qu^ait pu étre d^ailleurs le genre de cetté décoration ? Or 
plusieurs templi soit en Grece , soit en Sicile notis offrent des sujets 
b^roiques de deux ou trois figures représentés ^par la sculpture dans 
le cadre des m^topes. Par une ìnduction analogue k celle que nous 
cìtions tout k V beinre , nous proposerions de représenter par la pein^ 
ture des sujets semblal^es Ik où des iììoti£i que nous ^norons n^avaient 
point pennis d^employer la sculpture. 

Nous n^ ignorons pas que certains (ragmens de terre cuite faisant 
partie de la collection du pr^ident Avolb k Syracuse'^ représentant 
une sorte d^entablement dorique « font voir dans te champ des mé- 
topes un ornement compose de palméttes et de fleurons^ nous ne nions 
pas que ce systime adopté par Mr. Hittorff ne soit susceptible d*ap- 
plication 3 mais le <;aractère et If dimension du monument qui nous 
occupo nous ont empécbé de nous arrèter k ce parti. 

Listels» L^entablement peint du petit tempie de Tacropole de 
Séiinunte , bien qu^ il nous soit d^un grand secours pour notre restau^ 
ration , parah cependant o£frir le degré le plus simple de Parchitecture 
polychrome , tellement simple que nous ne pensons pas devoir nous y 
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attendre absolument dans le cas dVn tempie liezastyle et pérìpthrt!^ 
ainsi, ìk l'égard des ligteU, dou5 nous.perinettrìons de nous en écaiier^ 
au lieu d^une teinte rouge uniforme, nous les ornerions, en nous rap- 
prochant de la décoratìon observée au Parthénon et rapportée par 
Mr. le baron de Stackelberg et par d^autres voyageurs , de méandres 

rouges et Ueus. 

Chapiteaiix. Par les ezemplesque nous ayons rapportés jusqu^ici, 
on peut observer que les couleurs semblent ayoir eu pour but de venir 
en aide k la forme et d^obvier k la confusion qui résultc^k de grandes 
distances d'une suite de moulures monochrÒmes. Cest dans cet esprit 
que les teintes rouges bleues et noires semblent distribuées sur les en- 
tablemens. Mais jusqu' k présent on n'a poìnt rencontré en Sicile de 
cbapiteaux omés de couleurs \ cependant si Pon considère IVxiguité 
et le rapprochement des filets au dessous de Pabaque des cbapiteaux 
doriques grecs , on sentirà la n^ssité de les distinguer par des tons ; 
c^est pourquoi nous pensons que ce ne serait point sortir de la riserve 
vouUie en pareìUe malière t que de peindre ces filets en rouge. Cette 
rechercbe aurait en outre Tavantage de disposer Fceil comme par un 
prelude k la ridisse toujours croissante de la frise et du couronne- 
ment k mesure que le monument s'^lève. Nous n'aurions -méme pas 
craint de décorer Tarcbitraye d^ornemens peints, si d'autres autorìtéa 
euss^nt confirmé k nos yeux celles qu'^on pourrait trouver dans la terre 
cuite du présìdent Avobo dont nous avons déjk parie. 

C0Ìonnes> Nous ne nous permettrions pa^ non plus de peindre 
les coipnnes , n'ayant d'autre autorità que d^asscz ragues traditìons ; 
cependant nous somlnes persuadés que dans les temples primitifs, dans 
ceux qui ont sui vi de près les temples en bois, ce devait étre un usage 
general. Dufourny dans ses notes parie d'un exemple de ce genre 
trouvé k Sélinunte. Lorsque jMtais k Girgenti^ le directeur des fbuiUes, 
le méme qui avait preside k celle de Sélinunte « nie dit avoìr observé 
dans cette dernière ville une colonne au bas de la quelle étaient tracés 
des anneaux rouges ^ en outre on rencontré fréquemment sur les petits 
raonnmens exprimés sur les vases grècs des indications semblables. 

AuteL G'est encore aux vases grecs et aux terrea cuites que nous 
avons recours pour la forme de Tautel \ la disposition des larges gra- 
dins^ujpr^dent les degras du teaiple nou& est dpnnée par des sub^ 
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stnictions en partie conservées. Le gradin sup^riear plus large que lès 
autfes nous a pam propre k recevoìr cet auteL 

dotare et pronaos, "V iodìcation de la barrlèi'e eo broiize , qui 
séparé le pronaos du pérìstyle nous a M donnée par un arrachement 
continu sur Paréte de la marche antérieure du pronaos 3 d^ailleurs "Vi- 
tinive indique positiTement cette disposition comme précepte générsd. 
La forme de cette barrière est inspira dea peintiires antiques \ celle 
de la porte est empruntée à un bas-relief* 

Coupé. Par la lecture des descriptions fsiites par Pausanias il sem- 
ble que la décoratlon de V intérieur des temples dùt plutòt résulter des 
offVandes de toutes sortes que les peuples et les partìculiers y consa- 
craient que de la recherche des formes architectoniques. Un mur. 
aulour du quel les ofirandes telles que les statues ^ les trépieds , le» 
trònes étaient déposés j au dessus un espace libre destina soit aux 
peintures faites sur le mur méme« soit aux tableaux mobiles ^plus baut 
encore une ligne d^autres objets consacrés tels que des cuirasses ^ des. 
casques et surtout des boucliers : telles sont les condì lions auxqueUe» 
il nous a paru a\oir à satisfaire \ aussi nous nous sommes bornés à 
donner V indication de la disposition qui en résultait sans cbercber ^ 
en reraplir le cadre. Du reste nous nous sommes conformés k Tétat 
actueL Sans prétendre affirmer que le parti 4e laisser la cbarpente 
apparente ait é\é une règie generale dans les temples grecsi nous allons 
cependant exposer les considérations qui nous ont conduits k Tadopter 
dans le cas que nous traitons. Ges considérations scmt de deux sortes : 
les unes locales , les autres générales. 11 est inutile de faire observer 
que les trous qui interrompent le cours de la moulure intérieure qui 
fait le tour de la cella v n^appartiennent pas k la construction primitive \ 
mais si Ton remarque que la bauteur des pierres élevées au dessus de 
cette méme moulure sur le mur latéral du pronaos est telle que la prò- 
longation de ce mur k cette bauteur passerait tangentiellement sous le 
rampant du fronton , on reconnaitt*a que ces pierres étaient destinées k 
supporter la cbarpente, non seulement dessus du pronaos mais en outre 
qu^elles devaient se prolonger dans tonte la longueur de la cella pour 
y remplir les mémes fonctions. L^absence d^aucun trou dans les pierres 
du pronaos au dessus de la moulure n^ indiquerail pas suffisamment* 
que la ebarpente n!était cacbée. par aucune décoraUon de soi&te que 
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Ifl présence d'une fendtre d'une forme partlculière pratìquée ayec assee 
de recherche à chaque extrémité de la cella vìendrait réclamer contre 
r^tabli^isement d'un plafond quelconque. 11 n'ea est pas ainsì pour le 
pérìstyle dont la décoration et la disposition des soffites elles-mémes 
est donneo par le rapprocheinent des points d'appui qui permettait d'y 
employer le marbré j on peut observer en efifet qu' à plusieurs temples 
antiques les soffites des pérìstyles existent encore tandis qu'on ne re- 
trouve point de traces de la couverture de l' intérieur. lei nous entrons 
dans les considérations généralcs; et nous sommes portés k établir que 
les causes de destructions n'auraient pas plus agi sur la couverture des 
cellsB que sur celle des péristyles , si on airait pu substituer dans les 
cella l'emploi du marbré k celui du bois « ce qu'on n'a pu faire k 
cause de leur trop grande largeur. « 

Blaintenant s' il s'agit d'établir que cotte charpente utile n'^tait 
point cachée par une cbarpente d'apparat ^ sans avoir recours aux 
analogie! qu'on pourrait tirer des églises du moyen àge de la Sictle « 
qui semblent avoir conserve la tradition antique dans les magnìfìques 
cbarpentes qui les couronnent, nous rappellerons qu'il existe dans les 
musées de la Sicile plusieurs fragmens de tuiles décorées dans leur 
partie inférieure de peintures délicates représentant soit des eutrelacs, 
soit det méandres. Ne serait-ce pas d'ailleurs un moyen simple d'ex- 
pliquer ks paroles de Pausanias lorsqu' il dit que la statue de Jupiter 
Olympien In elle se levait toucherait le sommet du plafond? Les Grecs 
ne faisaient ^oint usage des voùtes j et le mot sommet est bien plus 
applicable k un triangle forme par la charpente qu'k une voÀte. Enfin 
si l'on considène que dans plusieurs tombeaux antiques taillées dans le 
roc on retrouYe l' imitation de la charpente intérieure d'un comble « 
que les compartimens qui en résultent sont ornées d^oves , de méan- 
dres etc. si l'on penso combien les Grecs « méme dans leurs fictions « 
avaient soin de conserver toujours une apparence de la verità , on est 
lente de conclure que dans ces temps antiques la charpente intérieure 
d'un tempie, loin diètro dissimulée, était la plupart du temps conservée 
avec les formes prescrìtes par la solidità et omée avec une recherche 
sans doute analogue k celle des chéneaux de l'extérìeur. Quant k la 
couverture « nous la supposerions en tuiles plates avec recouvremens 
ornés de peinturesjainsi qu'on en a découvert k Métaponte. Nou3^ eia* 
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prontons la dispositton de la figure de la ditinit^ et de son tabernaele 
qae nous supposerions d'or et d^ ivoire aux représenta^oos figurées 
sur les vases grecs. 

Pian, Le pian est facile à rétablir ^ il est évideot que les arcades 
sont d^un temps postérieur & rércction du tempie \ elles sembleot se 
rapporter à Pépoque où ce mooument ayaut éié tranfiforiné en église, 
on ferma les entrecoloDDemens par des constructious et Ton ouvrit les 
murs de la cella par ces arcades pour les bas còtés. Le mur de Topi- 
sthodomos doni il reste encore quelques traces et que nous rétablis- 
sons fut probabìemeot eolevé k la inéme epoque* Nous n^avons poìnt 
cberché à établir de disposition partlculière pour le sanctuaire aiosi 
qifon en retrouve les traces dans plusieurs autres temples de pluf 
grande dimension. Nous avons conserve la forme la plus simple^ 
n^ayant pas de raison suffisante pour en adopter une plus recherebbe* 

Quoique cette notice alt pour teste un sujet déjk traité plusieurs 
fois, nous avons cède au désir de faire connatlre les nouveaux documens 
dont se sout enrichis Tart et la science k Pègard de Parcbitecture 
grecque. Si nous nous sommes étendus plus qu^un simple exposé ne le 
permettait en cherchant k en faire Papplicatioh , c^est que nous pen- 
sons qu^on ne peut jamais encourir de reprocbe en insistant sur un 
aussi beau sujet* 

Notre but principal a fyé d^abord d^étudier les formes^de cette 
noblc architecture grecque, de chercher k en pénétrer les intentions , 
et dans la reslauratiou nous nous sommes efibrcés de ne pas nous en 
éloigner , en ne hasardant rien qui n^eut en quelque sorte sa jùstifica- 
tion. L' inspcction des résultats auxquels on a éxà conduit , semble 
n»(ui%1leinent enirainer vers cette conclusion,que les Grecs dans tout 
ce qu^ iis ont fait sont toujours parvenus au point juste de la perfection^ 
et que leur architecture dont la sé^vère beante a toujours frappé tous 
les yeux , était susceptible de recevoir et possédait en efiet les seules 
qualites accessoires qui parussent lui manquer, la gràce et Félégance. 

: V. BALTARD* 

li. ADUNANZE. 

Adunanza solenne del 21 aprile 1837 , ottavo anniversario 

del fondato InstitiUo* 

La pia solenne giornata che si abbia fra Panno Plnstituto nostro 
fu anche oggi Celebrata per via di una pubblica adunanza tenuta nella 
sala della biblioteca sul Tarpeo, ove intervennero copiosi uditori, 
chiarì e distinti letterati e personaggi. 11 sìg. caT« bunsbn segretario 
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generale aperse radtmama leggendo un brev^ Rapporto Jntome lo 
stato attuale deirinstìtuto , nel quale togliendo principio al suo ragio- 
namento dalla memorabile ricorrenza onde s^ intitolava la tornata e dal 
classico luogo su cui si era assembrati « fecesi a dichiarare per qual 
modOf in mezzo a grandi difficoltà e traversie , la definitiva organizsa* 
zione deirinstituto di corrispondenza archeologica si era prospera- 
mente consolidata. Nel quale proposito naiTava come il concordato 
co^ nostri colleghi della sezione francese, (di cui avea già fatto parola 
nel rappcnto dellWtecedente annata) , era riuscito a si meraviglioso 
risultamento, che ampliando per un lato i vantaggi a prò* dellWcheo- 
logia , avea stretti per Taltro lato più solidamente i mutui rapporti 
nostri con que^ chiarissimi letterati : imperciocché si pubblicherà in 
Parigi dal 1 836 in poi un fascicolo d^ Annali e un fascicolo di Monu- 
menti per anno , i quali ogni due anni formeranno un volume col titolo 
di Noui>elles Annales , che servirà di prezioso ed utile supplimento 
alle nostre opere , senza esservi di necessita congiunto ^ siccome ap- 
punto avvenia colle Memorie stam|^ate già dalla sezione italiana in 
Roma. La Direzione ha visto con piacere siffatto sviluppo d^uno dei 
rami più fiorenti delP Instituto , ed ha raccomandato Tacquisto delle 
pubblicazioni francesi a tutti i suoi partecipanti , siccome quelle che 
intendono allo stesso scopo cui mirano quelle della Direzione. L^unità 
adunque delP Instituto si mantien sempre salda per ciò che havvi una 
sola Direzione e questa è aderente allo stabilimento romano e non v^ha 
che un solo Bullettino compilato e pubblicato. in Roma, il quale rap- 
presenta lo sviluppo progr^sivo della società e delle sue ricerche. La 
Direzione rimane come in passato affidata ai dieci membri fondatori 
deir Instituto o\loro successoli , e Pamministrazione in un con la edir 
zione è a cura d^un Consiglio amministrativo siccome già annunciammo 
(Bull. 1836, p. 227, ss»). In questo il ridetto sig. cav. Bunsenì presentò 
a considerare agli adunati il piimo mezzo volume de' Nouvelles An- 
nales pel 1836^ che come il primo fascicolo di Monumenti è già uscito 
in luce ^ ma quest'ultimo non n' è fino ad ora pervenuto in Roma» 

L'acconciare convenevolmente la bisogna di quelle nuove pubbli- 
cazioni ed altre circostanze ch'emergono dagl'impedimenti inseparabili 
da una nuova orgauizzazicHie definitiva , aveano portato di necessità 
alcuna tardanza alla stampa de' nosti*i proprj lavori : ma ciò appunto 
servi per aver tempo a porre in loro maggior cura , e nondimeno dalle 
cose ch'eran già condotte a termine apparia manifesta la costante attività 
dell' Instituto. E qui rilevava come l'amichevole assistenza del nostro 
chiaro ed onorevole collega, il cav. Grerhard, ci ha validamente scorti 
ne' lavoH cui si dava mano ^ il perchè i segretari editori sigg. dotU Brauo 
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e don. Lepsius haniio potato cbiudere il Bulléttioo tB36 con una Ri- 
vista generale d^ogni maniera di argomenti archeologici liferibili alle 
tre ultime annate , che fu co^npilata dalPantidetto segretario fondatore. 

Passando quindi alle altre opere mostrava come di già quella 
de^ Monumenti fosse , per quanto riguarda Pannata scorsa , compiuta- 
mente pubblicata ; e per quello riguarda Tannata corrente in pronto 
nella sua totalità e in procinto d^esseme dato in luce il primo fascicolo. 
In quanto agli Annali presentava pure il primo fascicolo testé pubbli- 
cato pel 1 836 e sponeva come fossero sotto i torchj insiememente il 
secondo fascicolo 1836 e il primo 1837. E finiilmente trattando del Bui- 
lettino pel corrente anno notava esseme già divulgati i numeri corri- 
spondenti a^ primi tré mesi , insieme coli' Elenco de' nostri partecipanti. 

Secondo oggetto delle sollecitudini dello Instituto sono le lezioni 
archeologiche, diputate a servire d'introduzione alla biblioteca e 
alle altre collezioni antiquarie dell' Instituto ; però narrava il signor 
cav. Bunsen come siffatte particolari riunioni ebbero luogo nella scorsa 
invernata pel concorso di copiosi e culti auditori , i quali tutti erano o 
personaggi distinti per scienze ed arti o studiosi d'antichità d'ogni na- 
zione. E le tre letture erano le seguenti. 

1.^ Topografia romana in 14 lezioni, con la ritagliata spiegazione 
del Campidoglio , del Foro e del Campo marzio ^ a c^u'a dello stesso 
segretario generale sig. cav. Bunsen. 

2.^ Su la origine e le forme delle stoviglie dipinte e sugli og- 
getti rappresentativi j a cura del segretario fondatore sig. cav. Gerhard, 

3.^ Scrittura geroglifica e introduzione alla stona dell'arte d' £- 
gitto i a cura del segretario editore sig. dott. Lepsius» 

11 reddito delle soscrizioni per cotali adunanze ammontò a se. 348^ 
la quale somma , conforme agli statuti , fu investita in opere e cose di 
accrescimento alle collezioni letterarie ed archeologiche dell' Instituto: 
e le ragioni di quella speziale azienda , già vallate dal comitato d'ammi- 
nistrazione tolto dai soscrittori stessi , erano sposte al pubblico , e ne 
risultava l'avanzo di se. 1 1 1 , 42 , diputato a riparare alle occorrenze 
giornaliere della biblioteca. Erano del pari atellati alla pubblica vista 
il catalogo della detta biblioteca , e la collezione dei disegni , calchi e 
fieic-simili, ordinati con sistema del sig. dott. Braun. 

Rimanea da dire dell*aumento e menomamento de' nostri parte- 
cipanti , e siccome eragià stampato l'elenco pertinente allo scorso 1 836 
e nella stessa adunanza distribuito , ne richiamava per prima cosa lai- 
roentevolmente la perdita sofferta di tali chiari ed infaticati colleghi 
quali si trovan registrati a pie' del citato elenco ^ quìqdi aggiungea la 
più recente e dolorosa diffalta avvenutaci nella Emiuenza del Cardinal 
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Weld , principe della Chiesn ^ che onorava V Instìtuto nostro di sun 
particolare protezione Ma a malgrado di tante perdile il numero dei 
nostri partecipanti si è ognora accresciuto per Taccessione di nuovi 
illustri e dotti personaggi ; e per vero il seguente epilogo generale & 
bella mostra di una vasta associazione europea. 

215 Membri associati Copie 254 

Ciò sono ; 
32 Principi regnanti e di sangue reale. 44 

51 Stabilimenti pubblici 78 

130 Associati semplici . • • . • .132 

213 254 

29 Membri onorar) 50 

98 Membri ordinar), r .... .^ ... 98 
1 54 Socj corrispondenti 28 

Ciò sono : 

58 Stato pontificio. ...... 9 

15 Toscana 2 

12 Italia superiore 4 

50 Regno delle due Sicilie . . . . 10 

5 Isole italiche e ioniche .... 1 

12 Grecia , Turchia , Asia ec. . . . » 

2 Egitto 

21 Francia 2 

12 Germania » 

1 Ungheria » 

7 Gran Brettagna » 

1 Paesi scandinavi • 

1 54 28 



494 Partecipanti Copie 410 

In quanto agli ulteriori accrescimenti e cambiamenti avvenuti 
dopo la stampa dello Elenco , eccone la lista colle nominazioni che 
secondo nostra usanza sogliono spedirsi in questa circostanza. 

Associati: sigg. F. C. G. Boot e dolt. Mbybk in Ronuu Socj cor^ 
rispondenti: In Atene ^ sig. marggiore Giorgio Finiay. Fermo ^ signori 
avv. Gaetano Db Minicis ed ayv« Raffaelle Db Minicis. Firenze^ 
sig. dott. Ga7. Uttuania^ sig. conte Czacki in Pietroburgo. Sanse-^ 
verino (Septempeda) , sig. conte Severino Sbrvanzi Collio. 

La Rivista generale pubblicata dal sig. cav« Gerhard neirultimo 
foglio del Bullettiuo 1 836 , negando materia a fare ulteriori discorsi 



Stillo Stato t sui progressi deirarcheologia , chiudea il tig« cav. Bunsea 
il suo l'apporto per dar luogo alla illustrazione di pareccoj monumenti 
che alPuopo erano recati in adunanza. E primo egli lesse la introdu- 
zione ad un suo articolo inteso a spiegare il piano del Foro romano 
acomciato alle differenti sue epoche, e dei fori di Giulio Cesare e 
degr imperadori , secondo una grande tavola intagliata in rame e pub* 
blicata nel secondo fascicolo de^ nostri Annali A 836. Ma prima di dar 
mano alla lettura annunciò ai pubblico come il Museo del celebre 
viaggiatore Dodwell è stato affi^fito alla Direzione delP Instituto , la 
quale n^ ha compilato un catalogo ragionato per farlo viemmeglio co- 
noscere ed apprezzare alla eulta Europa. G>tale museo, frutto di venti 
anni di viaggi , ricerche e sollecitudini è posto in vendita a moderato 
prezzo, o interamente o conforme alle due spartizioni ond^è composto^ 
ciò sono la parte d^ istoria naturale, ossia collezione di pietre ornamen- 
tali , e la parte antiquaria \ ed è custodito in Via delle tré pile n. 69, 
3^ piano, ove può essere esaminato e considerato dalle due alle quattro 
pomeridiane tanto dai pretendenti quanto dagli amatori di siffatte cose. 
Fatta la lettura deirantidetta introduzione , il sig. prof. Ritschl 
spiegò le iscrizioni dei due lati d^una kelebe spettante al sig. een. Ca- 
lassi e proveniente da^ suoi famosi scavi di Cervetri : le quali iscrizioni 
con raro esempio contengono due sentenze compiute relative alle cose 
figuratevi. Appresso il sig. dott. Braun fé* ragionamento sopra varie 
particolarità delle rappresentazioni della morte diCicno sui vasi dipinti, 
con speziale intendimento a mostrare come sia sempre un rapporto tm 
Targomento della dipintura d^un lato con quello dell'altro , sebbene 
difficile per lo più a trovare : e ciò col testimonio di più vasi ivi pre- 
sentati. Di seguito il sig. dott. Abeken spiegò la dipintura d^un* idria 
nella quale Enea con Anchise, e Julo è incontrato da una donna 
che dichiarò per Venere, in ultimo il sig. dott. Lepsius lesse una me- 
moria intomo certa foggia di architettura egizia molto rassomigliante 
alFordine dorico de* Greci ed usata nelP Egitto 15 a 20 secoli prima 
delPera nostra , secondo che ci vien determinato dalle leggende gero- 
glifiche. Sopra i quali ragionamenti non allungheremo discorso da che 
saran tutti quanti materia di nostre prossime pubblicazioni. E con ciò 
l'Adunanza &i chiusa. m. t. p. 

III. LETTERATURA. 

Philippi SCBi ASSI! de tipo ligneo Theatri sagunfini. 

Bononice 1 836, 4.® 

Fu udranno 1798, che la sig. Clotilde Tarabroni, partita da Bolo- 
gna e andando per le Spagne, si trattenne qualche tempo nella provincia 
di Valenza , non lontano dall'antica Sagunto (ora Marviedro), e riportò 
di là con molti altri tesori importantissimi per le scienze un modello 
di legno del (amoso teatro saguntino ben ancora conservato. Siccome 
si può sperare, secondo viene assicurato, che quel tipo sia stato fabbri- 
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CMta cdla più grande accuratezza , cosi siamo molto grati al dotto edi- 
tore, che ne ha pubblicato i disegni (1) in uo tempo, dove lo studio 
delle antichità sceniche tanto è suscitato quanto favorito dai recentissimi 
scoprimenti. Sopra di che richiamarono principalmente Tuniversale 
attenzione i rapporti del sig. Texicr che oltre quel teatro, di cui già è. 
fatta menzione nel Ballettino 1 834, p. 258 ( Monumenis de Tschafderì, 
nuovaUiente ha veduto nel suo viaggio per l'Asia minore due teatri ai 
straordinaria bellezza a Myra (2) e ad Aspendos (3). 

« Quanto al teatro di Aspendos » racconta (4) il coraggioso, viag- 
g^iatore, « non manca altro a quel magnifico monumento, che le due 
chiudende della porta, il pavimento , le mobili decorazioni della scena ^^ 

e que^ vivaci spettatori Greci asiatici 

La scena è ornata di due ordini di colonne , Tuno ionico , Paltro 
corintio. La facciata della serie inferiore è di dodici colonne di marmo 
bianco con vene rosse* La cornice è ornata di ricchissima scultura^ nel 
fregio si trovano teste di vittime coronate di ghirlande. Nello spazio 
fralle colonne sono piccole nicchie a frontoni di scultura aissai delicata. * 
Cinque porte conducono dalla sala degli attori nella scena \ erano or- 
nate da modanatura con mensole che furono sottratte. La serie su- 
periore è appoggiata su piedistalli molto bassi* Ogni pajo di colonne 
porta un irontonc. Quello che è in mezzo , contiene una statua nuda , 
femminina , tenente fogliami , della quale la positura è molto graziosa. 
Affinchè niente manchi a questo monumento delle arti di Pamfilia 
sotto il dominio dei Romani , esistono anche tutt^le notizie sulla fon- 
dazione in iscrizioni »# 

Importantissima infatti scoperta ! Nota una volta T intera costru- 
zione della scena romana o greca, saranno illustrati tutti gli altri 
avanzi , i quali recavano finora non meno gaudio di possederli che pena 
di non comprenderli, saranno spiegate le concordanze e le particolarità 
di ognuna, schiarite, confermate, compiute le scarse notizie degli scrit- 
tori antichi. E cosi sarà fatto un buon principio j conosceremo il locale 
del teatro antico, instituto nobilissimo, che, benché indegno strumenta 
nelle mani degli imperatori romani , nella sua patria presso i Greci 
(uscito dal popolo stesso) era il più bel fiore della coltura e restava 
per lungo tempo.il centro di tutte le belle arti. sommerbboot. 

(i) Pomp. Eman. Martini de Theatro saguntino epist 1706 in Poleni 
Sappi. Thes. antiq. gr. et rom. t. V, p. 388 ( Observaciones a està descri- 
pcion in D. Fedro Anton, de la Rante Viage de Espana t. IV, p. 37-3 1. 
Madr. 1774). Joachim Alcasaz de Theatr. Sag[. epist. Roqia I7i6« Palos 
y Navarra. Madr. 1 798: e. a. 

(a) Strab. XIV, e. 3, p. 665, ed. Gasaub. 

(3) Ibid. e 4, p. 666, ed. Gasaub. 

(4) Tradotto dal tedesco. Gazzetta di Augusta , suppli mento straord* 
n»* 6a, 8 febr. |837. 
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Sca/i di Sommavilla, - MSS* inedito del GhibeHi» - Vtui sabini. - 
Specchio del Museo gregoriano. - Avvisi. 

L. SCAVI. 

/ a. Scavi di Sommavilla in Sabina* 

I primi vasi dipinti tornati ìd luce dal territorio sabino si debbono 
alle fortunate cure del sig. Benedetto Piacentini, il quale Panno scorso 
in uno de^suoi latifondi seppe rinvenirne de^ classici e scritti. Si legge 
però in libri che illustran quella nobilissima provincia, come gik 
ivi stesso se n^eran trovati. La cortesia di quel signore, e Pavere io 
alcuna esperienza in tali indagini mi procacciarono la gratissima occu^ 
pazione d^ avere a condurre in mio nome lo scavo, che s^ annuncia con 
assai probabilità come de^primarj in tal genere. E fosse pui*e la lavora- 
zione scarsa di bei risultati , la scienza archeologica si volgerà con 
deciso favore a studiarne i monumenti e le osservazioni anco le piùtem», 
per stabilir confronti dalla Sabina ad altre terre ricche in simili antichi- 
tà, argomentare qual città, e di che origine vi stesse presso, se d'altronde 
meglio non si venisse a concludere^ distinguere i costumi vetusti indi- 
geni dagli importati, apparare infine nuove singolarità, che se ne del>- 
bono ragionevolmente attendere. In ottobre si riprenderà! lavori, 
dacché ora la semente occupa invidiosa tutto il suolo idoneo a* scavi. A 
ponente di Poggio sonrnia villa piccolissimo pago in Sabina, di contro 
al maestoso Soratte, e verso il contiguo Tevere sta un grosso colle 
aspro da tre' lati, e ardivo dal fianco opposto a quello, una corrente 
nomata forse a torto Tlmella, mettendo nel fiume li presso lo muniva 
ancor meglio: non vi trovi resti ragguardevoli di £sJ>briche tranne uno, 
ma dalle poche ruine s'argomenta baie che almeno in tempi di buona 
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latina epoca ti fu raccolto popolo* La vicina pianura a mezzogiorno 
sparsa più largamepte ancora di figuline , frammenti di musaico e 
di pietre scritte appartenne alla cittk che si sospetta nel descritto 
colle, se pure non debba meglio aversi posta tutta nel detto piano onde 
essere più pronta ai commercj , e perchè forse dedotta in tempi che 
non si guardava più alla fortezza naturale del luogo. Due umili 
colline gemelle lo riguardano da levante « ed è su questi che in tutto 
o in parte sta il sepolcreto. I trovati snebberò fin qui dalla collina più 
settentrionale. Scavai nel suo vertice intomo airaja, dove il superiore 
piano degli ipogei , venuti meno i lacunari , è quasi del tutto mancato 
rimanendo non molto delle laterali pareti. Ornati architettonici o di 
decorazione non si rinvennero afiÌBitto« e le tombe son come presso 
Civitavecchia senza risalti estemi (x<i^Ta), e una breve via mena ad una 
cameretta. Mancano i vestiboli che si veggono aYulci e Tarquinj. 
Dentro sui tré lati son praticati de^vasti loculi, il più sovente superiore 
e inferiore, pei cadaveri, gli oggetti sono e sul suolo e dentro i loculi. 
La proporzione delle tombe che dettero oggetti, alle spogliate fu per 
ma come due a tré. 1 bronzi àccompagnan sempre le figuline* Trovai 
quattro kylix comuni, Canfora tirrena d^ Ercole Musagete, o Tapo- 
teosi di questo eroe innanzi Giove e Marte; il cratere classico astro- 
nomico e una kelebe palestrica , tra i bronzi un lebete tripus , varie 
kalpis , e molti baccini grandi e piccoli ; è pur degno d^osservazione 
un vaso colossale a quattro manichi di quel che chiamasi buccaro ne- 
gro lucentissimo ; ed un vasetto che ha forma d^una Sirena col modio 
sul capo: come gi^ s*è veduto, ma rarissimamente. Nulla d^oro, niuna 
striglie, ninno specchio, però dei resti di due clipei grandi rotondi ad 
una ansa con bassìrilievi ad ornati e figure nelle zòne concentriche , 
clipei meglio lavorati che il simile tarquiniese unico, oggi nel museo di 
Berlino. In ogni tomba armi di ferro cioè spade lunghe rette , e lun- 
ghi pugioni, in una d^esse cerchj di ferro piuttosto d^uso palestrico 
che appartenuti a ruote* Non perciò opino che fosser quivi raccerti 
sepolcri di militi , dicendo Virgilio de^ Sabini « armati terram exer- 
cent ». Yi si rinvennero gik anelli d^ argento graffiti, e questa è notar- 
bilissima particolarità contro al detto di Servio che Toro ornasse i 
morti , Inargento i tempj e gli arredi militari : Tessere poi graffiti è 
segno di remota antichità , benché a portar giudizio dallo stile de^ lavori 
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SÌ potrebbe allritnenti opinare. É ovvio rinvenire globetli forati di 
vetro a varj colori e dìrocnsiont con foggie d^occbj rotondi^ per lo 
più quattro , «parsi per la miperficie 9 vi don^pano i colorì avwrro e 
giallo , servirono (orse a collana e cotale specie 4^occbj ricorda i quattrp 
oecbj sulle tazse tirrene* Trovai pfire un anforiskos di vetro a /colori fi 
spiga. La pianta degli ipogei rispejltiv^inepte fra loro ^ ^eg^re # 
linee parallele ed angoli a s<|padra. Il mpnte superipre dove è Poggio 
somroavilla non ba sepolcreto , bensì cloache ^ o xunic^li praticati nel 
sasso vivo , e purgata parte d^un di quelli ne tirai franimene roa»i 4i 
anticbe stoviglie , e da ciò argomento megb'o Qbe que* fQri sian #taU 
lavoro d^ antichi « ed abbian servito ad abitazioni loro nel piano supe- 
riore : conviene sovvenirsi di questua osserveiiope avendo % difcfiterp 
la topografia del luogo. I vasi comuni di buccaro negro portano evi- 
dentissimi segni esterni di pittura a lip^e in mifiio, QÌb( che nqn vi^i 
altrove* V^è una forma d^anlbriskos in materia d^ ordinario non fini^ 
sima che potrebbe prender nome stppdlativo dalla Sabina onde si ricavi^: 
il vasellame ordinario è quasi sempre con lascie d^ ornati a stampiglili 
varj, che saran materia a dotti ragionamenti* A parte altre ignota ^useb 
ciò che serbò quivi fino a noi non predati così bei monumenti si è il 
friabilissimo arenario sasso dove furon praticate le tombe* Riprefti 
in breve i lavori comunicherò diligente tutte le osservazioni , ebe 
prìncipalmente dirigo a rintracciare monumenti scritti sul l«ogo^ « 
qui prego che si voglia fare attenzione air iscrizione grafita sotHo.il 
piede della Icelehe che porta soggetto palesirico, e vi è nel dipint» 
un disco con civetta: detta iscrizione ha caratterì tirreni e suono com^ 
di voci analoghe latine* 4* lAffcCvUBa fossati. 

b. Notizie d'* antiche scoperte di bei monumenti di scultura^ tratte 
da un codice manoscritto del famoso maestro Ghiberti. 

il sig. dott. Ca/e nostro socio corrispondente in Firenze n^ ha 
regalali non ha guari tempo di un prezioso brano « ti*atto da un codice 
della |A^g)iskbe<:hiana (ci* XYII, n*^ 33), manoscritto del celebre 
Loremo^Ohiberti che operò le belle imposte di bronzo alla porta di 
S. Gio.vdi Firep^. Qu^l manoscritto fu in parte pubblicato dal conte 
Cicognàre « ma il dofio del sig. dott* Gaye è tuttora inedito j però af* 
frettandoci a partedparlo a^ nostri lettori , siccome d^argomento anti- 
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quarto , il mandiamo alle stampe nella originale ortografia del testo , 
persuasi che gli studiosi degli scritti di quel secolo si piaceranno 
della sua fontale semplicità più che d^ogni non ben pensata emenda- 
zione* La materia che tratta, non solo importa alla storia delle arti del 
medio evo, ma serre a dar lume sul troYamento di alcune statue antiche 
e di pregio , e sui luoghi onde furono tratte. 

« Ancora o veduta in una temperata luce cose scolpite molto 
perfette et fatte con grandissima arte et diligentia frolle quali vidi 
in roma nella olimpia 440 una statua duno ermofrodito di grandeza 
duna fanciulla danni ^5 la quale statua era stata fatta con mirabile 
ingegno» In detto tempo fu trovata in una chiavica sotto terra circa 
di braccia otto per cielo della detta chiavica era ci piano (sic) di 
detta scultura» La scultura era coperta di terra per insino al pari 
della via» Rimondandosi el detto luogo era sopra a sco. Celso in detto 
lato sissifermo uno scultore fece trarre fuori detta statue et con" 
dussela in sca. Cecilia in trastevere ove dito scultore lavoroiHi una 
sepoltura duno cardinale et dessa aveva levato marmo per poterla 
megto conducere nella nostra terra la quale statua doctrina et arte 
et magisterio none possibile con lingua potere dire la perfectione 
dessa» Esso era in su uno tetreno vangato : in esso terreno era git- 
tato un pannolino : essa statua era in su detto pannolino et era svolta 
in modo mostrava la natura virile et la natura femxnile et le braccia 
posate in terra et incrocicchiale le mani luna in sul altra et distesa 
tiene luna delle gambe col dito grosso del pie» Aveva preso el panno 
Uno in quella tirata del panno mostrava mirabile arte» Era senza testa^ 
nessuna altra cosa aveva manco» In questa era moltissime dolceze : 
nessuna cosa il viso scorgeva se non col tatto la mano la trovava •» 
• Ancora vidi in padova una statua vi fu condotta per lombardo 
della seta essa fu trovata nella citta di Firenze cavando sotto terra 
nelle case della famiglia de brunelleschi : la quale statua quando 
sormonto la fède Christiana fu nascosa in quel luogo da qualche 
spirito gentile veggendo tanta perfecta cosa et fatta con tanta mara- 
vigliosa arte et con tanto ingegno mosso a piata (sic) fece murare 
una sepoltura eli mattoni et dentro vi seppeUi detta statua et essa 
coperse con uno lastrono di pietra aecioche essa non fosse lacerata 
affatto» Ella fu trovata coUa testa rotta et colle braccia et fa messa 
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in détto sepolcro acdocke ilr^sto non si lacerasse et in tale forma 
fu conservata lunghissimo tempo nella nostra citta cosi sepulta. 
Questa statua è maravigliosa fra laltre scultura. Posa in sul piede 
ritto a uno panno a meze le cosce fatto perfettissimamente. A moU 
tissime dolcete le quali el viso noUe comprende ne con forte luce ne 
con temperata solo la mano a toccarla la truova e lavorata molto 
diligentemente la quale fu traportata a ferrara : et uno fgiuolo 
dellomhardo della seta a cui era stata lasciata del padre la mando 
a donare al marchese di ferrara el quale di scultura et ili pictura 
molto si dilettava •* 

« Una ancora fu trovata simile a queste due fu trovata (sie) 
nella citta di Siena della quale nefeciono grandissima festa et dag^i 
intendenti fu tenuta maravigliosa opera et nella basi era scripto il 
nome del maestro el quale era lisippo excellentissimo maestro et 
non^e suo fu Lisippo : et aveva in sulla gamba in sulla /quale ella si 
posava uno alfine. Questa non vidi se non disegnata di mano dune 
grandissimo pletore della citta di Siena il quale ebbe nome Ambruogìo 
Lorenzetti la quale teneva con grandissima diligentia» Uno frate 
antichissimo deWordine de frati di certosa el frate fu orefice et 
(incora el padre chiamato per nome frate Jacopo et fu disegnatore 
et forte si dilettava dellurte della scultura et cominciomi a parlare 
come essa statua fu trovata f accendo uno fondamento ove sono le 
case de malavolti come tutti gli intendenti et dotti deWarte della 
scultura et orefici et pictori corsone a vedere questa statua di tanta 
maraviglia et di tanta arte. Ciascuno lodava mirabilmente e grandi 
pioto che erano in quello tempo in Siena a ciascuno pareva grandiS" 
sima perfectione in essa. Et con molto honore la collocorono in su 
la loro fonte come cosa molto egregia. Tutti concorsone a porta con 
grandissima festa et honore et muroronla magnificamente sopra essa 
fonte la quale in eletto luogo pocQ regno in su essa. Avendo la terra 
moltissime aver sita di guerre con fiorentini et essendo nel consiglio 
ragunati el fiore de loro cittadini : si levò uno cittadino et parlo sopra 
a questa statua in queste tenore. Signori cittadini avendo considC" 
rato dà poi noi trovarne questa statua sempre siamo arrivati male : 
considerato quanto la ydolatria e proibita alla nostra fede : do^ 
viamo credere tutte le adversita noi abbiamo iddio celmandaper li 



70> II. «fOlfUMBllTI. 

noitfi ttrùfL Ei veggiaUo ptfr tffkcto che da poi noi honoramo detta 
siàèua sènipre éianno iti di male in^ peggio. Certo mi rendo che per 
insiìio noi là terremo in sul nostro terreno sempre arriveremo male. 
Sono uno di quelU consiglerei essa si ponesse et tutta si lacerasse 
et spezassesi et man:dassesi a soppellire in sul terreno de fiorentini. 
Tutti dachordo raffermarono el detto delloro cittadino et cosi mis- 
sono in essecutione et fa soppéUita in su el nostro terreno ». 

II. MONUMENTI. 

a* Sui vasi di Sabina* 

È ormai un anno da che io questi fogli demmo il primo aimtmcio 
della scoperta di antiche stoviglie avvenuta a caso in vicinanza di Som- 
ma villa, villaggio della Sabina (1).E di non poca sorpresa fu cotal ritro- 
vamento siccome quello che ci forniva per la prima volta vasi dipinti 
a stile greco e conservati in sepolcri di costume etrusco, dissotterrati 
al di là del Tevere. Le stoviglie allora rinvenute furono portate in que- 
sta capitale e tuttora se ne osserva una delle più distinte nel ricco 
magazzino del sig. Giuseppe Basseggio. Furono dippoi ripresi cotali 
scavi nella passata ìstagione dalP esperto sig. Melchiade Fossati , a citi 
(ìieron già fama bene intese e foi-tunate investigazioni vulcenti, e coUér 
solila sua destrezza cosi ha condotta la nuova impi*esa che non tanto 
pel gran numero, quanto per la qualità dMcune stoviglie, (che a bnon 
diritto possono chiamarsi uniche e sublimi), multo può la questione 
sulla provenienza dei vasi dipinti approdarsi de^ suoi scoprimenti. 
Intrattanto colpito dalla singolarità e bellezza de^ monumenti tornati 
per tal modo in luce, non ristarò dallo esternare un mio sentimento, 
qual ch^ ei siasi , intorno le rappresentazioni onde sono ornati a dipin- 
ture : imperciocché i disegni ch^ ei ne trasse e con rara cortesia libera- 
mente ci comunicò , hanno destata la sorpresa di tutti i pratici che li 
presero a considerare. Ci ammaestrano essi adunque come altre fab- 
briche di vasi dipinti doveano esistere in antico oltre quelle ond^ usci- 
rono le stoviglie tramandateci dai sepolcri di Yulci, Tarquinj e Ger- 
veterì. Pili dello stile in che sono dipinti cel mostrano apertamente le 
singolarissime rappresentazioni che adornano cotali vasi della Sabina 

(i) Bullcttiao iè36, pagg. 172^73. 
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per le quali è mestieri aggiungere ^uove e diffinrenti claitì a qudle 
oode furono ordinate le copose pitture vulcenli. Sopra di che è da 
rilevare che troppo scarsamente si ebbe finora riguardo alla qualità 
dei aubbietti delle dipinture, quando si dava mano ad investigare la 
natura, T epoca o la provenienza dei vasi di Vulci^ e con tanto meno 
critica in quanto che è innegabile essere pochi coloro il di cui occhio 
esperimentato sappia scemere e determinare lo stile d* un dipinto e 
rilevarne le varietà , mentre tutti, cui la natura non negasse il beneficio 
del vedere, scorgono le differenze delle cose rappresentate. E le prove 
di convincimento che k comparazione dei subbietti ne appresta, vin- 
cono lo intelletto anche di quelli che non hanno valore di rilevare le 
troppo fine degradazioni le quali emergono dalle differenti maniere di 
usare il disegno, il pennello e tutta la parte tecnica. 

I vasi vulcenti ci hanno mostrato con mille esempj , che se non 
furono operati , almeno usati furono , acquistati e conservati da gente 
di nazione etnisca : ora la bella kelebe con palestriche rappresenta» 
zioni, proveniente dalle ultime sabine scavazioni, porta sotto il piede 
intagliato a polito e netto solco | XflH3 J V 3 9 sia ciò adoperato quando 
la stoviglia era già indurata al fuoco o quando ancor tutta fresca e molle 
era rargiUa,poco monta. E qui cade a proposito notare che mentre per 
tanti rapporti si scorgono notabili differenze fra i vasi della Sabina e 
quelli dei sepolcreti di Vulci, Tarquinj e Cere, non pertanto di meno si 
raccoglie prova dai monumenti del nostro discorso che si gli uni come 
gli altri popoli provvedeansi di opere vascularie ancora da una comune 
sorgente. Infatti sul manico di graziosa tazza ultimamente rinvenuta 
in Sabina troviamo il nome delPartista Hieron già letto sulle stoviglie 
disseppellite di qua dal Tevere. 

Faremo intrattanto brevemente parola sulle rappresentazioni dei 
nuovi monumenti, intomo il trovamento de^ quali il sig. Fossati si è 
piaciuto comunicarci il conciso e ritagliato rapporto contenuto néll^an- 
tecedente articolo (pagg. 65-67 di questo foglio). 

Merita certamente il primo posto , non solo fra i vasi in questione 
ina anche fra tutti quelli scoperti negli ultimi anni, tranne dalla Magna 
Grecia , un bello anzi stupendo cratere a rappresentazioni non meno 
singolaiì che sublimi. Siccome di si nobile dipintura, mercè la parti- 
colare eortesia del ridetto sig. Fossati, abbiamo fruiate il secondo Cuci- 
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colo dei nostri IMkmumenti che pel 1 B37 si è preparato , cosi non Toglia- 
mo interteneme a luogo i nostri lettori i quali e per la intagliata tavola 
e per la conseguente spiegazione ne saranno pienamente informati allora. 
Rappresenta esso da una banda la protome d^ Apolline effigiata entro 
il disco solare, e a lui dinnanzi sei giovani di satiresche fazioni fuggono 
impauriti cercando schermo. Sul rovescio si vede la Sfinge, da cui pur 
ftigge un giovane atleta , e lei minaccia in atto di lanciargli contro 
una pietra : a man destra s^ accosta altro eroe, cinto il capo di corona 
d^ alloro in tranquilla e dignitosa postura. 

Singolare assai , e pel rappresentato soggetto ben importante, è una 
Lelebe col ratto del Palladio , ma non di già quello reso tanto celebre 
pel mito trojano , e forse d^altro con cui in antico era legata la storia 
d^una nazione a cui devono riferirsi le due donne che si vedono velo- 
cemeikte correre sopra animata quadnga. L^una che si reca una clava 
in mano e^ pare sia la eroina per eccellenza. Il costume di tutte e due 
è assai rìcoo e ritrae molto dell^asiatico , onde ne si rimembra quello 
delle Amazzoni. Innanzi ai cavalli da mano manca corre pedone un 
i;iovane imberbe, che tranne la clamide e brevi coturni, è nudo del 
resto ^ è pur coperto del pileo e porta nella sinistra il ridetto Palladio, 
mentre nella destra impugna sguainata la spada -, fuggendo rivolge lo 
•guardo verso la quadriga che il persegue. Il rovescio del vaso presenta 
figure mantellale a meno fina vernice. 

Per molte particolarità di qualche importanza si distingue una 
bella anfora a figure nere, colla rappresentazione d^ Ercole Musagete, 
ehe suona la lira innanzi a Giove , il quale seduto sopra difro ocladla 
tien in mano il cosi detto fulmine à tricespite calice d^ ignoto fiore ^ 
lunga la capellatura gli scende annodata per le terga. Dopo Ercole sta 
Minèrva r inseparabile sua protettrice , e dietro Giove è un guerriere 
barbato, coperto di clamide ed armato di elmo, cnemidi e doppia lan- 
cia ,\ il quale non puot^ essere altro che il dio della guerra, Marte. Le 
variate rappresentazioni delF apoteosi d^ Alcide, a cui senza dubbio 
appartiene il presente dipinto, più comunemente ofifrono Dioniso tra le 
divinità assistenti alla'gran cerimonia, e cosi pure è raro, se non unico 
finora , Giove assistente alFEi'cole Lincino. 

il vaso che dicemmo coll^ iscrizione etrusca sotto il piede, della 
forma della-kelebe, ci mostra una rappresentazione palestrica, prege- 
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Tole tanto per lo bello stile in cui è dipinta^ quanto per certi partico- 
lari suoi proprj. Sta in mezzo del quadro il ginnasiarca vestito di lungo 
■aanto e stnnge asta pura. Egli guarda verso tal giovane a mano manca, 
il quale fk esercitazioni di palestra con certi pesi di singolare foggia in 
mano; e a^suoi piedi scorgi per terra uq disco sul quale è dipinta una 
civetta. Fra le descritte due figure si trova in mezzo una colonnetta 
scevra di capitello, ma con belPorlo e lunghesso si legge il notissimo 
RALOZ. Da man sinistra s^ accosta altro giovane , il quale tien pur ia 
mano un oggetto di palestrico uso, un peso saltuario forse anchVsso e di 
singolare forma. Tiene la mano tesa come volesse appoggiare con mimici 
moti il discorso diretto al pedotribo. Sul rovescio figure mantellate. 

È pur graziosa una tazza a figure rosse sul di cui fondo si vede 
an etiope coperto di clamide , coita lancia e clipeo semilunare ornato 
di festone a foglie d^ edera, correndo verso sinistra. D^ intomo vi si 
scorgono caratteri greci i quali non compongono parole intellette. 
L^ estemo offre da una banda Bacco con ramoscello sfoglialo e cantaro; 
egli è coronato con serto di pianta palustre. Ài fianchi del nume si 
vedono due Baccanti , e V una porta nebride ed enochoe. Sulla parte 
opposta compariscono altre tre donne bacchiche, correnti dalla sinistra 
alla destra. L^una tioie sul braccio un lepre «^Paltra , coperta di pelle di 
pantera, un tirso; la terza una picciola pantera pure in braccio. Le leg- 
gende in greco che si vedono d^ambe le parti rifuggono a sforzo di let- 
tura : ne pare peraltro possano contenere qualche orgica sclamazione. 

Merita d^ essere menzionato infine il fondo d^ altra tazza, avente 
al di fuori figure mantellate a cattiva vernice , dove è assisa una donna 
innanzi a piedistallo a foggia di ara , sopra cui stk un lioncello. Accanto 
alla donna , che appoggia la testa sul sinistro braccio, è un^idria che 
forse intendea d^empiere , perchè potrebbe conghietturarsi che quel 
leoncello esprimesse, com^altre volte, la polla di una fontana; ma trac- 
cia d^ acqua o.d^ altro liquc^re non vi si rincontra. e. braun. 

b» Sullo specchio dal Giove sollecitato sulle sorti di Mennone 
ed Achille : lettera al sig» F, Lanci ragioniere delV Instituto, 

Ogni volta che avviene tra noi amichevole quistione sullo inter- , 
pretare di nuove epigrafi dichiaranti ignoti o dubbiosi personaggi graf- 
fiti sugli specchj etruschi , voi solete rammentarne quella vostra sot- 



74 II. HOmTMXllTI. 

file osservazione che in siffalta classe di monumenti rade volte o non 
mai le iscrizioni^ se non Steno delle già note , danno ragione dei 
personaggi \ ma sì bene i personaggi co"* loro attributi ovvero loro 
eirconstanze^c^ insegnano i nomi delle divinità greche o delta greca 
favola al modo etrusco. Lo specchio del quale son per dire è bdlo 
esempio che rafierma quella sentenza ^ e a voi indirizzo per lettera la 
spiegazione , che a me sembra doversene fare, per darvi segno d^amì- 
cizia e .testimonio del come io mi strìnga a^ vostri pensamenti intantochè 
dò opera allo studio deirantichitk figurata in quest Vma ed etema cittì* 
Egli è uno de^ begli specchj del nuovo Museo gi-egortano quello 
di cui parlo, il quale tuttoché alquanto roso per antica ossidazione^ 
lascia nondimeno apparire chiaramente tutto il quadro e distinguere il 
più che bisogna per rilevare le cose ivi ritratte. Giove barbato , coro- 
nalo e nudo della persona , se non in quanto un breve manto lo at- 
tornia dalla sinistra spalla alla destra ascella , sta ritto di fronte colle 
braccia quasi protese , volge la testa dal lato dritto e stringe un ful- 
mine per ciascuna mano, variamente foggiato. D^ambo i lati una figura 
femminile istessamente alata, paludata e calzata e sol varia d^accon- 
ciatura di capegli,segli aggruppa abbracciandolo in modo lusinghevole 
così , che quella da dritta passatogli il braccio dietra la persona posa 
la sinistra mano sul sinistro omero di lui e Taccarezza con Paltra sul 
petto: la donna da manca in controppostp gli preme colla destra mano 
il destro omero o con la àinistra lo stringe alla coscia. Accorre di fianco 
verso il gruppo Minerva egidarmata , con elmetto , lancia nella destra 
mano e atteggiata con la sinistra in assai espressivo modo di ragiona- 
mento. La prima donna a dritta del riguardante porta la leggenda 
OE O I S 9 segue Giove con la scritta fl | M l 'iTy poi Taltra donna è di- 
chiarata ^(\\SQ^ inane Minerva ha per epigrafe A94MSII41* ^ 
rappresentazione è chiusa entro un serto d^ondeggiante stelo guamilo di 
fronde e d^orbacche d*edera ; e neiresergo sono a rincontro due Sfingi 
alate, a testa umana e corpo leonino. Facil cosa sana stato determinare 
il Giove e la Minerva anche senza iscrizioni , siccome per loro parti- 
colari attributi apparisce j ma non così saria avvenuto delle due donne 
le quali per tutta distinzione non hanno che lor lusinghe e blandizie 
al vecchio padre degli dei « che mostra sia d^assai perj^esso in suo 
pensiero. D^una di quelle donne intanto impariamo per la scritta esser 
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Tetide, e ne resta a dar ragione deiraltra, cut T ignoto nome di 
k1fl{30 ^0^ ^ dichiararci menomamente. Ora adunque è da investi- 
gare secondo quella vostra norma ermeneutica se dal rappresentato 
subbietto possa trarsi lume a Scernere cosa suoni in nostra favella quel 
ignoto nome , ed a qual mito greco si rapporti tutto il quadro. Certo 
che né Giove né Minerva « o tolti isolatamente o insieme assembrati , 
possono farne dotti della ricercata spiegazione; perciocché mentre co- 
piosissime sono le circostanze , innumerevoli i rapporti in che cotai 
numi si tit>vano rìunili ne* monumenti delParte antica , non ci si af- 
faccia argomento da congiungere le cose che loro riguardano con le 
descritte figure femmioili. Non rimane però che sola Tetide onde co- 
minciare le nostre investigazioni : e lei vediamo espressa tutta cupida 
in suo intendimento , che passionatamente molce Giove ;, qual se cosa 
impetrarne volesse di sua grandissima sollecitudine. E però dilibrando 
se a pregare il padre degli dei sien volte per lo stesso oggetto le lu- 
singhe dell^altra donna e i ragionamenti di Minerva , ovvero se cura 
contraria a quella della Tetide muova la Tczan , e in questo gli argo- 
menti di Pallade sieno indiritti ad avvalorare i preghi d^una delle dee ; 
ho dovuto tor partito di attenermi a quest^ultima sentenza , siccome 
quella che si concorda meravigliosameute con un fatto di mitologia, il 
quale 9 8* è la prima volta che incontriamo siffatta mente ritratto, ab- 
biamo peraltro molte volte sott^occhio sui monumenti in più semplicef 
ed ovvio modo rappresentato* Difiatti ammesso che le due aligere im- 
plorino a contrario effetto , secondo ne conforta a intendere la per- 
plessità di Giove , qual mai puot^essere emula di tanta possa da stare 
a confronto con Tetide madre d^ Achille? Niun* altra alcerto tranne 
Aurora. E voglio dire di quel momento in cui «combattendo in singoiar 
certame sotto le mura di Trpja Achille e Mennone, le dive genitrici di 
que* due eroi si strinsero al trono di Giove per declinare V in&usta 
sorte dal proprio figliuolo , mentre era o sulFuno o sulPaltro per ca- 
dere inevitabilmente in quella fatale monomachia. Sembra che il To- 
nante con quel suo volgere di capo a dritta ne voglia dar eenno di 
picare suo decreto in favore d^ Aurora , se non fosse che Pallade , la 
grande prot^gitrice de* Greci , e d^ Achille particolarmente , soprag- 
giunge a volgere altramente la cosa , siccome avvenne* 

Cotale spiegazione , tuttoché dia ragione bastevolmente del nesso 
operato dalPartista sul nostro specchio, conviene nondimeno sia avva- 
lorata dai necessari raffronti degli antichi- testi de* classici 9 e massime 
di quei monumenti che più si rapportano con quello di cui si tratta. 
Dirò adunque primamente di quel brano tragico d* Eschilo .eh* avea 
nome dalla Psicostasia adoperata nella fatale quistione de* predetti due 
eroi, e ciò é che avea il subbietto dello specchio a tema principale. Più- 
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tarco (1 ) il quale si prezioso brano ci ha conservato, ne racconta come 
la bilancia dì Giove , inlibrando le sorti de^ due eroi avea da un lato 
Tetide e dalPaltro Aurora , ambedue supplicanti pel figliuol suo posto 
alle strette. Ma nello specchio non ha bilancia di Giove « e invero non 
rammenta di bilancia nemmeno Pausania (2) , quando queU^accuratis- 
simo scrittore racconta , che nelPemiciclo dell^ Ippodamio d^ Olimpia 
erano riunite con quella di Giove le statue di Aurora e Tetide , mosse 
é preghiera pei loro figliuoli } capi d^opera di Licio, figUuolo che fii di 
Mirone , il qunle ivi avea pur ritratti Achille e Mennone in atto di 
combattenti. Incontriamo intanto le bilancie su quel vaso gik del Va- 
ticano , la prima volta pubblicato dal Passeri (3) ed in seguito dal 
Biillin (4) , in che si vede al dissopra del fiero assalto dei due eroi« (e 
Tuno ha già ricevuto il colpo mortale) « Mercurio che usa le ridette 
bilancie, astanti Tetide ed Aurora; anzi quest^ltima, visto da quel 
singolare giudizio Tavverso fato del figlruol suo, fugge disperatamente 
desolata. Ma che quivi non sia ritratta appunto la favola , la quale segui 
Eschilo nella citala sua tragedia , il mostra Mercurio che fa Tofficio 
dello stesso Giove , intantochè nelPepico poema di Quinto Smimeo , 
Eride è la ministra del fatale pesamento (5). Abbiamo da esperienza 

(i) Plutarch. de andiendis poetis p. 17. Olpv l;ri rou Aide ccpoxdrog 

"axno èuii *AWao , lUtiv Si s *oi^ 'Attó^Xwv. 
Tpoiy^iav ó Aiv^liOi Sktjv r& f*u3w »r«f tl5ipcev Ijriypcpfac Yu;^o<rrao£av , xal 
Ita poL<TTÌi trai raic TrXafXTtyJt toO Acòc «v^sv (lèv tìììw ©irtv, 
iv^sv Jèri^v *H(ìl>, JsofAivac unrèp r&v ulécav (Aa;^o(AÌv&»v. Cf. 
PoliuxIV, i3o. 

(a) Paus. V, 32, a. Unpà, $k rò *lR7ro^àfi£oy xaXou{Mvov, >£5ou $1 ^ó^pov 
l(7TÌ,xux>oc;o|juffvc, mal àyaXpiccTa Itt'ccOtS Zsùcxaì Sirii re xa2 
'Hpiipa ròv Aia ònkp t&v rixvcav Ixsrctiouo'eee. ravra hd {tf<T6i 
Tw p&Bp^ oi Sì fi9n ffy^x^ àvrrrrroyjiéveav 6 t« 'A^t^^s^C wapé^^otxal 

óMifiivuviTri cxocripGi) toO po^pou t« jrépaTi éxànpoc T«vrà ior» tprpL 

(iiv Avxiou Tov Mvpoivo; , ^ ksmÙuxwLXai ii dévi^vxav ot Iv r& 'lov^i. 

(3) Passeri III , Uv. CGLXXII-III. 

(4) Millin , PeÌDt. de vases I. 19 (vase da Stadouder)» Gf. Gali. My- 
thol. CLXIV, 597. Il Bll frammento del sig. duca di Luynes , Mon. d. Inst. 
voi. II , tav. X , fu preso per la psicostasia d^ Ettore ed Achille , ed é per 
questo che noi facciamo a meno di parlarne • senza escludere peraltro sif- 
fatta rappresentazione dal numero di quelle che ritraggono Targomento no* 
atro. Turneremo a parlarne in altra occasione. 

(5) Quiot Smyrn. II, 538-543. 
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cbe col procedere del tempo Tatto della psicostasia fi andava trala- 
sciando, e tanto nelle poesie quanto nei monumenti Tediamo quasi 
perdersi gli elementi di si grazioso, anzi sublime episodio. Una magni' 
fica stoviglia , proveniente dagli scavi dal sig. Alibrandi adoperati ia 
Gerveteri , ritraendo con assai bel disegno la monomachia di Mennone 
ed Achille, conserva è vero V intervenzione delle madri dei due eroi , 
ma traccia non ne rimembra di quella scena olimpica , per la quale 
desse si riunivano innanzi a Giove. Sul collo di quella stupenda anfora 
tu Tedi da una banda i due eroi ; Mennone che fa precipitato assalto 
brandendo il parazonio ^1) e Achille vibra sua lunga lancia, ch^ei solo 
avea Talore d^usare. Mennone porta barba. Achille è imberbe^ quegli 
avvampa tutto ardente , questi procede a misurato , ma non men co- 
raggioso pa^so* Ora ivi pur vediamo che con moto ugualmente precipite 
segue il fìgliuol suo diletto T Aurora, vestita di bèllo e nobil abito, fre- 
giato di stelle e ricami^ e ch^essa tema T infelice eTento d^a temeraria 
impre&a delTardito Mennone, cel dice la mossa delle mani e T insieme 
della sua figura. Ma non meno timorosa si mostra Tetide che di lontano 
segue anch'ella i passi del Taloroso Pelide e tuttoché fidata nella nota 
virtii d^ Achille, alza nondimeno le palme quasi implorando propizio il 
fato a pro^ delPunica sua prole* Questa sing<dare rappresentazione, non 
meno bella che importante per chiare e certe leggende, onde sono dì- 
chiarate tutte e quattro le figure da noi descritte, siccome ne presenta 
un quadro trattato con tanta cura e lanto savio intendimento dairan- 
tico artista, 906Ì crediamo non converrebbe tacere della composizione, 
la quale con isquisita simmetria sulPaltro lato del collo ritrae la mono- 
machia di Achille ed Ettore e la morte di quest'ultimo. Ettore è già 
ferito nella coscia sinistra , gli cade dalla mano la grande sua lancia e 
gi^ mancangli le forze per reggersi in piedi, mentre il superbo suo 
avversario se gli avvicina a dargli l'estremo colpo. A siffatta scena non 
assistono né madri né parenti , ma sì le divinità tutelari che ciasche* 
duno di quegli eroi ebbe in sua vita. Minerva , la quale vedemmo di 
sopra nella psicoslasia del nostro specchio far prevalere il Pelide^ 
anche qui il segue , alzando la man sinistra quasi per ajutare a sua im- 
presa 3 dall'altro canto si ritrae afQitto pel funesto evento del suo cliente 
lo stesso Apolline (^) , avente l'arco nella sinistra e mostrando colk 
destra mano quella freccia , che a miglior tempo avria fatto Tendetla 
del superbo Tincitore. — Lascio cura al latore di ammirare sul monu- 
mento i bei motÌTÌ di si nobile dipinto , il quale in sé stesso , per scn^ 
plicissimo chtB sia, resiste ad ogni tentativo di ritagliata descrizione. 

(i) Sarà per isbaglio deirantico pittore che Mennone porta altre para-> 
ionio sul fianco destro , dentro la guaina. (*) Vedi la neU(i} alla pg. 76. 
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Il bassorilievo colla monomacliìa di Mentione ed Achille,, conser- 
vato nella Villa Albani , e dottamente già illustrato dal sommo Zoega 
(Bassiril. tav. LY)« ove anche fosse meno strano in tanti suoi partico- 
4ftri;i perderia assai di pregio per avere o non conservato o appena 
accennato traccia del bello episodio , il quale a tutta la storia di quel 
fatto aggiunge tanta grasia e la chiude quasi in maniera perfetta. Dissi 
aver quel marmo appena accennato di quella dqpHce intervenzione di 
Giove stesso o del Fato , e delle genitrici degli eroi « imperciocché la 
figura che si scorge sotto le aggruppate bighe comunque si spieghi, 
aon è che un misero avanzo di si bella parte di tutta la composizione. 
In cotal luogo peraltro ninna divinità più si acconcerebbe a collocare 
•òì alcuna ministra del Fato, come a dire una ITer, o simigliante. Nel 
qual proposito vuo^ rammentare a buono intendimento la lunga descri- 
zione delle Ker , intervenienti sebbene in maniera tutto diversa nel 
combattimento in discorso, la quale ci ha lasciato Quinto Smirneo, che 
■certamente dovea seguire pur egli qualche poetica tradizione di piik 
limato concepimento (1). — Come poco a poco venisse a perdersi anche 
quest^ ultima traccia d^ intervenzione di divinità fatali nella ridetta 
motiomachia, cel mostra Pictys (2) , il quale usa tale una brevità nel 
raccontare quel fatto «> che né resta spazio o motivo per T interven- 
zione delle madri né molto roneno per la scena di qnakhe psicostasia* 

E poi ohe ffiamo . entrati in tanti particolari intorno le yarie rap- 
presentazioni della morte di Mennone, ne piace dire mia opinione sopra 
.due rappresentazioni generalmente credute riirarce il medesimo com- 
-battimento senza che tali sieno per lo vero. La prima fa pubblicata dai 
ich. MlUingen (3) , tolta da bella ma assai guasta stoviglia^ e tutto che 
porti scritto il nome d?Aohille, nondimeno estimo rìtragga piuttosto 
.alcun incontro di quello eroe con le Amazzoni , e particolarmente 
.quando superò la bella PeciAcflilea , che quivi é caratterizzata dalle anas- 
siridi e da cui . restò- vinto poi il Pelide , preso d^aniorosa passione. E 
quel guerriero che vien appresso voglio che pensiate appartenere al 
.seguito d>^ Achille, e a lui credo s^opponga Tultima figura del quadro a 
man destra,* là quale pure dovrebbe essere Amazzone e compagna di 
Pentesilea. —«' L'altra composizione ugualmente pubblicata dallo stesso 
eh. >MiUìngen>, porta scritto il nome di ^tore a indicare troppo chia- 
. ramente Tavversarto di Achille. Che se non fosse quel nome m'indurrei 
'ft credere col dotto editore nel cada vero che é steso in mezzo il morto 
-Antiloco Y tanto più che dal di. Gerhard in una ma nota ài Rapporto 

(i) Quint. ^myrn. ibid. 499*5i4« 

(s) Dictys cretensis. De bello troj. IV, S. 

<3} Millipgen, Vas. de div. coli, XUX. 
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volcotite (1) 81 trova la notizia di certo vaso , in che concorre analogo 
soggetto cosi descritto: « Combattimento di Achille con Mennone f. o. 
Anf. t. e* iscr« Hmc, Mcpivoiiv , A^tktvi , 6crc( e Ayrc>o;^ trucidato •• 

Dopo di che non mi rimane che richiamare % mio buon amico , la 
vostra attenzione sopra alcune pariicolarità che si rilevano nel 'graffito 
di <|aesto specchio ^ e intanto ne voglio ancor per poco allungar parole 
in quanto che se non fosse ohMo ebbi altre volte agio assai di aver fra 
mani ed esaminare Torìginale monumento, or sarebbe vano ogni sforzo 
intesovi a considerarlo , conciossiachò nel modo onde al pubblico si 
mostra possono a gran pena distingncrsi i principali contomi eziandio 
da chi gik conosce che cosa ivi sia intagliato. Non vi dirò delle varie 
due foggie di fulmine che Giove impugna d^una mano e delFaltra^ che 
quello di destra è tutto coilforme alla più usitata maniera presentataci 
dalle dipnture de^ vasi ^ voglio dire di due caulicoli o cespiti dMgnota 
pianta , congiunti ai picciuoli ; quello di sinistra ha figura assoluta di 
fastello di fiamme* Perciocché siffatta spezialitk, unica finora, avvalora 
per eccellenza quella vostra osservazione onde vi facevate a persuadere 
essere nel principale attributo di Giove assembrate due diverse cose 
da ben dichiarare per via di rafironti di molti monumenti che avete 
accozzati all^uopo. Ebbene due elementi a^comporre il fulmine del To- 
nante eccoveli distinti in questo singolarissimo specchio ^ ed io se avessi 
a fame ragione con Tinsieme del quadro da me spiegato, mi atterrei 
volentieri a quello che voi ne pensate , ciò è che fosser contrapposti 
aimboli di vita e morte secondo il principal argomento del graffito. 
Anche le due Sfingi , nell*esergo dello specchio poste a rincontro , ne 
pare si rapportino a opposizione e contrasto di cose : e talvolta alla 
lor vece incontriamo serpenti ed anche uccelli egualmente collocati. 

Da ultimo è mio debito maoifcstarvi quel ch'io pensi sull'attributo 
delle ali dato insolitamente alla Tetide, alla quale siccome divinità ma- 
rina par che non si addicano : né saria strano pensare l'artista avesse 
con ciò servito alla simmetria della sua composizione , anche per quel 
riflesso che di siffatto attributo sogliono ridondare i personaggi sugli 
specchj etruschi ^ siccome sull'anfora del sig. Alibrandi per lo stesso 
principio vediamo tolte le ali all'Aurora. Se non fosse che trovo in 
Ptolomeo Efestione un passo della biblioteca di Focione (2) onde appa. 

(i) Rapporto volcente; Ann. i83i,p. i54t Qot. 4i t; quella nota e sfor- 
mata da errore tipografico, perchè non s'intende bene il datovi cenno. 

(a) Ptolem. Hcphttstion. ap. Pfaotion. ed. Imra. Beckher p. 1 5a, a i . — 
ii 9h*Apnu 8«vfiavroc 5v B^yanop , ?c ò àiùfh 'Ipcc* wripct J'il;^8v sxoripoe. 
Iv dh rfì irpòc TiCT&vftC t&v 5sàiy noìiiua monróaa ruv 3t&v ii "Àpxi} itpòi roùc 
TcTRvac SXdt [xlrÀ ^i tòv y£xi9v ó Zcvc rà pèv nrspà gcvtk àfeiktro , axrrìiit 
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riamo bella storia ed acconcia al mestier nostro. Essendoché ci narra che 
nella guerra de^ Titani Giove avendo privato d^alì la sorella d'Iside, 
Vj4rce , ne fece poi magnifico dono nuziale a Teti quando con Peleo 
s'impalmava. Eccovi attenuta la mia promessa : e per fermo se non 
senza probabUitk ho data spiegazione dello straordinario graffito per 
via di anali&i della cosa rappresentata , non cosi sarei venato a buon 
costrutto usando disputazioni filologiche e piuttosto grammaticali so- 
pra lo strano vocabolo M R ^ 3 O « che oggi impariamo voler significare 
l'Aurora madre di Mennone , per lo stesso modo con che il caduceo 
ed il fulmine c'insegnarono a spigare i numi chiamati TVt>f^S e 
T I M I A « 1^ prima volta che ci comparvero sugli specchj etruschi. 
Metodo pel quale, senz'aver riguardo, all'epigrafi o ignote o dubbie 
o strane, e solo ponendo mente agli atteggiamenti, alle vestiture, alle 
fazioni delle fisonomie e all'insieme della composizione, voi ne deste 
per primo e repplicatamente spiegazione in Adunanza dello specchio 
detto dall'Euterpe (1) con Tamiri sgaraio dalle Muse^ a che oggi 
finalmente è forza riportai*e le controverse epigrafi. State sano. 

KM. BAAQIf. 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Annunciamo la pubblicazione del 1^ fascicolo de' Monumenti 1837 
nel quale si contengono sei tavole colle seguenti rappresentazioni : 

Tav. XXXIX. Mura di Aiìccia ossia Ponte di Gracco. Sostruzioni 
della Via appia. Tav. XXXX: Statue egizie : A» La regina Tuoa madre 
di Ramses 111 (Sesostri) ; B. 11 rè Aahmas II (Amasi). Tav. XXXXl. 
Sculture del Museo di Leida: Protomi jé, di Laocoonte ^ B. di Bacco. 
Tav. XXXXll. Bronzi vulcenti. Tripodi e incensiere. Tav. XXXXIII. 
Ifigenia in Tauride. Dipinto d' un' anfora ruvese. Tav. XXXXIV. 
jd. Oliandolo esaudito. Dipinto d'una pelike portante due sentenze 
scritte ) B. Protomakos. Dipintura d'una kilix. 

Le settimanali adunane dell' Instituto che sogliono tenersi in 
ciascun venerdì, dal mese corrente sino alle autunnali vacanze avranno 
principio alle ore 5 pomeridiane. 

U sig. Bohn commissario dell' Instituto in Londra avendo cessato 
dalle sue incumbenze , il sig. Domenico Campanari agente onorario 
dell' Instituto per l' Inghilterra spaccìerli quind' innanzi tutte le nostre 
faccende in Londra di concerto col sig. I. ed R. Mac Cracken , n. B 
Old Jcwry, novello commissario nostro in quella dominante \ però i 
nostri partecipanti sono pregati indirizzarsi per le corrispondenze e 
tutt'altro che si rapporti con l' Instituto a l'un de' due m Londra. 

Roma li 9 giugno 1837. la direzione. 

^òipo'it rà Trrepà t^ Qixt^t Ttpvff&yet* Gf. Ann. i83a-,p% 117. 

(i) Mon. dcir Instituto voi. II, tav.XXVIIL La spiegazione di quello 
specchio è sotto ì torcbj nel secondo fascicolo degli Annali i836. 
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I. SCAVI. 

a. Tombe di Ruvo. 

Nell^anno scorso molte furono le tombe che si scopersero in questa 
classica terra , e singolari furono i vasi di argilla e di bronzo che vi si 
rinvennero. Per la purità del disegno, per Teleganza delle forme, per 
la forza e Penergia delle espressioni si debbono senza dubbio anno- 
verare nel numerò di quei classici vasi da pretendere il primato in 
preferenza di quanti altri si siano finora rinvenuti. Se tardi mi ac- 
cingo a scrìverne una memoria , n' è stato cagione il ritardo degli ar- 
tisti nel rìstaurarli. 

Mi sembra ora idoneo dare breve un cenno sulle tombe, ossia della 
loro costruzione e della profondità delPinvenimento. Da molti anni, 
da che si scoprono le tombe nei terreni d^iatomo a questa città, le più 
profonde' sono state sino a dodici palmi, ma quelle scoverte nelPanno 
scorso e nelPantecedente , hanno offerto la profondità sino a trenta 
palmi, ed han presentato oggetti i più singolari in argilla, in bronzo, 
in argento e in oro. È facile comprendere il motivo di tanta profondità j 
poiché quanto più ricchi di preziosi oggetti erano i sepolcri, tanto più 
si volea render difficile il violarli, benché fosse già grave delitto, vie- 
tato dalle leggi sacre e profane. E per questo timore i congiunti e gli 
amici degli estinti non contenti di cosi approfondarli , stimarono ido- 
neo, dopo aver coverta la tomba di lastre di pietra calcarea o dì tufo, 
innalzarne circa un palmo i laterali, e situarvi sopra non pochi vaset- 
tini di varie forme senza alcuna dipinttura j onde chi sacrilego osava 

BUX.LBTTIN0. 6 
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violarla , osservando oggetti di vii conto , si restasse ne fosse tentato 
di andar più oltre frugando e predando. 

Ben poche in numero sono state quelle tombe formate come case 
de^ viventi , simili a quelle che si rinvengono in Canosa con varie dipin- 
ture sul massetto, di cui una ne descrissi formata di tre stanze in altra 
mia memoria (1). Tutte le altre sono di figura rettangolare e di varie 
dimensioni , sino a venti palmi di lunghezza e sei ad otto di altezza , 
formate di lastre di tufo, e ben intonacate al di dentro con fasce d^in- 
tomo di color giallo , cilestre e rosso. È d^uopo avvertire, che in alcune 
si è osservato P intonaco misto dì calce e di pietre cristalline peste , di 
cui abbondano questi nostri terreni , ed io ne conservo qualche pezzi 
tratti da alcuni sepolcri : di questa stessa composizi<Mie si sono rinve- 
nute anche tazze di figura sferica. Vi ho osservato ancora intonachi 
lucidi, come marmo con tinta rossa , simili a quelli che ho veduto nelle 
case dissotterrate in Ercolano. 

I Tebani avevano una volta la legge , che niun cittadino potesse 
fabbricarsi un^abitazione senza aver prima provveduto ad un luogo , 
che servir potesse agli estinti della propria fiimiglia j e lo attesta anche 
Plutarco parlando degli antichi Greci, i quali erano 8^[^elliti in certi 
luoghi a questo fine apparecchiati nelle abitazioni. Non è da dubitarsi, 
non siffatto costume fosse praticato da^ vetusti popoli abitatori di questa 
città : poiché contigui ai ruderi delle antiche abitazioni si sono scoverte 
alcune tombe. Non poche volte si è rinvenuto ampio pavimento simile 
agli odierni , formato di tegole peste e calce , e di tratto in tratto si 
sono osservati ancora pezzi a musaico di pietra viva, e non pochi ruderi 
di mura che davano a divedere quelle abitazioni esser state de^ vivL 
Alcuni altri pavimenti erano formati di piccoli pezzi di mattoni rettan- 
golari , di uno o due pollici di dimensione. 

I sepolcri , come ho detto di sopra , si rinvengono o incavati nel 
sasso, o formati di lastre di tufo di figura rettangolare, circondati air in- 
tomo di mura, coverti di argilla, a cui si soprapponeva terra sciolta: 
e queste sonojappunto quelle tombe, secondo Pausania, dette pvìofisto. 
Bli è sembrato idoneo dare un breve cenno sulle greche tombe , che 
qui si rinvengono , perchè dagli eruditi si conosca la costruzione di 

(i) Ved. Bull. i836, pag. i62-63. 



BI EDVO»T 83 

quella, ed il rito che vi praticavano j onde si osserva esser tutto conforme 
a quel tanto che gli antichi scrittori nelle varie loro opere ci ricordano. 
Neiranno scorso si rinvennero in un fondo « pochi passi distante 
dalla cittk , tré sepolcri sino a venti palmi di profonditi , costruiti di 
lastre di tufo , e Tuno alPaltro contigui. Dagli oggetti varj di oro pu- 
rissimo e di lavoro squisito, e dai vasi dipinti litterati molto espressivi 
si rileva appartenessero quelle tombe a personaggi ragguardevolissimi. 
Tralascio di far parola dei lavori di oro , di cui diedi cenno in altra mia 
memoria che inviai alP Insti tuto insieme coi disegni (1). Si rinvenne 
in bronzo una lucerna del peso di due libbre , un profumiere e noolti 
altri pezzi ossidati. Si rinvenne un^anfora alta due palmi , e quattro e 
mezzo nella maggior circcmfereoza. Le figure sodo rosse su campo nero. 
Da una parte Mercurio col caduceo, a cui un Genio muliebre presenta 
una ghirlanda. Al di sotto di queste due figure vi è il tempio di Pallade , 
e poco lungi una figura muliebre colPelnK) nella sinistra , strìngendo 
nella destra lunga picca. Al lato destro del tempio vi è un guerriero 
con berretto frigio in atto d^ impugnare la picca. Ulisse colla spada 
sguainata è già in potere del Palladio. Due guerrieri che forse oberano 
i custodi sono in armi ed in atto di spavento. Vicino a questi si veg- 
gono due figure muliebri , una col volto mesto e piena di terrore , e 
l'altra armata di picca. Si bella dipintura per Tespressione e per la 
squisitezza del disegno merita essere annoverata fra le classiche di 
questo genere. DalPaltra parte vi è Giove seduto , avente Jiella destra 
uno scettro sormontato dalFaquila. A destra del nume è una figura 
muliebre seduta , vestita di lungo peplo , avente nelle mani una coppa 
stretta fra le ginocchia , in cui guarda con ammirazione un Amorino. 
A sinistra del nume è Diana colFarco nella destra e nella^ manca due 
picche, un picciol cane in atto di latrare poggia le zampe sulle ginoc- 
chia della diva, ed al di sotto vi è un caprio. Nella parte inferiore del 
vaso , e propriamente al dissotto di Giove , vi è una figura muliebre 
alata , che presenta ad Apollo una zona , mentre ei suona la lira. Ai 
dissotto di Apollo vi è Marsia coricato e col volto atteggiato a cordo- 
glio , avendo nella destra il doppio flauto : rimpetto a Marsia è una 
figura muliebre che ha nelle mani un volume aperto , e poco lungi da 

(i) Bull. x836, pag. 164. 
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questa vi è Pallnde , che ha il doppio flauto nella destra , cui vidna è 
un giovanetto con canestro di fiori. Le mie espressioni non potranno 
mai uguagliare la fantasia del dipintore nelPesprìmere la conveniente 
maestà de^ numi che presiedono alla gara. 

Un'altra anfora vi si rinvenne di due palmi e mezzo di altezza, e tre 
nella maggior circonferenza. Da una parte presenta una base rettan- 
golare , su cui sorge una colonna di ordine dorico , sul capitello della 
quale vi è un cratere da' cui manichi pendono varie zone « delle quali 
ve ne sono anche su per la base. Al lato destro della colonna vi è un 
guerriero armato di picca nella sinistra , e tenente nella destra an na- 
siterno è in atto di far libazione. Nella parte inferiore vi è una figura 
muliebre che ha nella destra una cassetta e nella sinistra una zona. Al 
dissopra di questa si vede una fantasima che ha Tombrello in una mano 
e nell'altra un canestro di frutta : al dissotto di queste figure vi è un 
guerriero armato di picca , avente nella destra una corona e poggia il 
braccio destro ad una colonnetta. A me sembra che questa dipintura 
fosse una preparazione a qualche genere di giuochi , e che quel vaso 
soprapposto alla colonna fosse panatenaico, per darsi in premio al vior 
citore j come ancora la corona ed il canestro delle frutta^ e che il guer- 
riero, col nasiterno nella destra, faccia una libazione ai numi proteggitorì 
de' giuochi. Dall'altra parte vi sono tré guerrieri armati di piccale 
tra questi si vede una figura muliebre , che ha iu una mano un ca- 
nestro di fiori e nell'altra una zona. Quattro balsamarj di vetro ben 
doppio color cilestre furono tratti dagli stessi sepolcri. La loro figura 
nella parte superiore è simile ad un uovo , e termina nella parte inferiore 
in un cono con stretto orifìcio e due piccole anse. Yarj altri balsamarj 
si rinvennero di argilla con vernice simile alla madreperla. Xa di loro 
figura vien descritta da Plinio lib. IX, 56 : « cujus longitudo fastigiata 
io pleniorem orbcm dcsinens » : cioè un vasetto cilindiico, che al dis- 
sopra e sotto si stringe iu volta , e termina in un largo bordo , nel 
cui mezzo vi è l'orificio , sicché essendo privo di base può star ritto , 
ossia vuoto ossia pieno , ma ben otturato per la sua hocc^ rovesciata. 
Yarj altri vasetti e piccole coppe fecero parte de' tré divisati sepolcn 
con dipinture dì Genj alati ed altre figure di poco conto. Mi sorprese 
peraltro nel vedere un piatto orbicolare di legno simile a quelli che noi 
usiamo nelle nostre tavole , di quasi un palmo di diametro « essersi 
serbalo intatto dopo tanti secoli. 
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In uno de^ tré sepolcri che ho impreso a descrivere si rinvenne un 
vaso, che dalla sua dipintura sembra essere uno de^ capila v ori dell^arte 
greca. Questo bel monumento è alto due palmi e mezzo , e tré ed un 
quarto nella maggior circonferenza. Il collo è adoiiio di foglie di edera. 
Intorno intorno nella maggior circonferenza mi pare che rappresenti una 
di quelle scene drammatiche degli antichi Grreci. Vi sono dipinte 31 Q- 
gare e 18 epigrafi , e ne invio allo Insti tuto un lucido ed una partico- 
lare descrizione (1) perchè meglio se ne conosca il pregio e la rarità. 

È g\k un mese, da che qui si sono impresi scavi nei fondi co- 
munali per ordine sovrano. Dopo varj esperimenti in diversi luoghi , 
nel di 27 maggio (1836) si rinvenne un sepolcro a pochi passi distante 
dalla città, e propriamente in mezzo alla strada che conduce al con- 
vento de^ Minori osservanti. La tomba era di forma rettangolare , quat- 
tordici palmi lunga, alta quattro e mezzo, cinque larga. Era ben into- 
nacata al di dentro , e con due fasce rosse e cilestri air intorno delle 
pareti a cui i vasi erano appesi per mezzo di chiodi. Nel rompersi una 
delle lastre soprapposte , alcuni vasi furono soggetti a frangersi , e 
perciò darò ora un breve cenno di quelli che si sono rinvenuti interi. 

Un vaso a forma di cratere alto palmi due ed un terzo , e quattro 
ed un terzo nella maggior circonferenza , presenta da una parte « e 
propriamente sul collo, una corsa tra due leoni che cercano addentarsi. 
Al dissotto vi è la singolare rappresentazione d^ Ifigenia ed Oreste in 
Tauride, già descritta dal sig. Schulz (2). 

Fu oggetto dello stesso sepolcro un vaso di figura singolarissima 
tra le mille diverse forme finora qui rinvenute. È alto quattro palmi 
compreso il suo coverchio. La forma è simile ad un uovo , su cui sorge 
un collo lungo quasi un palmo , coronalo dal labbro di mezzo palmo 
di diametro. Il coverchio è sormontato da un ananasse con tre foglie di 
squisito lavoro. Un ben delineato fiorame ne adorna il collo ed il lab- 
bro del vaso» Trentuna figure vi sono assai ben dipinte nei tré quadri 
che ci rappresenta. Su la parte supefiore del corpo del vaso nel davanti 
si osserva una delle solite scene dionisiache. Yi si vede seduto Bacco 

(i) La descrizione di stoviglia cosi meravigliosa sarà per noi data in 
uno de' seguenti fogli. l' editore. 

(aj Bull. i837» p. 17. Quel dipìnto ha dato materia alla tav. XXKXllI 
de* nostri Mon. 183;. l'editore. 
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su maestoso lètto con Arianna che ha nella destra uiìo specchio ^ sotto 
Inombra di varie viti , che intrecciati i tralci , formano un ben dipinto 
pergolato, da cui penzoloni stanno grappoli di matura uva. Da un lato 
v! è un Fauno che dk fiato al doppio flauto , e dalPaltro lato una figura 
tenente in mano varie ghirlande sciolte ed il tirso 3 cui vicino vi è una 
Baccante con un grappolo di uva in una mano e nelFaltra il timpano. 
Vicino al suonator di flauto vi è un uomo avvolto in largo anmianto, 
cui siegue una Baccante col tirso. Dalla parte opposta è dipinto un ben 
lavorato triclinio su cui siede una figura muliebre che vien coronata 
da un Amorino librato sulPali : sul quale triclinio è ancor seduta una 
fantesca con lungo ventaglio nella destra. Da un lalo vi è una figura 
muliebre che suona la lira , cui vicino sono due altre figure muliebri 
con ghirlande in inano. Dairaltro lato vi è un giovane di studiato ve^ 
stimento con doppia lancia in mano in atto di dirigei^e la parola ad 
un^altra figura muliebre seduta sotto Tombra di un albero , cui siegue 
altra donna con patera in mano , poggiante il piede destro su di una 
cassetta. Al dissopra di questo quadro svolazaa una colomba che porta 
ai piedi un nastro. Il tutto è dipinto con molta perfezione di arte. Mi 
sembra che il giovane dalla studiata vestitura di costume asiatico sia 
Paride che vuol sedurre la sposa di Menelao che siede sul ben lavorato 
triclinio , e che le donne che le sono d^ intorno sieno del di lei corteggio. 
Air intorno della parte inferiore del vaso , precedendovi ben de- 
lineato meandro, si vedono dipinte vivamente sette Amazzoni che 
combattono a singoiar tenzone con altrettanti Greci armati di lancia col 
capo scoverto e nudi in tutto il rimanente del corpo. Il combattimento 
è tra pedoni ^ meno che la regina Pentesilea arnnata di lancia vi com- 
batte a cavallo con Achille. Innanzi a Pentesilea si vede per aria tal 
figurina librata su Tali. Le Amazzoni armate di loro scudi e di arco, 
vibrano dardi con accesa ferocia e con molto valore. Sono vestite se- 
condo il costume asiatico con lunghi calzoni , con tuniche! te colle 
maniche , col berretto frigio e colla solita cintura , che forma la loro 
principale caratteristica. Non tralascio manifestare la mia sorpresa nel 
vedere sul coverchio di si nobile monumento Tananasse si ben lavorato. 
È questa una pianta indìgena americana o nò? Confuso!... mi taccio!... 
Un secchio di un palmo alto , e due terzi di diametro nel labbro , 
nella parte superióre presenta da un lato tré ragguardevoli personaggi > 
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ma ratteggiamento di due che sono Tuiio su Taltro sopiDO ed esangue, 
non può essere espresso con più YÌyacitk. Be^ due guerrieri che sono 
nella parte inferiore , uno ha guadagnato le briglie de* cavalli degli 
estinti personaggi. DalPaltra parte vi sono due figure muliebri e due 
virili in atto di parlare tra loro. 

Un vaso della capacitii di due caraffe, a forma di ampolla , presenta 
gli orti esperidi. Un serpe bianco macchiato giallo è attortigliato ad 
utf albero da cui pendono le poma. Una delle tré Esperidi che sono 
dipinte sotto Palbero presenta con ambe le mani una coppa al serpe 
che vi beve , ed un^altra presenta un ramoscello con quattro poma ad 
Ercole, che ha nella destra la clava, su cui con gravita si poggia , pen- 
dendogli dagli omeri la pelle leonina. Mi sembra che questa bella di- 
pintura corrisponda a quello che Virgilio cantò nel v. 483, Bn. IV seg. 

Un vaso a tré manichi di un palmo e sette oncie , con quattro 
figure che rappresentano un sacrificio. Yi primeggia una colonna posta 
nel mezzo , alla di cui base é dipinta un'anfora di color nero. ~- Un'am- 
polla alta oncie dieci con due figure ed un'oca , che ti diguazza in una 
vasca. «- Una testa di volpe ed una piccola testugine sono lavorale al 
naturale. «- Una statuetta di argilla rappresenta Sileno ubbriaco che 
dorme col vaso vinario su le spalle e l'otre sotto il braccio destro ^ 
é nudo di tutto il corpo , meno che i piedi e la metk delle gambe per 
gli neri stivali che calza. L'atteggiamento è proprio del vero ubbriaco 
sepolto nel sonno. 

Pochi altri vasi furono oggetti dell' istesso sepolcro , di cui farò 
parola in altra mia memoria appena saranno ristaurati e politi della 
crosta onde sono coperti. fbdbiico L4viola. 

b. Scavi di Modena» 

Nell'autunno dello scorso anno 1836 e nella primavera del cor- 
rente 1837, facendosi scasso in un predio dell'illustrissimo sig. avvo- 
cato Palmieri posto sul confine delle ville di Gorlo e Gorletto , a cinque 
miglia incirca da Modena verso il monte , si scoperse una delle solite 
terre dette da noi marne ovvero cimiteriali: (' !r4 Bull. 1837, pag. 11 ), 
con molte urne grandi cinerarie fittili a due manica ^ parte intere, e 
parte rotte , molti frammenti di embrici , pezzi d'intonaco di color 
rosso , verde o misto, altri di vasi di terra nera di maniera per lo più 
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grossolana , un pezzetto di coperchio di hicema fittile fina rappresene 
tante due persone nude di bello stile , altro di vaso di vetro ceruleo « 
ed altro di vaso rosso fino simile a quei ritrovati gik in Modena (Vedi 
pag. 10) (1). Y^era pure un franunento di osso lavorato a foggia di 
ligula , lucente nella soperficie e quasi petrificato : ed una moneta 
di Claudio con la Potestli Tribunicia XXIIII , di bronzo. Le urne od 
anfore , alcuna delle quali è di grandezza straordinaria, per lo più sono 
distinte col sigiUo rettangolare del figulo impresso sopra Torlo della 
bocca. Lessi chiaramente in uno di colali sigilli le lettere ap. PVi.Gmi, 
in altro i* aria, in altra p. abnassi con qualche incertezza, in altri tré 
vnpa'En o ivifPA'EN (2), e in altro m . ib .... bm. Nello stesso tenqK> mi 

capitarono quattro Crammenti di simili urne scoperte lungo la sponda 
del Panaro nella villa di San Cesario (v. Bullett. 1832, p. 14), in una 
delle quali leggesi ^npayn o vnpaIn , in altra cosab, in altri Aai (atii) 
e in altra ....... "Ei , e la prima mostra provenire dalle figuline di 

Corlo , nelle quali ricorre di sovente quell^mpronta. 

e. CAVBDUNI. 

c. Scavi romani. 

Il giovane architetto sig. Baltard, pensionato delPAccademia fran- 
cese e nostro socio , investigando, per iscavazioni espressamente insti- 
tuite , i contorni del teatro di Pompeo ha scoperto non pochi ed assai 
rilevanti avanzi per determinare alcuni punti ancor dubbj su quel clas- 
sico monumento e specialmente il portico esteriore, i gradini e Pantico 
piano stradale dello esterno : sulle quali cose non allungheremo parole 
per questo che proponendosi quel valente ed infaticato artista di fare 
una nuova restituzione del suddetto teatro , toglieremo in suo tempo 
materia da que^ più maturi lavori d^intcrtenerne profittevolmente i 

(i) L^essersi trovato anehe in sito campestre quel frammento di vaso 
fino rosso parmt torni a bella conferma delPessersi cotali vasi fabbricati in 
Modena anzi che provenire dalle figuline d^Arezzo. Nel resto , è scorso errore 
tipografico nelPaccennato mio articolo ( Vedi pag. 1 5, 1. 7» 8) ove invece di 
MINTIC e Mcp^cc vuol leggersi MINÀIG e Miv^i;} siccome in altre (p. a4t 
1. a 3) dee leggersi Costantino Magno, 

(3) È incerto airocchio se la lettera v sia preceduta da un i , o se sia 
un lato del rettangolo: onde dubitando spiegarci lyvius paten. ..• oppure 
VNio PABTi vostri. 
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ii<»tri lettori. Ma ciò che più rOeva attualmente di pubblicare si è ebe 
frugando con grandissima diligenza il sig. Baltard le cantine e i fondi 
dei dintorni del teatro di Pompeo , ba trovato non tenui resti di un 
tnonumento il quale ^ tuttoché non ricoperto dalla terra, è rimaso finora 
ignoto a tutti gli antichi e moderni topografi della eterna cittk. Gli 
è questi un avanzo dì portico esistente nella cantina di una casa sulla 
piazza di S. Salvator in campo e consiste in cinque colonne dimezzate 
ma tuttor sui proprj soccoli , cinque in fila ed una di rincontro. Sono 
esse scannellate , di marmo par io , e posanti sopra basi di modanatura 
toscana. Sul quale trovamento ha egli promesso regalarne un articolo 
pe^ nostri Annali coi disegni adatti ad una Tavola d^aggiunta , di che ci 
approderemo gradevolmente. Intanto non è da tacere che dalla posi- 
zione deiredificio e dalla tradizione degli abitatori di quella casa si può 
dedurre con qualche fondamento sieno quegli avanzi un testimonio d« 
portici di Gneo Ottavio condotti a termine ai tempi di Augusto. 

II. T. P. 

II. MONUMENTI. 

Kappresentazioni della morte di Ciano con altre d^^alogo 

rapporto» Articolo letto nelVadunanza del 21 aprile» 

redi Bull. 1 835, pag. 1 63-1 66. 

La bella anfora da me scelta tra i vasti tesori d^arte vascularia di 
cui è possessore il sig* Giuseppe Basseggio servirà a trar materia di 
brevissimo discorso sopra qualche rappresentazione relativa alla morte 
di Cicno, mentre altre d^analogo argomento si chiameranno a confronto 
per mostrare principalmente come, a chi guarda con sottigliezza nelle 
rappresentazioni dipinte sulle stoviglie, a vvien d'incontrare un rapporto 
tra la dipintura d^un lato a quella delFaltro. In essa è ritratto Alcide 
venuto alle prese con tal guerriero , le cui forze gik abbattute vengono 
ravvalorate pel soccorso d'altro suo, a quello che ne pare, compagno, 
mentre dall'altro canto Ercole stesso è confortato dulia divina sua pro- 
tettrice, dall'inseparabile sua compagna in tutte le svariate sue im- 
prese , dalla stessa Minerva. E gik pare sia vicino il momento fatale in 
cui l'uno debba aver l'altro vinto e superato \ ma ecco d' improvviso 
arriva tal altro uomo distinto di lunga barba e vestito di leggiera eia- 
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mide, il quale impegna tutte sue forze pei* separare i combattenti e per 
mettere pace fraì feroci avversar). 

È da riconoscere in siffatta pittura , piena di vivace movimento , 
lo scontro d^ Ercole e Cicno j impresa d^ Alcide , resa più famosa dai 
monumenti che da qualunque sorta di avanzi di classica letteratura ^ 
perciocché il tempo non ci ha invidiato quanto è necessario per intenr 
dere tutti i tratti della favola quivi dipinta. Ci vien raccontato che Al- 
cide , quando s^accinse a trovare le aurate frutte delle Esperidi , in- 
contrò'Cìcno figliuol di Marte, che a lui s'oppose con bellida audacia: 
onde venuti a combattimento poco saria costato al prepotente Alcide 
trar piena vendetta sopra il temerario suo nemico. Ma quando era già 
egli per superare Cicno , ecco che a questi vien in soccorso il padre, lo 
stesso dio della guerra , Marte j per la qual cosa Giove scorgendo la 
mala rissa insorta tra^ figliuoli suoi , si affrettò a dar termine alla con- 
tesa, yibrò una saetta dalPalto delF Olimpo , cosi ci raccontano gli 
antichi scrittori , per separare i due campioni e cosi ebber fine gli 
accennati dissidj. Appellerò adunque Cicno il guerriero armato di tutto 
punto sopra cui infuriato Alcide è per dare il colpo mortale, mentre 
dirò Marte Paltro venuto in soccorso a Cicno. Siamo poi costretti a ri- 
conoscere per Giove Tuomo di mezzo intento a separare sì animato 
gruppo^ alla quale denominazione taluno potrebbe muovere la difficoltà 
che senza esempio fosse il padre degli Olimpj vestito di semplice cla- 
mide e ritratto a sembiante siccom' è questo nostro. U perchè chia- 
meremo in soccorso una graziosa stoviglia altre volte posseduta dal 
sig. cav. Durand (1) , dove nelle mani di somigliante personaggio si 
scorge il fulmine , attributo di Giove, con cui si dirige incontro al dio 
della guerra , mentre comanda pace ad Alcide verso di lui rivolgendosi. 

Tanto basterà a spiegare il nostro vaso, il quale fralle rappresen- 
tazioni della morte di Cicno , appresentateci dalle stoviglie volcenti , è 
il terzo che offre lo stesso Giove in atto di por fine alla ridetta guerra 
dei suoi figliuoli ^ e appunto a fiir conoscere la frequenza con cui toma 
sulle stoviglie siffatto non troppo conosciuto mito , ho esposto accanto 
al vaso del sig. Basseggio una assai pregevole idria del sig. avv. Mer- 
curj , la quale sulle spalle riporta il medesimo argomento , vale a dire 

(i) Catalogue du Cabinet du feu che?. Dnrand n.^ i. 
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Cicno superato da Ercole ed ajutato da Marte. E da questa stoviglia 
prendiamo materia di spigolare i rapporti delle dipinture d'un lato 
con quelle delPaltro ^ perciocché a ciascuno si appresenta spontanea la 
disparità ch^esiste fra il combattimento d^ Ercole con Cicno e poi col 
mostro marino , siccome nel campo principale della citata idria incon- 
triamo. Vero è che per la più gran parte t un buon numero delle an- 
tiche stoviglie almeno , non fò scoprire rapporto veruno fralle opposte 
rappresentazioni del medesimo monumento j ma dalPaltro canto non 
mancano graziosi esempj di simili relazioni e ben ik d'uopo distinguere 
quei vasi che contengono pitture con siffatta intenzione da quelle altre 
che se ne fregiano d^un modo piuttosto decorativo. Noi per tàr cono- 
scere il modo con cui si può mettere in rapporto la rappresentazione 
deirErcole che combatte Cicno coll'altra del Nereo strozzato dal mede- 
simo Alcide , dobbiamo rammentare queir altro tratto di favola per cui 
sappiamo come dal vecchio marino , dal Nereo appunto , Ercole seppe 
trarre il secreto intorno il sito degli orti esperidi, verso i quali diretto 
egli incontrò nel suo cammino Cicno con cui venne alle mani. Il nostro 
vaso perciò ci offrirebbe due fatti che hanno comune relazione col terzo 
degli orti delle Esperidi: due rappresentazioni le quali forse in antico 
si trovarono Puna accanto alPaltra nel ciclo dei fatti d^Alcide, trattati 
non che dai poeti, ma dagli artisti eziandio in più d'una Eraclea. 

Siccome peraltro potrebb' essere chi volesse opporci, che in simili 
accozzamenti di rappresentazioni eroiche troppo grande è T influenza 
che esercita il caso , noi abbiamo tolta altra stoviglia del sìg. Ignazio 
Yescovali , la quale pure ci riporta il fatto di Cicno (spiegazione che 
vien ajutata pure dal nome di Marte, che si legge accanto del guerriero 
di soccorso), mentre nel lato opposto di cotale anfora si mostra Dioniso 
fra' suoi seguaci* Dioniso è conosciuto senza opposizione pel creatore 
d'ogni frutto ed egli in particolare fu creduto il patrono degli orti, che 
di sopra toccammo. Gli orti esperidi accennatici dalla presenza di Bacco 
ci rammentano per conseguenza il fatto che segui al combattimento di 
Cicno , siccome il Nerea strozzato da Alcide mostra l' impresa che lo 
precesse* Yero è non meno che il terzo fatto di sì connesso episodio di 
qualche Eraclea, onde avrà avuto origine cotale riunione di quadri, non 
è che accennato, ma che non sia il caso che abbia prodotto la riunione 
di siffatte analoghe rappresentazioni , lo mostra la sublime stoviglia 
vulcente, di cui in queste nostre adunanze non meno che nei fogli del 
BuUettino (1835, p. 1 63 ss.) abbiamo dato conto anni indietro. Sovr'essa 
si vede la più compiuta rappresentazione del fatto di Cicno, cioè i per- 
sonaggi aventi rapporto ai fatti che precessero, e che successero al suo 
abbattimento e stanno accennati nella persona di Nereo e Dioniso^ l'uno 
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distinto dalla chiara leggenda di suo nome e Taltro dalPeptieto accor- 
datogli spesso dallo stesso Omero , vai eadire di vecchio marino. 

Tanto basterà per far conoscere qualche nuovo esempio d^uno dei 
fatti eraclei, e per mostrare nella medesima occasione, quanto vale il 
sistema comparativo messo ip uso per tutte le ramificazioni di cui è 
capace* '• buàon* 

III. LETTERATURA. 

1 . Osservazioni su P antica stela scritta di Rodi ^ e su d^ alcune mo^ 
nete antiche di Rodi medesima ^ di Cel. cavbdoni {Estratto dal 
Giornale scientifico di Perugia 1835, ^aggr. 163-260). 

2. Sulla lapida rodia che serbasi nel seminario patriarcale , rijles" 
sioni del doti. Giamh, kohen. yenezìaX^'S^^ pagg. 29 e una tavola. 

3. Sulla lapida rodia esistente nel seminario patriarcale di Kcnezia^ 
breve estratto dVnedito manoscritto» Venezia 1836, ^^^pagg. 30. 

La materia di questi articoli fu trattata da noi nel Bull. 1834, 
pag. 215 segg. 11 primo articolo non è propriamente che numismatico, 
premessa una nuova versione latina della epigrafe rodia pubblicata da 
noi. Imperocché il sig. Cavedoni scorgendo come le cose contenute 
nella epigi'afe rodia danno e ricevono luce dalle antiche monete di Rodi, 
ha creduto utile fame gli opportuni riscontri e discorrere principal- 
mente sopra alcune particolari monete rodiane , che gU parvero non 
bastantemente illustrate. La versione latina delPepigrafe è accompagnata 
da alcune osservazioni , le quali accennano in breve su^ quali punti il 
sig. Cavedoni si discosti dalla sentenza del traduttore alemanno. Ed 
infatti non possiamo dissimulare che alcuni passi vi sono più dùara- 
mente tradotti , p. e. ukoSct/òl per la voce epulum : ijàv per continentes: 
rptdiPo'koit triohulum anzi che tres oboli : sebbene le difficoltà delP in- 
terpretazione non ci pajon del tutto sciolte- Bella vi è l'osservazione 
sulla testa del Sole coronata di raggi e insieme dVdera e corimbi , 
rappresentata nelle monete dì Rodi e ci allegra il vedervi ad illustra- 
zione si di cotali monete, come delPassociazione degli Eliadi, Eliasti, 
Dionisiasti e Paniasti , riportato il passo di Dioue Crisostomo ( Orat. 
Rhod. p. 313, ed. Aid.) xa£ toc tòv fav ^kmXhn tmì tòv "HXcov xai ròv Aró- 
•^(10^ cv(o£ f a^ev sevo» tòv avróv xai 0[Aglc vutw vo^xé^erc x. r. X. 

Da quella moneta il eh. autore passa a ragionare su di altre mo- 
nete antiche di Rodi. Le prime in ragione di tempo sembrangli quelle 
che hanno Pepigrafe arcaica POAION ed il quadrato incuso sul rove- 
scio, alle quali si possa assegnare il tempo della guerra del Peloponneso: 
un sussidio singolare per definire Petà di alcune monete di Rodi , si 
ha dal riscontro delle monete di Alessandro Magno e di Filippo , cui 
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appartengono quelle coi nomi di magistrati AINHTHP AAMATPI02, 
2TA2inN • MNA2IMAX0Z. 

Gli pai*e molto Terìsimìle , che i Rodj cessassero di coniar mo- 
nete dWgento prima della dominazione romana e dopo che la loro 
cittk e le nayi furono prese da Cassio , Puccisore di Cesare. A^ tempi di 
poco anteriori alP imperio romano devono appartenere quelle monete 
iQ argento, nelPepigrafe delle quali s^incontra usato il sigma di forma 
lunata, p. e. co' nomi de'magistrati AIONYCIOC. CTPATftN. Le monete 
di Rodi in bronzo, conia bellissima testa di Elio-Dioniso nel diritto e 
con la Vittoria nel rovescio, potrebbero stimarsi coniate dopo le vittorie 
navali di Rodi nelle guerre de' rè Antioco , Demetrio e Mitridate. Le 
monete imperatorie di Rodi infine sono si scai*se in numero , che si 
vuol supporre , che alquante monete autonome in bronzo siano state 
impresse da' Rodj sotto V impero stesso de' Romani , segnatamente 
allorché Rodi ebbe la sua libertà ed autonomia. 

Sieguono bellissime osservazioni sui tipi delle monete di Rodi , 
componendo l'autore prima i principali tipi delle monete in argento 
ed oro e quindi quelli delle monete in bronzo , conciossiachè queste 
ultime per la massima parte devono reputarsi posteriori di tempo a 
quelle d'argento e d'oro. 



Molto dissimili a questo utile lavoro mostransi gli articoli 2 e 3, 
i quali siccome sono provenuti dal luogo ove si conserva il monumento 
stesso e dopo un tempo che ha sepolto una serie di articoli polemici coi 
quali vennero occupate le colonne della Gazzetta veneta sopra il mede- 
simo marmo , ci pare più giusto il non imprenderne un severo esame. 

Il sig. dott. Giamb. Kohen dopo aver premesse le memorie ri- 
sguardanti il monumento rodio e il volgarizzamonto dell'iscrizione, il 
di cui testo trovasi in calce dell'opuscolo , dimostra in primo luogo 
essere inutile il voler rintracciare la persona del Dionisodoro onorato 
nel marmo rodio , passa dipoi a ragionare degli Eliadi ed Eliasti, con 
cui si confrontano gli Eliasti in Atene e ridendo di coloro che per 
ipav9i non intendono se non se lo scotto che mette in comune una so- 
cietà di banchettanti, sostiene che vi s' indichi il supremo tribunale di 
Rodi. Poscia va trattando gli onori conferiti a Dionisodoro , i quali 
furon di tré sorte : corone , beneficenze , immunità. Sieguono alcune 
osservazioni sui mesi che in essa iscrizione occonono , alle quali si 
soggiunge la considerazione sul dialetto impiegatovi. Infine l'autore 
prende a discutere in breve l'i^rticolo romano sullo stesso argomento. 
Se ci maravigliamo di alcune riflessioni che quivi occorrono sulle anti- 
chità greche « è foii confessare che le osservazioni risguardanti la lin- 
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gua greca ed il dialetto dorico ci hanno sommamente sorpresi \ ov* 
p. e. «5 eupov si spiega pei' et ^' evpov , se trovisi : ^é xa , tic xa , òl xa per 
^i , Tic , 01 - ecc. 

Ma di gran lunga più infruttuoso è il terzo articolo contenente il 
breve estratto d' inedito manoscritto di un sig. G. E. O. Quivi riven- 
dicato il monumento di Rodi all^epoca di Demostene, togliesi a difen- 
dere, che il Dionisodoro mentovatovi sia quel desso che si ha da De- 
mostene nelParinga contro di lui , e che il decreto, scoperto nella lapida 
rodia, fosse stato emanato dal supremo tribunale eliastico. Quivi la voce 
t^àv si spiega per Sg àv , i. e. sex et unum , ed cpavoc si deduce da Ipóéy, 
amarti ini Tfiv rómy» prò editis locis: Tptmjptoc- triennalibus (diis). 

G. FRANZ. 

4. Le antiehe Tepidi del museo di Esie illustrate, Padova iB57^ 
pag. 190j con una tavola litografica* 

Le iscrizioni illustrate sono novanta ^ e fra esse sono insigni la Yl 
di L. Cecilio proconsole, che tbrminos finisqvb ex senati consvltq 

STATVI POSVIT INTER ATESTINOS ET PATAVINOS ^ la XXI di C. Yeturìo 

LBGIONI8 V VRBANAE ^ e la XC una lunga iscrizione euganea. 1 chiaris- 
simi Furia netto e conte Borghesi congiunsero le loro dotte cure ad 
illustrarle. e. e. 

IV. NOTIZIE COMPENDIATE. 

Scavi di Atene. Ormai sono distrutte interamente quelle brutte 
fal>briche, erette dai Turchi, che ingombravano il portico dei propilei , 
si sono scoperte sei colonne ioniche appartenenti già al ridetto portico. 

Tempio del Sole in Balbeck, Il sig. Giuseppe Russegger^ ammi- 
nistratore delle mine I. R. austriache , comunica in un suo rapporto 
di viaggio le seguenti assai importami notizie intorno il tempio di 
Balbeck , il quale secondo lui primeggia frai monumenti architettonici 
i più conservati del mondo antico. Esso distingue quattro epoche in 
quel gigantesco fabbricato. I fondamenti derivano in parte ancora dagli 
antichi Assiri e sono d^un^epoca quasi mitologica. Grandi massi qua- 
drati ne formano Taspetto il più magnifico e maggiore d^ogni altro di 
che il nostro viaggiatore abbia memoria^ fra essi ve ne sono del volume 
di 16,000 piedi cubi di C. ed il loro peso sorpassa li 14,000,000 di 
libre tedesche. Ci promette importanti osservazioni il ridetto viaggia- 
tore intomo il trasporto anticamente fatto di cotali massi, delle quali 
ebbe occasione di far tesoro sulla faccia del luc^o e nelle cave delle 
pietre medesime, ond^era edificato il tempio. Sopra cotali fonda- 
menti dunque si alzano i due tempj da lui chiamajti monumenti superbi 
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dellWte la più sublime, la più perfetta dei Greci. Lavano è aperto e «i 
compone di colonne corìntie d^ immensa grandezza ^ sei ne stanno libere 
da (^ni banda a malgrado del tempo e delle infeste circostanze. L^altro 
tempio è chiuso e tanto il contorno quanto il soffitto ne sono veri capi 
d^opera di scultura. La simmetria regna con singolare perfezione da* 
pertutto', sono accuratissimi anche i più minuti ritagli , ogni costola e 
bbbra di foglie d'acanto è meravigliosamente ritratta senza peraltro che 
r insieme rìsenta nulla di secco o affettato nelPartificio, ma anzi per tutte 
parti si scorge di quella franchezza, di quella maestk, infine della vera 
grazia di Grecia. Il sig. Russegger ha tratta la pianta e ha preso tutte 
le misure per fame un lavoro accurato e sdcntifico al suo ritomo. Le 
altre due epoche, di cui fu fatta parola di sopra, abbracciano la fab- 
bricazione aei Califi e dei tempi recenti, di modo che non importa par- 
larne pel nostro proposito. 

Il laudato nostro viaggiatore dopo aver espresso in più termini la 
sua ammirazione di cui è penetrato verso quei stupendi fabbricati, 
rileva una circostanza la quale in verità pare molto singolare. Le co- 
lonne che hanno 70 piedi d'altezza e sette in nove di diametro, rastre- 
mandosi allo insù, SI compongono di tré pezzi, i quali pare siano nei 
congiungimenti adeguati per stropicciamento di smeriglio^ tanto sono 
aderenti le parti nelle commessure ! Ora quelle che sono cadute a 
terra non si sono scomposte , benché non si scorga nei pezzi atterrati 
nessun modo di attaccatura. 

Stoviglie colorate, Nella vicinanza di Tiani fra Capua e S. Ger- 
mano si sono scoperte non ha guari certe stoviglie , le quali si dicono 
molto belle e di remota antichità : che sono dipinte a più colori e ras- 
somigliano assai a quelle che cosiffatte si rinvengono vicino ad Atene. 

Medaglie roìnane. Nel Poligrafo del nostro agente onorario conte 
Orti ^ si legge, tom. Y, fase. 1, pag. 87, un importante articolo del 
eh. abb. Cavedoni : sopra un codice contenente disegni di medaglie 
romane , da cui noi togliamo la seguente dotta notizia. — Presso gli 
eredi del fu avv. Giulio Bessini modenese si conserva un codicetto car- 
taceo , contenente i disegni di 44 monete di famiglie romane e di 67 
d' imperatori romani , da Augusto fino a Giulio Nepote , ritrovate nel 
sito chiamato Pont'^Ercole e MonCJpollo , nella provincia frisiana. 1 
disegni sono fatti a mano dal sacerdote Giuseppe Bossi, già possessore 
di quella contrada , circa Tanno 1 570 , con tanta maestria , che a chi 
li guarda pare avere sott'occhio gli originali medesimi. Fra queste 
monete , disperse in seguito dappertutto, ve ne sono alcune rare, come 
una di Flonano , altra di Giulio Nepote , il celeberrimo denario della 
Pletoria, e la tanta controversa moneta di M. Tullio Cicerone. Per altra 
parte avvi da osservare pure una quantità di monete Golzìane dodici, 
e di sette dì lavoro di altro fabbricatore. La qual chiaramente sembre- 
rebbe importantissima a decidere la controversia intorno alla buona 
fede di Gx>lzio, imperciocché indubitatamente le monete Bossiane sono 
uscite fuori dal terreno , neppure fu conosciuta l'opera Golziana dal 
Bossio medesimo. Ma benché abbia dimostrato oltre ciò l'autore stesso 
di quest'articolo in una sua memoria inserita negli Atti dell'Accademia 
estense, che alcune medaglie Golziane esistevano nel 1540 nel Museo 
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estense in Ferrara , e furono descritte da Celio Catcagnini, con ttrtto c\b 
però non gli pare far prova certa qucU^argoìnento , perchè dice che le 
monete false delineate dal Bossi poterono essere state fuse o coniate da 
un falsario posteriore al Grolzio , seguendo i disegni del Golzio medesimo. 
Jdwra ed' archi d^ antica fattura. 11 Giornale napolitano intitolato 
il Progresso 1836, quaderno 2B, pag» 296 contiene una dotta disseiia- 
zìone sopra alcuni antichi ruderi di Castel Secco o Monte S. C<irnelio 
presso Arezzo , in cui il eh. Francesco Inghirami traAta per lettera al 
sig. cav. Gerhard di quegli antichi avanzi di mura , i quali alPocci* 
dente della cittk nelFaltipiano di una isolata montagnetta si trovano un 
miglio da essi lontani. Siffatti ruderi si scostano da quei numerosi d^an- 
tiche mura militari della Toscana, sopra cui pubhlicberk il lodata 
cav. Inghirami un opera particolare , per certe particolaritSi di rilievo* 
Fra quelle è da notare Tuso che vi troviamo deirorco in piano ed in 
un modo unico, cioè a ritegno di un terrapieno sporgente 
curva. Il dotto autore di quest^articolo è diviso che siffatta 
opera di colonia romana conforme si ha notizia dai scrkt^Vclassici ,"* 
costrutte in fretta , per cui non vi si vede generalmente laAessa buoi 
faltura. — Siffatto discorso s^appoggia sopra due esatte Jnte comui 
cate alPautore per la gentilezza e lo zelo dei sigg. FabrB e Vagì 
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ca<femia ai 
''^Accademia ^ 
tginalt ma- 
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I dettati del eh. Guattani, già segretario perpetuo de 
cheologrca romana e professore di storia, miCotogta e costumi 
di belle arti intitolata a S. Luca , rimaneano infruttuosi neg 
noscritti presso i parenti dì quel benemerito , ( unico retagj 
superstite figlia), e non ebbero fino ad ora l^onor delle stam 
né in tutto. Oggi ii tipografo romano sig. .Crispino Puccinelli 
la edizione col titolo di « Lezioni di storia , mitologia e costumi a 
coloro che $i dedicano alle arti del disegno , dettate agli alunni delle 
scuole della pontificia accademia romana di S» Luca delle belle arti , 
dal eh, G, A» Guattani ec. ec. » e con un avviso a stampa ne fa proposta 
d^associazione con ie condizioni seguenti. 

L*opera in sesto d^ft^» con bei caratteri appositamente fonduti e carta 
reale velina, sarà divisa in tré volumi, e per volumi distribuita al mite prèzzo 
di bajocchi quattro il foglio. 

Le spese di porto per gli associati dello Stato pontificio saranno com- 
prese neirassociazione , ma per Testerò saranno a carico de* compratori. 

Gli associati indistintamente riceveranno gratis il ritratto deirautore 
e il catalogo dell* Opera. 

Le associazioni si ricevono in Roma presso lo stesso tipografo in via 
della Valle n. 43 , presso jl sig. Carlo Cortini via del Sudario n. 4i e pressa 
i Commissari delf Instituto che ne saranno richiesti. 

Le Opere che lo stesso Guattani pubblicò in sua vita ne determina- 
rono la fama , e questa basta oltre ogni dire ad accomandare al pubblico 1a 
presente considerevole edizione. 
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I. SCAVI. 

0. Sciwi di Fuvo', supplimento aWarticolo del Bull, antecedente 

pagg. 85-87 

Nel ragguaglio del nostro socio rev. P. Layiola, che pabblicammo 
leirantecedente foglio di Bull, di questo stesso mese, fu omessa la pa^rti- 
colare descrizione del magni6co vaso accennato alla pag.85 con modi ge- 
nerali: e ciò era per un lato perchè lo spazio chiedeva brevità e per un 
altro lato perchè il singolare monumento, del quale possediamo anche il 
fac-simile per cura dello stesso zelante nostro socio, merita più lungo 
e ritagliato discorso in apposito articolo; affinchè gli archeologi v^in- 
tendsmo le loro cure a dichiarare si il principale subbietto di tutta la rap- 
presentata scena , come la più parte delle epigrafi che ne riescono dure 
a spiegare. Però ci atterremo in queste pagine a farne soltanto la più 
accurata descrizione che ci sia possibile. 

Presentasi adunque sul ventre di questo vaso (anfora?) il dipinto 
in due ordinamenti di figure, Puuo soprastante all'altro, e vi si scor- 
gono trenta personaggi ed una pantera e dieciotto epigrafi. La riunione 
di si copiosa moltitudine è assai bene variata, e nello insieme di tutto il 
quadro si scorge molta simmetria, grand' espressione degli atteggia- 
menti e delle fisonomie ed un singolare accordo fra i differenti gruppi e 
gl'isolati personaggi: e avvegnaché si possa dividere in due tutta la 
composizione, per via di una foggia di colonne le quali si frammezzano 
alle figure in due eguali intervalli, nondimeno gli è chiaro che il sub- 
bietto della scena è generalmente uno e che il valente artista di si bella 
dipintura ha tolto i»mira un singolare argomento per l'opera sua. In- 
tanto diremo che le antidette figure, oltre due isolate, sono accozzate in 
dieci gruppi j otto de' quali di due personaggi ciascuno, uno di tre, ed 
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uno di nove dccompagnato dalla pantera: e principiando dalla sinistra 
dello spettatore prenderemo a partire dalla prima delle antidette colon- 
nella quale collocata nel superiore ordinamento di figure ha più foggia di 
tavoliere che d^altroj perciocché di poco sopraYanzandoPaltezza de^fian- 
chi delle figure, ha cosi assottigliato il fusto e cosi largo Pabaco soprap- 
postoyi che, se colonna è, convien dirla di assai strana formai nulla per- 
tanto sostiene o vi si appoggia. 

1 . Segue una figura maschile imberbe, seduta con le gambe incroc 
cicchiate , nuda tutta , da un breve ma riccamente ornato perizoma 
allo infuori che attorno i fianchi la ricopre, volta con la persona verso la 
colonna e con la testa alla opposita parte, quasi in attenzione del dialogo 
che fa il seguente gruppo, cinta di fascia frontale, avente nella destra 
una maschera comica che solleva alquanto, e poggiante il sinistro braccio 
a perpendicolo sul luogo ov^è seduta. Sopra il capo è la scritta ElTflK.OL 

2> Appresso è un gruppo di tré figure pur mascoline^ la prima im^ 
herbe, tutta nuda da capo a pie^, tranne un velluto perizoma, si presenta 
di faccia a pie^ fermo, ma col passo verso ^antecedente figura mosso ri-» 
volge il capo ai due compagni che gli sono appresso cui par che ascolti) 
nella destra stesa verso terra sostiene una maschera comica e poggia la 
sinistra sul fianco. Al di sopra é la leggenda EVAFAN. La seconda, con^ 
forme alla prima inquanto a vestimento e carattere, salvo che ha certa 
acconciatura in capo d^'gnote foglie conserte alla fascia frontale, si regge 
sul pie^ sinistro, e attergando la destra gamba alla manca in sospensione* 
cosi inclina tutta la persona verso F antecedente figura che vi s^appog-* 
già soprapponend(f il braccio destro ripiegato sulP omero sinistro di 
quella; e riguarda la maschera comica che^si tien di rincontro al volto 
con Palzata sinistra in atto di fame parola col personaggio che gli è d^ac- 
canto. Sotto al piede porta P epigrafe AfìPO0£OZ. La terza, maschile 
anch^essa, é barbata, con lunga capellatura che giunge agli omeri, ve- 
stita di costume che molto si accorda con quello usato sulle stoviglie per 
le Amazzoni, (ed é una tunica stretta e manto aggirato da sopra la spalla 
sinistra a sotto V ascella destra , V uno e V altro riccamente adomo di 
ricami , siccome i coturni onde ha i piedi coperti), intende a procedere 
sul sinistro lato, nasconde la sinistra sotto il manto e colla destra stesa 
regge pei legamenti anch^esso una maschera, rivolgendo la testa verso 
AftPOeEOS a favellargli. Non mostra iscrizione. La maschera di que-^ 
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st^iltimo personaggio ha forme salili e gravi, a differenza clelle altre 
finora accennate che han fattezze satirine. Divide questo gruppo dal 
seguente un arbusto che ha sembianza di vite. 

5. Sopra nobih'ssimo trono stanno assisi i due venienti personaggi, 
maschio V uno, femmina V altro, che volgon le terga alle figure finor 
descritte. Ricco suppedaneo è a^ loro piedi, e tanto per questo quanto 
per quello sono per dime, sembrano i protagonisti di tutto il quadro. 
L'uomo è a dritta, la donna a sinistra^ quegli cinge la fronte con regale 
diadema d'onde dipende lunga ed inanellata chioma, di giovenili linea-^ 
menti, ha il petto e le braccia ignude, il resto dalla persona avvolto in 
ricchissimo ammanto operato a vaij e suntuosi ornamenti, e di cui la parte 
che avriagli coperto le spalle ricadesfarzosamente sul dossiere del trono^ 
il braccio destro alquanto ripiegato accoglie il lungo scettro che a* ap- 
punta allo scabello e s' appoggia alla spalla, ed il sinistro allungato at- 
tornia il collo della donna sino a mostrarne la mano sul sinistro omero 
di lei : questa elegantemente acconciata i capegli e vestita di peplo e 
manto, ricchi non meno del vestimento del compagno, se gli rivolge 
affettuosamente poggiando il cubito destro su la di lui spalla sinistra, e 
protende il braccio manco a congiungerne la mano con la destra di lui. 
Sta scrìtto sa Tuno AlONrz sulP altra EVIA, , 

4. Un Amorino si aggruppa quindi con altra femminile figura^ quegli 
è chiamato IMEPOY, questa non ha nomtnareento. L'Amorino è intera- 
mente nudo colle ali in alto protese, e si mostra di profilo col destro 
ginocchio piegato in terra ed ambe le mani stese verso il petto della 
donna. La quale è seduta, riccamente vestita di costume analogo alla terza 
figura del num. 2, colla persona volge il tergo al precedente gruppo* 
cui nguarda peraltro attentamente, tiene stesa la destra sul vestimento 
ed alza colla sinistra una maschera di muliebri fattezze. 

5. Le due venienti figure son mascoline; la prìma barbata, vestita 
di rìcca tunica, dello stile della precedente donna, e molto adomi calzari; 
ha sul tergo la pelle lionina, nella sinistra la clava appoggiata alla spalla 
e nella destra la maschera sospesa pei legamenti; stk di faccia al riguar- 
dante con la testa rivolta al personaggio che segue, ed è chiamato HPA- 
KAH2. La seconda di rìncontro è pur barbata ma tutto il corpo ha rico- 
perto di velluto vestimento, tranne le mani ed i piedi; porta gettata sul- 
l'omero sinistro una pelle di pantera , stringe con la manca un corto 
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pedo, forse una canna, che s^ appoggia alla spalla, e colla destra alzata 
sostiene la maschera di sfoggiate forme « sudi che par che ragioni con 
V Ercole. Non porta leggenda. 

6. Quivi s^incontra una maniera di tripode molto confusamente ri- 
tratto^ nondimeno possono riconosceryisi la cortina con le usate grandi 
anella, i tré piedi e moltissime infule sospese che con quelli si confon- 
dono. Egli è poi sovrapposto alla seconda colonna di che si fe^ parola 
in principio, la quale scende fino al piano del secondo ordinamento, 
con uno strano capitello angolare ed una base quadrMa, cui sottostà altro 
basamento quadrilungo a foggia di due scalini. 

7. Una figura maschile isolata è dopo il tripode; in quanto al carat- 
tere ed agli accessori è tutt^ affatto simile alla seconda figura del gruppo 
descritto al numero due, e in quanto air attitudine è ugualmente seduta 
e mossa come la figura num* 1, salvo che è volta a destra e riguarda a 
sinistra delP osservatore. Fra il tripode e il capo di lui havvi Piscrizioiie 
KAAA, e di ìk della testa IÀ2 . . . 

8. Ora c^ imbattiamo nel più copioso gruppo del nostro dipinto 
siccome quello ch^ è composto di nove figure umane, una pantera ed 
altro tripode simile', a poco presso, a quello che vedemmo al num. 6. 
È questi un baccanale che occupa il superiore e Pinferiore ordinamento 
di figure, e però ci faremo a descriverlo tutto quanto; e prima le figure di 
sopra, che si rincontrano colla colonna onde partimmo narrando, poi 
quelle di sotto a ritroso, per quindi con lo stesso procedimento s^;uìre 
la dichiarazione delle figure di tutto il giro sottano. Yien dunque primo 
un Satiro il quale rivolto alla descritta figura del N. 7 par che gli ac- 
cenni alcunché del cantharosche tiene nella destra e gli porge col brac- 
cio proteso, intantochè cammina a lungo passo dal contrario lato: tiene 
colla sinistra un grosso flauto appoggiato alla spalla , è nudo, caudato 
ed ha il phallo ricurvo a modo di falce. Un Amorino volante con grandi 
ale il precede, tutto nudo anch^ egli con lunga capellatura ed una specie 
di corona io capo e avente nelle mani delle allargate braccia due piat- 
tini che forse percuote con elli a festevole suono della cerimonia del 
bacchico tiaso. A lui dinanzi procedono a celeri passi due figure, uomo 
e donna; questa a sinistra, quello a destra, insieme cosi abbracciati 
che la figura mascolina cinge il collo della femmina col sinietro brac- 
cio, ed ella passando il destro braccio sotto l'ascella sinistra di lui ti 
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lo stringe alle rene. Egli ha nadft tutta la persona, da un leggiero manto 
allo in fuori che dairomero sinistro gli staggirà da tergo sino al polso 
destroj ìia giovanile aspetto, lunga capellatura e la fronte cinta di fron- 
data corona, e tiene colla destra mano la lira. Ella ha studiata acconcia- 
tura di capo e veste lunga leggiera e ricca di pieghe e ricami , cinta 
ai fianchi, e stringe colla sinistra porta in avanti un lungo doppiere ac- 
ceso: Pun Taltro si riguardano. Chiude questo primo ordinamento di fi- 
gure la protome di altro Satiro coronato di edera, coperto il petto di 
pelle di pantera annodata al collo, il quale dk fiato alle doppie tibie: 
dopo lui è il tripode gik accennato in principio di questo numero, il 
quale è presso la colonna onde cominciammo questa descrizione. Sotto 
il tripode e la protome antidetti è un Satiro e una Baccante in con- 
citata danzai tutto nudo è il Satiro coronato di fronde, la donna ha il 
crine avvolto con una specie di velo, veste il peplo stretto affianchi 
per una zona, ed una trasparente gonna a ricche pieghe. Atteggiata, sic- 
come il Satiro, nelle sfoggiate attitudini delle orgiache danze, abbassa 
colla destra verso terra un lungo torchio acceso. Si riguardano entrambi 
procedendo in contrario cammino delle soprastanti figure. S^ incontra 
<;on questo gruppo una pantera colle zampe dinanzi puntate forzata- 
mente in terra, quasi spaventata come bestia quand^ ombra. -Altra Bac- 
cante segue danzando la pantera, con avviluppate le chiome, leggiera 
e trasparente vestitura stretta ai fianchi, ma che gli lascia nude le due 
braccia e mezzo il tergo; soAtiene con la destra un lembo della lunga 
gonna e colla sinistra, spinta indietro, il tirso.- Altro Satiro interamente 
nudo con irte le chiome e senza alcun oggetto iu mani gli si atterga 
saltando in suo metro grottescamente, e chiude il baccanale. Ninna epi- 
grafe si scorge nel presente gruppo. 

9. Continuando cosi a ritroso a discorrere T inferiore ordinamento 
incontriamo due figure stanti e strette a colloquio: la prima è somiglie* 
vole in generale alle altre descritte ai numm. 1 e 7, salvo che il perizoma 
è di fc^gia singolare e alquanto ornato, d^onde sporge eretto un breve 
phallo; si presenta di profilo pel fianco sinistro con la destra atteggiata 
a indicare il suolo e la manca appoggiata alle rene, dalla quale pende 
la maschera. La figura dicontro ha cinto il capo della benda semplice, 
una breve tunica senza maniche sfarzosamente ornata di ricami, ed un 
somiglievole manto che gli si aggira dalla sinistra spalla al fianco di de-* 
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sti a: pendente e tutto nudo si vede il braccio diritto e il sinistro, ravvol- 
to nel manto, regge alPalte^cza del petto la consueta maschera. 

10. In questo punto ricorre la colonna che dicemmo al precedente 
num. 6, su i gradi della quale è seduta una delle molte figure gik de- 
scrìtte, ( vedi numm. 2, 7 ), che con altra simile stante di rincontro è in- 
tesa a ragionare. Nulla di singolare n^ appresta siffatto gruppo ; dirò 
soltanto il seduto con le gambe incrocicchiate aver posata la maschera 
su l^un dei gradi della colonna, e puntato il cubito dì manca alla base, 
tenere al dissopra di quella la mano inerte, intantochè solleva la destra 
ad accompagnare il discorso^ e il ritto regger la larva con la destra, ge- 
sticolando con la sinistra verso il compagno. Questi è chiamato AENAI, 
quello ^lAIRA, ma non saprei asseverare non forse Tuna di queste epi- 
grafi appartenesse alPuomo tutto coperto di velli ch^è di sopra (vedi n.5), 
e i di cui piedi si frammezzano alle teste di questi due personaggi. 

1 1 . Altri due personaggi formano il seguente gruppo : il primo ^ 
giovanili sembianze, stante, ha benda cinta alla fronte onde dipende lunga 
capellatura, breve manto ambiato al collo che tutto è buttato dietro le 
spalle, il resto della persona nudo, nella manca la lira, accenna con la 
destra alcunché alla prossima figura: egli di poco piegato il movimento 
del corpo a gire verso F antecedente gruppo, mostra la faccia di profilo 
l'i volto al suo compagno cui parla. Soprala destra è la scritta XAPIKOS^ 
li compagno è seduto sopra nobile seggio, riccamente vestito di stretta tu- 
nica e manto, ha lunghi i capelli ondeggianti, frenati da fascia frontale, e 
dk fiato alle doppie tibie.Sul di lui capo havvi la leggendasIlPONOMOZ. 

12 Altra coppia ne sì presenta dopo questo gruppo: e il primo per- 
-sonaggio è un Satiro il quale bilicatosi sulla punta del pie^ destro alza 
la sinistra gamba in movimento di bacchica danza, protendendo il brac- 
cio mancino orizzontalmente colle dita sciorinate, e puntando la destila 
mano sul fianco: egli si presenta di faccia tuttoché rivolga la testa verso 
la veniente figura, e nudo dì tutto il corpo, sebbene abbia il velluto pe- 
lìzoma che vedemmo in molti altri personaggi di questa dipintura, non- 
dimeno proteso il phallo si mostra sporgente da sotto a quello. La epi- 
grafe NIK0AEAH2 gli sta sotto il sinistro braccio ; e le note 02 nello 
spazio che lascia vuoto il destro puntato al fianco , si denno con- 
giungere col AHMTPI ( AHMTPl-02 ) che nomina la figura col Sa- 
tiro aggruppata , la quale in generale ha lo stesso carattere e la me- 
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desiata vestitura del XAPINOZ descrìtto al precedente numero: solo vi è 
diversità in questo che il AHMTPI02 è seduto sopra scabello lunghetto 
su cui posa a perpendicolo il destro braccio, mentre V altro stringendo 
un rotolo, forse papiro, si appoggia sul ginocchio del sinistro lato^ la lira 
gli stk dopo le spalle situata sull^angolo di un quadrato basamento e 
cosi obbliquamente disposta, che ove non si pensasse ella stesse appog* 
giata alla parete , si potrìa credere fosse in via di cadere : di Ik dalla 
gamba sinistra di questa figura è certo arnese puntato in terra ed app<^» 
giato allo sgabello, che in quanto alla forma non presenta modi deter- 
mitati a dichiararlo^ e ove non fosse un lungo flauto non saprei cosa pen- 
sarne, specialmente avuto riguardo a certi strani segni che vi si scor«- 
gono sopra, somiglianti a quelli dell* altro arnese ch'ei tiene n^lla sini* 
stra e che credemmo un rotolo. 

13. Oiiude Pordinamento il gruppo d^altre due figure, in tutto 
simili alle molte gik descritte, e cosi nude, dal velluto perizoma in« 
fuorì ^ la prima avente la solita benda alla fronte non ha maschera, la 
seconda senza quella benda è di maschera fornita: e il loro atteggia- 
mento è come segue; sopra il quadrato basamento, sul quale si appog-** 
già la lira detta di sopra e che arrìva intomo all^altezza del ginoc- 
chio delle figure, ferma il sinistro piede il primo personaggio, che con 
tutto il corpo si tiene sulla gamba destra fissa rettamente in terra, fa 
un lieve gesto col braccio sinistro il cui cubito preme la innalzata 
coscia di quel lato, e rivolta la faccia in dietro alla figura con lui ag- 
gruppata « intende ad accalorato discorso appoggiando la destra mano 
al fianco. 11 compagno sta pur col destro piede in terra, a cui atterga 
la sinistra gamba lievemente ricurva, e inchinato dì poco in avanti si 
appoggia dimesticamente col ripiegato braccio sinistro sulPomero de* 
stro del sozio, rivolgendo il braccio dritto , che sorregge la maschera, 
di Ik dalPanca. Sul capo del primo si legge XAPIAZ, su quello del 
secondo NIKOMAXOZ. 

14. Due brevi arbusti, forse di mirto,^separano questo gruppo 
dalPorgia bacchica che dichiarammo al n. 8 , giacché siamo ritornati 
al punto di quella breve colonna onde si die* cominciamento alla de- 
scrizione, e solo rimane da accennare per dirla compiuta interamente, 
che altro arbusto simile trovasi in principio di quella bacchica treg^ 
genda, fra il personaggio detto al n. 7 e il grande gruppo del n. 8. 
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Dato termine iu cotal modo alla descrizione, per noi fatta il più 
accuratameute che ci fosse possibile, di cotanto singolare ed impor- 
tante dipintura, non ci attenteremo di propome una speziale spiega- 
zione così per la novità del subbietto, come per questo che reputiamo 
troppo temerario proposito il farlo ove non scabbia opportunità di coor- 
siderare roriginale monumento. Nondimeno non vogliamo astenerci 
dal dichiarare rimessamente una nostra opinione che mira al generale 
concepimento del dipìnto 3 il che faremo con assai breve discorso. 

Opinò il benemerito rev. Laviola nello inviarci siffatto disegno 
ch'ivi fosse ritratta un'antica scena drammatica , e in ciò si vuol da 
noi generalmente concordare con quello esperto conoscitore di cotali 
cose : se non fosse ch'estimiamo non essere quivi dipinta la scena pro- 
pia del dranmia, ma si o l'intervallo che precedea o quello che sue- 
cedea alla recitazione à in somma quel variato stare, riposare, eser- 
citarsi, quìstionare degli attori in un postscenium. Nella quale sen- 
tenza vengo confortato da questo che i differenti personaggi di tutta 
la dipintura , oltre lo aversi tolte le larve dal volto , non rappresen- 
tano affatto un concatenato seguito d'azioni che possano insieme rap- 
portarsi , ma invece il loro procedere o stare è tutto in relazione par- 
ticolare o di persone o di gruppi conforme abbiamo distinto. Però 
quei nomi che ci ricordano l'epigrafi non ci verrebbero ad aditare che 
l'appellazione degl'interlocutori di un antico e famoso dramma , rap- 
presentato sulla scena da que' comici per la più parte smascherati. Che 
se si opponesse contro siffatto divisamento l'azione determinata e bene 
insieme composta del baccanale descritto al n. 8, vogliamo in ciò peur 
sare a due risposte: la prima delle quali si è questa che ivi forse si 
volle rappresentare la danza che precedea o succedea al oramma, o 
anche s'intromettea fra un atto e l'altro^ la seconda è che; non mi sem- 
bra improbabile fosse quivi ritratta anche una esercitazione, una prova, 
appunto nel postscenium, della danza da mostrarsi poi pubblicamente 
sul teatro aperto t 

Senza punto pretendere che mi sien menate buone dai sapienti 
cotali opinioni, questo si che mi piace asseverare, bellissima e singo- 
larissima essere la stoviglia, e doversene per noi avere assai buon 
grado al benemerito nostro socio che si premurosamente ce ne fe'p^r- 
tecipi per poterla offrire alle considerazioni ed investigazioni degli 
archeologi e filologi. 11. t. f. 
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b. Scatti di Arezzo 



Se tutti gli scrittori di Roma avessero taciuto della esistenza di 
floride officine fìgulinarie in Arezzo, un argomento di fatto parlerebbe 
invece loro: gli ammassi cioè che di tanto in tanto si scuoprono, dentro 
e presso la citta, di frammenti di vasi rossi ornati a bassorilievo, con 
latine variatissime iscrizioni, come anche di matrici per formarli, ridotte 
in pezzi. Uno di questi ammassi è stato trovato nei gionii decorsi all^oc- 
casione di escavare il letto sotterraneo per un acquedotto nella piazza 
di s. Agostino: in una appunto di quelle situazioni che TAvv. Fran-* 
cescc Rossi, in seguito di lunghe indagini di sopra tal materia, aveva 
assegnata ad un'antica manifattura di questo genere. ( Y. Angelucci 
Stanze etc. Pisa 1816, pag. 155 ) 

Questi rottami interposti alla terra di scainco ascendevano senza 
dubbio al numero di alcune migliaja. Io ne ho acquistati per questa 
pubblica Collezione d'antichità pi Ci di trecento frammenti ', la ipaggior 
parte è andata dispersa^ altri acquirenti ne hanno avuta qualche quantità 
che procurerò di poter riscontrare. Intanto penso di far conoscere i 
nomi espressi a rilievo sopra i pezzi che possiedo , facendo cosi una 
continuazione alla serie che pubblicai nel Bullettino 1830, pag. 238; 
di maggio e luglio 1834, p. 102 e 150 ^ e porgendo un mezzo di con- 
fronto con le notizie somministrate dal eh. sig. Cavedoui nel Bullettino 
di gennajo e febbrajo 1837, p. 10 e st^^. 

Niente hanno di comune i nuovi nomi con quelli da me indicati 
altre volte. Prevale incomparabilmente su tutti gli alti-i quello di An- 
Dcjo, o Mannejo, scritto sempre, o con rare eccezioni, sull'orma di 
un piede umano destro, e variato nelle forme qui appresso : 
M'àNWE (ni in 716550) -Il ANifBi (nb in nesso)-Aìikn {vkin nesso) - kUkn " 

/^^^ « — (nnj^ in nesso) - canb - oanb (an in nesso. Sembra a 

COBIKIV 

nae preferibile la lezione Annejo distinto col prenome Ctìjo in alcuni 
pezzi , e con quello di Marco nel massimo numero. La lettera A che 
spesso precede le altre con V intermedio di un punto , offre probabil- 
mente la iniziale di una voce separata , come forse ancora nelle tre 
^igrafi A*Titi (BuUet. di maggia 1 834), ed in altre qui sotto notate* 
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Yedesì, dopo Annejo, con maggior frequenza ripetuto il nome di 
T. Rufrenio cosi espresso entro il solito piede 5 rvfr ( vf innesso) - 
T'RVF (rvf in nesso) - rvfrb - rvfren ^ - ovvero in un rettangolo 

T.RVFR , , . T.RVFR . 

(rvf sempre in nesso) ' (rvf in nesso). 

RVFION SPICT 

Vi è un Alipio indicato con le iscrizioni alt - altp - alypi - co- 
stantemente racchiuso da un contorno che imita il piede dell' uomo 
CL'SAB (ab in nesso) - clo«sab (ab in nesso) - clo«prog -in orma di piede: 
c*C'C* - c«c*CL - dentro una mezza luna; sono sigle meno frequenti, e 
che potrebbero appartenere ad una stessa^ persona. 

Quel L. Tettio del Gori, di cui parla il cit. art. del sig.Cavedoni 
ha egli pure contribuito tre frammenti figulini segnati col suo nome 

. , QVARTIO , . L.TBTTI , . PHILEROS . 

Cioè : . (va in nesso) ^ (am in nesso) - - — (sin" 

L'TETTI SAMIA L'TBTTI 

chiuso nelV o) entro un quadrilatero. Questo Tettio non deve al certo 
confondersi col Titio del Bullet. di Maggio 1834. La maniera poi in- 
dubitabile con cui è scritta la parola Samia prova che il Gori aveva 
letto esattamente il suo frammento riportato dal eh. Cavedoni nell* ar- 
tìcolo suddetto. 

Di alcune altre iscrizioni si hanno uno o due esemplari per sorta, 

EROS 

e non più. Tali sono quelle che seguono • in due linee nell'intor- 

GERO 

no di un rettangolo^ idem; pesti in orma di piede; a-m-p, idem; 

. . • VER circoscritto da un rettangolo mutilato : t.*TG (tc in nesso) 
quattro volte ripetuto a eguali distanze sul fondo del medesimo vaso : 
QA.F (af in nesso)^ idem; ® ^ idem ; l*ibgidi, ovvero l*ibgidiv, ambe le 
volte in figura rettangolare; . • . gb , e l*obll dentro la consueta for- 
ma di piede, epigrafe incompleta la prima, incerta la seconda, e per- 
ciò incapaci di assicurare la verosimile identità di nome col L. Gellio 
dei sigg. Cavedoni e Inghirami. 

Terminerò con un anonimo di quel Camurius che il dotto ai^- 
cheologo modenese rammenta nel suo art. o almeno con un nome che 
vi si approssima visibilmente, ma che nei miei frammenti non inferiori 
al numero di dodici è d'uopo leggere diversamente da quelli scoperti 
a Modena. In questi il sig. Cavedoni ha ravvisato camvri, c*a>cv*iii« 
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c. Mvn, c>ga.m,(am innesso) entro una in^ressione a foggia di piede. 
1 miei, nel seno di una impronta di egual natura dicono : a.m*vii (vr 
in nesso) il più delle volle, talora A*Mvai (va in nesso)^ una volta sola 
CAMVRi assai dubbiosamente. 

Non ripeto i caratteri in altre circostanze annunziati dai fram- 
menti fittili in questione, contentandomi di aggiungere che la descri- 
EÌone ricca dì dettagli emessa dal cb. sig. Gavedoni è applicabile per 
V intiero ai nostri aretini. Noi bensì, e adesso e in addietro, mesco- 
lati con gli avanzi di vasi, abbiamo trovati quelli delle matrici di ar- 
gilla cotta, o forme da modellare i vasi medesimi. È notabile in questa 
ultima scoperta un pezzo di forma cava che dk in basso rilievo la fi* 
^ura di un giovine nudo di tré pollici circa di altezza , scolpita con 
somma verità ed eleganza di stile. 

Ma che dire di questa moltitudine di nomi, dei quali si va ogni 
giorno impinguando il catalogo ? Data la parte conveniente ai proprie- 
tar j delle manifatture, ai modellatori delle matrici ai quali in sostanza 
apparteneva il maggior merito dell' opera , ed ai servi esecutori ma- 
teriali del lavoro, resta sempre di che meravigliarsi riscontrando tanti 
nomi diversi, e diversamente scritti nelle reliquie di una sola o di 
non molte attigue o^ìciue.. Arezzo 1. Luglio 1857. 

A. F ABBUONI 

cÉstrafto di lettera del Sig.Pietro Nisiteo al ch,prof. Furlanetto d. d. 

Città vecchia 8. Luglio 1837. 

Di recente furono trovate quattro iscrizioni greche fralle rovine 
deir antichi Paria or Città vecchia. N.^ 1 benché d^ una estensione con- 
siderabile è molto imperfetta e mancante, di modo che non si può dire 
nulla di preciso intorno il di lei contenuto prima che se ne sia oc- 
cupato un dotto, il quale ha da farsi strada per mezzo dì ben combinate 
conghietture in quelle tanto miseramente frammentate righe^ certo è 
soltanto per ora che essa contiene un decreto dei Farj. N.^ 2 è altra la- 
pida eretta dai medesimi Farj in memoria di una vittoria riportata sopra 
gli Asinesi e di loro confederati, e facendo menzione delle arme ricupe- 
rate da loro in siffatta occasione. Le due ultime iscrizioni sono votive 
e dedicate ad Afix>diÌè, la quale dea per conseguenza avea un partico- 
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rare culto in quelle contrade. Nelle monete da me raccolte fra i tipi 
inediti ne tengo due che provano la esistenza deirantichissima Era- 
clea illirica, della quale il solo Scilace Cariandeno fa menzione. Sino 
ad ora le monete delP Eraclea nostra, delle quali posseggo oltre a cin^ 
quanta, erano attribuite alP Eraclea taurica. Sestini fu il primo ad e- 
sternare qualche dubitanza. Le mie monete avvalorarono la conghiettum 
di quel valentissimo numismatico ed il sig. SteinbUchel le ha accettate 
a prova certa delP esistenza dell^ Eraclea dalmatica. Anche questa no- 
vità or ora va ad essere pubblicata in una delle nostre gazzette. Non è 
questa la sola che ebbi la sorte di raccogliere. 

Devo avvertirla che la specie di pietra, in cui è incisa la più grande 
delle surriferite iscrizioni, è calcarea conchigliosa, la quale non si presta 
al lavoro minuto ed angolare dello scarpello perchè facile a scheggiarsi 
Questa lapida fu coperta forse dalP antico scarpellino con un cemento 
bianco tenuissimo, poscia polita ed in modo a rendere alcune lettere 
appena visibili, alcune altre confuse dalle cavità delle scheggiature. 

11. MONUMENTI. 

Sopra una lapida rinvenuta in Pola» 
Lettera ai sigg, Braun e RitschL 

È ben difficile il mostrarvi , miei dolci colleghi , da quanta esul- 
tanza fosse compreso Panimo mio nel vedervi in mia casa, e nel poter 
ragionare con voi del nostro Instituto che tanto onora Tltalia, e di tutti 
quei rari amici che lo compongono, tra quali il dottissimo Ga v. Bunsen 
che alle gravi cure della diplomazia sa meravigliosamente accoppiare 
Tamore pei studj , e secondare in tal modo i benefici desiderj di quel- 
Paugusto Principe che è delP Instituto stesso munifico proteggitore. 

G)m^ era ben naturale io tì richiesi delle presenti vostre investi- 
gazioni ai'cheologiche , e fui a vicenda interrogato da voi intomo a ciò 
in cui io m^adoperassi al presente. Yi ricorderete che vi parlai delle 
ruine di Fola, e particolarmente di quelle lapide che vennero collo- 
cate con savissimo accorgimento nella cella d^lPantico tempio di Roma 
e di Augusto } e nel nominarvi le più rare tra siffatte iscrizioni, vi feci 
un cenno di quella spettante a quel Antonio Felice , che ai tempi la^ 
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grimevoli di Claudio ottenne , abbenchè di vilissima bascita , onori e 
ricchezze. Eccitato a comunicare alP Insti tuto queste notizie, vi ragio- 
nerò sulle parole intorno alla lapida stessa, che è la seguente: 

li. ANNE 
10 . L . F 
DOMITIO 
PROCVLO 
C . P . 
PBONEPOTI 
ANTONI 
FELICIS 
ANTONIA 
CLBMBNtlANA 
AVIA 
L . D . D • D • 

Questa lapida che è alta piedi 5 on. 9, larga piedi 1 ed on. Ì,è ine^ 
dita e venne discoperta nelle fondamenta delle mura della città presso 
il tempio di Augusto nelPanno 1827. lo la leggo nel modo seguente: 
Lucio . annuo • luci/ . fiZio . domitio . procylo clarissimo . vuero . 

PRONBPOTI . ANTONII . FELICIS . ANTONIA. CLBMENTIANA . ATIA . L0CII5 • 

natus . -Decreto . necurionum . Appartiene certamente questo marmo 
ad un fanciullo di ragguardevole famiglia della colonia , ricordandosi 
in esso i nomi degli a vi suoi ed essendo dedicata per decreto pubblico. 
Cornelio Tacito mi offre una viva luce onde interpretar questo marmo 
laddove scrive : « Claudius defunctis regibus , aut ad modicum reda*» 
ctis , Judaeam provinciam equitibus romanis aut libertis permisit ^ e 
quibus ANTONivs FBL1X, per omnem ssevitiam ac libidinem , jus regium 
servili ingenìo exercuit , Drusilla Cleopatrae et A ntonii nepte in matrì- 
monium accepta: ut ejusdem Antonii , Felix progener , Claudius nepos 
esset (1) » . Le geste di questo Antonio Felice , siccome procuratore 
della Giudea ricordansi da Giuseppe Flavio (2). Svetonio (3) eziandio 
fa ricordanza di questo personaggio. Ciò premesso mi confermerebbe 
nella mia opinione che FAntonio Felice ricordato in questa lapida sia 
il celebre liberto di Claudio , Tosservazione che il di lui pronipote 
ostenta il prenome ed il nome di Lucio Domizio , onde ricordare forse 
quel Lucio Domizio che secondo Fautori tk del medesimo Tacito (4), fu 

(i)Hist.lib.Vcap.IX. 

(a) Antiq. Jud. lib. XX , cap. VIL Vili « pag. 969-974 ed. Ani- 
stelod. 1726. Tillemont. Histoire des Emper. , tom. I, art.. II , pag. 192. 
Venise 1^3 a. Eckhel doct. num. vet. voi. VI, pag. a43* 

(3) In Claad. cap. XXVIIL 

(4) Aliai. lib IV , cap. 44, Dio. lib. XLYIII , pag. 568. Edit. Hann 
burg. i75o. 
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marito di ALntonia figlia di Marco Antonio il Triumviro, e di Ottavia, 
che diventava parente del proavo di lui. 

Era ben naturale quindi che al pronipote di un uomo il qualeyu5 
regium servili ingenio exercuit venisse dalPava Antonia Clemenziana 
eretto , col permesso dei Decurioni , il presente monumento a seconda 
delle antiche romane consuetudini. 

Se mai la seguente lapida Giniteriana spettasse al nostro Antonio 
Felice, siccome credo, si avrebbe contezza del prenome di lui (1). 

M. ANTONIVS 

FELIX 
INSVLARIVS 

SulPuso poi di dedicare memorie a^ fanciulli di tenera età, siccome 
spettanti a famìglie ragguardevoli , ragionò a lungo il dottissimo Labus 
al quale rimetto ben volontieri chi ne volesse sapere di più (2)« 

Mi resterebbe ancora ad esporre alcunché sulP epoca del marmo. 
Se il proavo fiori sotto Claudio e probabilmente terminò sua vita sotto 
r imperio di Nerone o di Galba, conciossiachè ai tempi di Nerone ei 
vivesse ancora , lasciandocelo scritto lo stesso Giuseppe Flavio (3) , il 
nostro fanciullo che fiori due generazioni dappoi , sen visse probabil- 
mente ai tempi di Trajano o a quelli del suo successore* Del motivo 
per cui i parenti di questo Antonio Felice ritirati sen fossero a Pola , 
non saprei con certezza determinarlo, se forse lo stesso Flavio non m^in- 
ducesse a credere ch^egli si fosse ritirato in quelPermo recesso , dopo 
essere stato accusato dai capi dei Giudei a Nerone, e dopo di aver ot-. 
tenuto dallo irritato Augusto , col credito di Fallante di lui fratello , 
qui twn maxime apud eum in honore eroi , che venisse da molte colpe 
prosciolto (4). 

Abuserei della vostra pazienza , egregj amici , se più a lungo in- 
trattenervi volessi su questo argomento. So ben io quanto sia prezioso 
il vostro tempo , e quanto importanti le vostre ricerche onde non ab- 
bia ad abusare della vostra cortesia. g. orti di manara. 

(f) 626. io. M* indurrebbe a questa supposizione il sapere che anche 
Narciso altro favorito di Claudio ebbe incarico di essere sitpra insulas. Di 
questi insotarj ragionò a lungo e dottamente il sig. Filippo Aurelio Visconti 
in una sua Dissertazione in titolata : Osservazioni sopra un bronzo rotondo 
con iscrizioni ricordanti Narciso negli (Atti deir Accad. Rom. d^Archeolog. 
Tom. I. part. II, pag. 357. e 369. Roma i8a3. 

(a) Antichi monumenti scoperti in Brescia tav. I, n. 2. intomo Pantico 
marmo di G. Julio Ingenuo Milano 1827. pag. ig: e seguenti, 

(3) I. e. pag. 974. 

(4) Ibid. pag. 974* cap. Vili , n. 9. 
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111. LETTERATURA. 

Sjrnopsis numorum antiquorum qui in museo Ccesareo P^indobonensi 
adservantur» Digessit Josephus arnitb. Pars L Numi Grceci» Vin* 
dobonai 1837, pag. 137, 4.^ 

Nous nous empressons d^annoncer h nos lectcurs cet ouvrage 
imporlant de nolre honoré correspondant , M. Arneth , premier con- 
servateur du R. et 1. cabinet des médailles à Vienne. Les numismates 
ne manqueront pas de recevoir cctte première partie d^un ouvrage qui 
n^est qu^un abrégé d^une publication beaiicoup plus étendue avec 
d^autant plus d^empressement que depuis longtemps cVst le premier 
ouvrage numismatique d^une certaine e^tlension , et d'un intérét gè* 
néral qui aìt été publié en Allemagne* 

La partie que Oous avons sous les ycux ne contient que Ténumé* 
ralion des raédailles grecques, rédigées d'après un ordre géographique. 
La richesse étonnante du cabinet entier peut létre appréciée d^après 
cet échantillon qui contient 423 médailles d^or , 8473 en argent , et 
15491 en bronze , ce qui fait en tout 24387 pièces. 

La Sjrnopsis est suivie de V index alpbabélique des pays , peu-* 
ples , villes , etc. j d^un autre contenant les dénominations modemes 
des pays , peuples , etc. j d^un troisième des rois et princes j enfin 
d^un quatrième des empereurs et des impératrices des médaillcs frap- 
pées ailleurs qu^ k Rome. 

Le laborieux auteur qui a si bien mérité de la science numisma- 
tique par ^arrangement fondamental du cabinet imperiai qu' il a ef- 
fectué avec la coopération de S. E. M. le comtc de Dietricbstein , a 
déja redige le catalogue détaillé de toutes les médailles grecques et 
de la moitié des médailles romaincs , ouvrage de la plus baute impor- 
tance à en juger sur cet abrégé, et dont nous pouvons bientòt espérer 
]a publication , enricbie des gravures des médailles inédites que le 
cabinet possedè. Un troisième ouvrage , prét k étre imprimé , du sa- 
vant numismate sur les poin^ons des médailles du cabinet, s'il offre 
tnoins d' intérét aux archéologues pi'oprement dits, traìte cependaut 
des monumens non moins intércssants sous d^autres rapports et toucbe 
les événemcns les plus remarquables du temps moderne. 

Nous nous réjouissons enfin de pouvoir annoncer eti méme temps 
que notre infatigable et savant collégue nous a promis , pour élre pu- 
blié dans nos Annales, un mémoire bien intéressant sur une mannaie^ 
inconnue jusqu'*ia\ qui repré sente Coracle de Dodone. Ce mémoire 
est déjk prét pour V impression et sera publié dans un de nos prò- 
chains cahiers. 
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Ayant fait connaitre ainsl la plupart des tra^aux les plus récens, 
loit ceux déjà publiés soit ceux préts k Tètre, de M. Ameth, nous ne 
pDuvons pas passer sous silence quelques articles savanls qu^ il a fait 
insérer au dernìer cahier des Annales de Vienne (1 ) sur les dernières 
décotivertes et rechcrches relativeraent aux médailles bactrienncs, 
£n 1852 M. Wilson publia, dans les Recherches Asiatiques (2), cent* 
YÌngt-sept pièces de la riche collection que la Société de Bengale, in- 
stituée pour Taire des recherches sur V histoire , les antiquités , les 
arts et les sciences de TAsie , possedè , surtout en médailles grecques 
de Tempire bactrien et indo-scythique. D^autres Communications ont 
éxé faites depuis par Ch* Masson et surtout par James Prinsep dans 
une suite d^articles au Journal de la Società Asiatique de Bengale (^3} « 
également avec des planches. M. Arneth , dans les articles susmen- 
tionnés , donne une revue ou plutòt des observations nouvelles pour 
rectifier et compléter ces pubiications , en se rapportant k la fois a la 
Notice de la collection de médailles bactriennes et indo-scythiques 
rapportées par le general Allard , de M. E. Jacquet , et k la Notice 
sur quelques médailles grecques inédites, Paris 1834, de Monsieur 
Raoul-Rochette (4). &. lefsius. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del sig. dott. lepsius uno de* segretari editori si é pubblicato 
il primo fascicolo degli Annali iSSj, nel quale si contengono le seguenti 
materie. — archeologia egiziana. Primo articolo preliminare sullo jÉlfa-^ 
beto geroglijico : lettera al sig. prof. I. Rosellini del dott. R. Lepsius divisa 
come aftpressa, '•- Introduzione. Motivi e scopo della lettera, pagg. 5*6. 
Importanza deirarchenlogia egiziana, pagg. 6-9. Prospetto della sua intro> 
messa fra gli studj deiriostituto archeologico, pagg. 9-10. Scoperta dei ge- 
roglifici fonetici , pagg. i o-i 7. Sposizione generale sulle varie scritture degli 
Egiziani , pagg. 17-21. — alfabeto geroglifico. Introduzione , pagg. 2 1 -24» 
I. Caratteri ideografici , pagg. 24-34* II. Caratteri fonetici , pagg. 34*4^ 
III. Caratteri intermediarj , pagg. 4^''-47* Introduzione , pagg. 47^48- 
I, Caratteri iniziali d^un valore fonetico speciale , pagg. 4d~5i. a. Caratteri 
iniziali d*un valor fonetico limitato, pagg. 5i-56. 3, Caratteri ideografici 
posti in secondo luogo in un gruppo fonetico , pagg. 56-57. 4i Caratteri deter- 
minativi , pagg. 58-62. 5, Segni determinativi grammaticali , pagg. 62-67. — 
Appendice f Note A-E, pagg. 67-89. — Tavole delle materie e indi- 
ci, pagg. 9i->ioo. — tavole dUggiunta. A, Alfabeto geroglifico, gruppi, 
ciffre, mesi, cartelli reali degli obelischi di Roma. B, Tavola ausiliaria. 

Roma li 20 luglio 1837. la direzione. 

(i) Wiener Jahrbiicher der Litteratnr, Voi. LXXVII, p. aia seqq. 

(2) Asiatic*Researchcs vol.XYII, p. 559 seqq. Description ofselect 
coint in the possession of the Asiatic Society : avec des planches. 

(3) Année i832, sept. p. 392 seqq. 476; i833, janv. p. 27 seqq. juia 
p. 3x0 seqq. aug. p. 4o5 seqq; 1834» avr. p. i52 seqq. 227 seqq. juill. 
p. 3i3 seqq. 43i seqq. 562 seqq; i835, juin p. 327 seqq. 

(4) Premier supplémetit. Paris t835. Deuxiéme supplément au Journ. 
des Sdv. i836, fevr. et mari. 
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Dt nummo urbi» GmUtinmé ^FméU dummdraU di Pmnpti. 

notiu$^ C0mtfendèatt , - ^ifvisi. 



I. MONUMENTI. 
De Nummo Ur^is Gularinae* 
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I ' {>,•'• 




Dilectissimo Rosario Scudieri Bonaccorsi Joseph Alessi lalutein. 

Qìù (tolisiinMm'illttstni^ieiiein prorsas novi sìcidi aumisastotis-, 

«urogenéiusque porietiosions^ dicabo ? Tibi equìdein ànivam meta dimir 

dio , ut in advefsii rebus, qum meum tuutnque animum certatinl agunc, 

joblio 8Ìt« Dolebam eiiini vehémenterque angebar, quum ietti ocuH te 

anìmam isidiidaiDten cernerem , ac dein Isslitia perfundcbar, quum st»- 

tim le pene redivivum bonspicerein. Sed quaunris nagnum dainnuai in 

-aorte iila ^ iÌEK^tain , atlamen ponere modum lacrymis , et quum sis 

sapiens perfogiom in optinius dis)BÌpliais , quibus magnopere delectarìa, 

quSBriere oporteu Quare ut animum ad illa studia qu« tuam aluerunt 

fuvcBtuleai ^ virflemcpie ojblectanint sslalem , revocem , hac epistola 

inìiperpnifi inveiitum esse parvulum Galarinum nnmmum nuntio.'quod, 

sicuti roibi summo gaudio, ita solatio tibi futurum esèe sp^ro. Thillum 

enim namisina iUius Urbis in apòricum sicula vel estera terrà tulerat ^ 

quam^aoppidiim illud vetustale et origine insigne ^lisset, monumentis 

hucuaqué. oarebal.:FavorÌBusenim Gàlariam SkilisB urbemistis oom- 

atemorattTèrbis: Ta^apto itóhi^ Incùttts « et Diodorus enarrans> Cartbagi- 

nienies Entellinortun urbem adortos , Campanosque infaabitantes au- 

xiliutn.» BonnulUs lirbabùs pefiisse , solosque Galeriam urbem, r«>t|9fov 

ittfXiv » incolentes mille armatos subsidìo misisse , eosque omnes a Car- 

thaginiensibus contruddatos , Gampanos JEtnam habttantes, clade Ga- 

BULLBTTIIIO. 8 



114 t. MOIfUMINtl. " ~* 

lerìnoi'um, TeìUpiyw, a ferendo auxilio, deterrifos fuisse refert. Vocem 
vero Tukiplav in r«^pi«v corrigendam esse ex eodem Diodoro liquet : 
ipse enim Dìnocratis Agathoclisque gesta describens, Dinocratem cum 
tribus miUibus p^tiiQi« et 4^^^ millibu& equHiuh Gà)»rìfiti| , Talar- 
/bìccv occupasse, castraque ante arbcm locasse «.,et posto^ioduni Pasiphi- 
lum Galarìam , Ta^plov , temperasse narrat (1 ). Et non ex Diodoro 
solummodo^ venim etian^ ex .St^hanirEpilcinatoi^ jmmmb el origo 
urbis eroitur^ ipse enim haB^bobei: Galarina bppidum Sicilin, Teàtt^9t 
yrò^C ZcxcXioc, a Morgete Siculo conditura: vocatur et Galaria regio, 
Toàapiot, x»P«9 oppidanus inde dicitur Galarmus et Galarineus , Tuìofi" 
voc xal roÙMptitaXoii Sed opoìrtebal 4 ut dootissìraorum virorum argu- 
menta inventum aliquod numisma confirmaret , et confirma vit. 

Ipsum enim CAAAPINOJN meoHptnm esat conspicitur. Nec tantum 
nomen , verum etiam alia notata 4Ìignii in hoc parvulo nummo contpi- 
ciuntur.In ejus antica parte stat Bacchus barba tunic^que prolixa, qualis 
JEgyptius Bacchus effingitur , cyatlinm dextera , sinistra thyrsum gè» 
ren»,4$ui. «itift palmes poacdeKterum pedenfc' a n wr gi l , el] in postica 
parie 4MI8I laoemuff Unis ocnatna liirfiis , qiiìBm,«nbt^ •tatmteinieno 
,ptip » a liinìsAra dexteram versiMdiioÌA*mdeqiie.mipniredieof ^ subtiis 
CAAAPli, el Jttper NON ^ oeraìlur^ ande:di£GMàileai*omiliJitisJ4 poaetep- 
^qoam pi^ntis (el praecipue Gtrdb Gagliani ^iCmiéori eiim.ohlu^ qui** 
que ejus imagincm nostro ^flediasimo Caiab fifimoidlaro ^dkieme 
permiait ) sese offiert. Qu» aaìmadvertendacBnsuimM , ul facile rae»- 
gnosei possil , si quando tuis, rèoumi ociilis* Et iquainvis JNanorapi , 
CatandasMim aliarum^pe urbium numiamala Baedii caput harbatum 
referaot, et pcsoipoe ^axiornm, «tiamc^tbii^ kk 3a^oU <maBa et 
vilissuroalum h ab ea n t, «mllibì in fiieolis oumjsmrtifaos «taati, tupica 
tectns, eoquestatu conspieitar* 

Sed c«r nomen iyod , cor «ntis im l»c Odaraniè auiramatcìwmt 
cufli^ Si argumentiB ad liòeat, faaec omm ad ongineaiiilifif urìbù tuot 
veferenda . Gélaria enim , StefAumo Byaantmo eoai>raBÌe « <a. Moi|p9te Si- 
culo , condita Ibit Qois iste Morget Ibisset , nebis Àntiédbos ^Sj^raos- 
aaoBS fidissimus bistoriarum scr^rtor tradidit:, eBarrando : Tetastirai- 
mo6 llaliae colonos OEaotros lime, adb italo «de Ualin aouen ae- 

(0 Diadbrns Sioulnsiib. XVI, XVni. 



DI NUMMO VIMS a4L ARI NJK. 11*5 

cepìfM « Otti cum Al«r^ef 'fuccotftsset , iimIs Morfetw^ietos^ ae post- 
modnm Sicaluf hospi t» exceptuft , - tpiuiii «in ' ■ iliv{)«rkHn arroga-* 
rat, geatém iUamdhFttit ^ et ila qui OBw>tni« postihodiim Siciflu Mm**^ 
getes^etltaH elicti fiàerc. MolìgcriU* UfkyfMWBseenta regnafast'; «t 
aittwenittTmntibasfikidéSipivfiigiit'RotliaiiÉ veait ^ tAnn aite SVojav 
esddiiun priacanè^ Rttnam «acptilHsc « «t posi «koidiuÉi Jbia^ cowlìlanc 
Aiiist Anttòchua ipae rafert f et tutte Morgstes «mnemrnegiobanifa fFa^i 
noto ad Posidoraani oa^ut Iwefiabl. hÈàt fcraiii iMfHXem cerni Sicblir 
amiabiil Uranafretaefentv •feraPeliUgia et AI>ong09itfMlo*Texèti, anno 
vìgeMiojesttv'Sicenlddi AléioofB^Mhta Trofa«a tempcihivut Hellaiiléu» 
tradii .} ;Tei -octògintaTaMiMB anale 'TroJKexddfoms aft Umbria et Pelane' 
già pulsi, lii^SynibiiflaoiisFWHflaa'aonpBÌt,, ve}'ab(OBD«lrm ìpm ter. 
Opifìilv, oi^tiasfaiifei tramarla mibidavitv Tal pòsteanten^nè BtOlii^ 
cj^didaa rdkrt ^idimvficulì SicriikMf ab oiMtaliixia ii» ecoMantaèesìliH' 
«iHiBi (plàusi fieiliinl,<èl (Stcilifsi nomai 'Sivaoin indvnt vMòrgesnMai^* 
fttrttoaMiirbeiiiivaC ek Straiimé cqlli^muìi , ^ms^ Murgentivad^ 
•t intòr. cwteraaiSfciariumy irt ant Slepbai» dhiicìw»oa , "Oonadidit (1)^ Ad 
9Mm gloriaBiMiirgàntiaperfenitàet, et a ^à^xisidifBet, aliii mmm*i 
^iM^MindiÌQ meiitaBÌrevpeaiìBlubét ,'Vìtein MurrgeMii|aiii'0'6ioilia 
pitMliaiacB «« f[uam Pompejaiiain caliqai ^vooant ; utpoleiqdia Sorrentiiiia 
iftcocìsiiéiBia ^ YtmPtfo lanus v^^^nnm f^Méam , tcAè FRbb 
^Maaef» • • (Sed^ qutìratÉn Ineo? .Ut •ovtenddtur parvi 'iiuiDÌsma(tis'G6lli-» 
FÌm ipiiaèNM&, quuflft «b: orbe -inbltò antiqiAssinHi jet 'a iJ^nstropoUMor*^ 
gontiiiAiarigÌMiii * toahat fmbiiiquiim ti!» : Murgaalt^ iSiraciasima giM 
goaretnr' ^valln'illiiiS'CcIttiHtate^'vel tpttatipaealai'GM TÌiiuAiiipaaf« 
1*4101 '(araxfoiaeliiuvai boirypiicni ttiìHofcuitBÌnnt(tepnioiidcre* ^Kfdntn 
Baockas /vtteni'adliiiiaai^ , ihyrsique iav^or Aacdfaantca «tb^rsonar-' 
«aaae*, Jicià>$k»liai6kiadii .ottHiìs a fabiilosb hs^hb • tempòribus exìsld-^ 
tiflset;, ^ìose ^ marilo < ibedbusr ^ etim > vitti anrciila « > teiera t assiii^eaike ^ 
€f ailwnà^ et «tbyfVMBin^ naitiibiÉs ^entns ^. ii\. muitk pinate iest scuiptusi f -. : 
" \ Meo desiiBi irei<«r|^iimeola: nam cpwm Taurametii eottcs Mugcniiun^ 
ga»aixiMat»jvit«»tf;%atfwtrt4 AjB»bneqi^ mmia^ 

i«iy^ilVa»ffiiQéllioStg0i^(3^ qiiUw poleDÌa in 

(i) Dìc^y^ius ^lic. lib* i« «. aa^ a3* Sync«|lu8^GÌi9roflr. Strabo 1. VI. 
(2) PliniusHist/Nat-tXiV.i.a/ '' ^M^T / 

^'> "•***• ' ' M M w. M// .1 !' 



r 



116 1. MOIIUMIltVI. 

Siciliam deducla etset , et Baccho saera koala iUa essel , hinc Baedii 
Agyptii caput , ortuosasqiia' Tites Naxiì otuninis codere (I). Quamqne 
Catana a Naxiis colonos accepisset , Baccbnm barbatimi rd tigribiis 
Tectom , n^wiiie racemam ^oè nuinismata exbìbent^ idem de Calarì- 
nonun , de Entellina « de Panormitana nHbe dtzerii, qaamiB DBaami 
UT» racemos* et Bacchi Gererìave imagraetn , et vd vini ieracitatem 
ilbinmi arbìum , Tel mimiDuin •inter se cab|iìBctoaniiii cvltum refe- 
runt (2). Nec interest , qood inter Al lutanti» nonunos nnllus ov» ra* 
eemos aflferat^ nam cpiamvis Maniertinmn Polliomqae memm Messana 
et SyracQsis celeberriannii esset et Syracosis BacdiiiAMarycbias celere- 
tor , attamen Bacchi imagd et uv« racemos ìm wmamiB illaruni urfaium 
adhoe desiderantur (3). iEtas posterìor forsan , qmdquid sub terra est 
proferendo , mmimos illos aliquando nobi» ezbibebit, sicuti 'Henna 
numnMs cimi utib racemo band ita pridem èst mveotos • Et ne dio- 
tiustfures obtundaai « imaginem ipsammimismatis GalàarlDi tibi mitto , 
ut oculis tuis quid exhibeat , et quid significete meltus dictis mente 
coospicias , verbo exprìmas. Solummodo aciem oeudorum non effugiat 
prìmaai Itteram verbi GA AAPIMOK GanuDa velati C latina siculo mo- 
re gerere i quod-a viris doctis, et a kiobis pluries in sicdis mcriptio- 
nibusobservatum est;- et in mensoriam nane redndmus vetottissimam 
IM^CANTI, metropolis nempe Galarin^inscriplionem, et Gel» Urbis 
GEAAZ pari modo inscriptas esse: unde ex Slalitera, ab omicron 
prò omega « et prsec^ue a huatropheda inscriptione^ iUius nutiinii ve- 
tustatem aliquis dedoceret.^ Sed nemo sapiens ailte troiana tempora « 
quum Gfllaria a Mórget*exstructa fuit , vel altqua oljrmpiade jnite co^ 
loniarum gnecarum in Siciliam deductionem^ oasum nommuar sospica- 
bituF y sed certe ad illh tempora referendus « quum flforgetes « afiiqae 
barbari Siciliam incolaites, gnecam lingnam a GrsBcis colon» malao 
commercio , ut Diodorus tradidtt « didtcere « nummosque grsois 4ille-^ 
ris insanpsere. Et si aliquis, ubinam urbs illft'fuisset «et si adhuc 
ex8laret,qu8Breret, tUf quum optiane Veterem reoentemque geographiam 
calleas.,, non ita procal a Trajnensi urbe, oiisntem versus, qua Randa- 
tium itar^ indica òppiduKmi 'vulgarì vDcabnlò OagHnno dietimi, ibique 

0) Lancellottus Sic. Naqi. tab. LXKXÌVLI^ Auct. I, t. YIU. 

(a) Id. t. L, III. 

(3) Id. t. XXU, Auct 1. 1. in, t XVI, XXIX, LXIX. 
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ami Àretio , Gluverio , alibque Geographis Galariam extitisse dicas. 
Haud ^m procul Murgeotmorum CeOtaripinorumque finibus « qui 
cum historia urbis Galarì» sunt coujuDcti , stabat , et òptimum factu 
esset, si illius urbis reKquiffi exquireren tur. H»c omnia melioraque men- 
te revolveas , parcere aliquantulum dolori, et ad ingenuas disciplinas 
quae solatia et oblectamenta sunt vlìm , ^redire potes. Te enim vocant 
tabulae , codices, imagines papyro excusss, rerum natm'alium domi col- 
lectarum studium , incepta evulgatave scripta , prsediorum cultura « 
sedificia domi et ruri exstructa , pia et civilia officia, et alia, quse nos 
inagnopere delectant, quoque te desiderant , nec diutius abesse sinunt^ 
«t inter tua pacifica studia band obliviscaris , rogo , ;tui familiarissimi 
CatausB prid. Id. Aprìlb MDCCCXXXVIL kttxis. 

11. LETTERATURA. 

Fasti Duumvirati di Pompei di Raimondo guakini. Napoli ^ 
presso Raffaele Miranda 1837, 8. pagg. FI^ e 247. 

La raccolta delle moltissime iscrizioni , le quali banno riguardo 
•Ha cimdizionojpolitica di Pompei era già da lungo tempo ardentemente 
desiderata dagli eruditi. Parte sparse flralle vaste pubblicazioni di tutte 
le anticbitk pompejane , parte finora inedite , prestavano somma diffi- 
coltà a trarsene IVtile di cbe formano scopo. Gratissimo dunque riu- 
sciva Pannunzio del nostro Bìillettino (pag* 48) , cbe Tindefesso e be- 
nemerito indagatore delle cose pati-ie, don Raimondo Guarini, si pro- 
poneva di raccogliere ed illustrare tutti i monumenti letterati , dove, 
sono menzionati i decemviri della colonia , collo scopo di determinare 
la serie cronologica di que^ magistrati. Siffatta opera è adesso pubbli- 
cata a Napoli e corrisponde pienamente alla giusta aspettazione degli 
eitiditi , essendo eseguita con tutta quella conoscenza profonda delle 
anticbitk campane , e con quello studio particolarie nel raccogliere i 
materiali , cbe tanto distinguono T illustre autore. 

Avendo esposto brevemente Toggetto del suo lavoro siccome in- 
diritto a stabilire una serie cronologica de^ magistrati supremi di Pom- 
pei , movendo dal 674 di Roma, ovvero la deduzione coioniana fattavi 
per SiUa ^ e continuando fino alFanno 852 , quando. Pompei ceas^ di 
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essere , spiega i prìncip), ond^è partito , aggiugnmdoTi qualche 
sopra il sistema de* titoli onorarli^ municipali. Iti questo capitolo un 
punto n^ sembrava m^itevole d^esser chiarito* Volendo spiegare le 
sigle tanto frequflati ne* titoli pomp^ant. d* v* v* a» a* f • raoo , le 
quali non senza px'o{>abililji yuole che si leggano Duumviri votis Au- 
gusto saeris ptfblice procurandis , stabilisce una differenza fra i duun»- 
viri sagrì j ai quali a^segn^ Fimpiego delle procurazioni 9 e gli edili, 
che da altri sono creduti identici con quelli* Ma trovandosi neiristesso 
libro del signor Gua^i^Li ajitre iscrizioni , adk quali espressamente edili 
V. A« s. p. p. veu|^9tto menzionati (p. 50, 106, 120)^ bisogna supponre, 
che la canea di pubblicare i)Voti pubblici era proprìa degli edili , e in 
quella si mantenevano forse anche dopo eletti Duumviri. 

Difficilissima era V impresa, di stabilire le epoche determinate 
de* diversi magistrati. Esìstevano bene molti monumenti duumvirali 
scrìtti o in marmo o scarabbocchiati a fresco sulle pareti di Pompei , 
ma sgi-aziatameute per la più gi*an parte senza verun indizio crono- 
logico. Con* mioka avvedutezza Pautore supplisce a questo difetto. Pri- 
ma rende assai probabile , che nel 674 Siila abbia fatto dedurre una 
colonia assai rìòómata a Pompei , e da questo punto procede a cercar 
i magistrati pegli anni dopo, facendo uso di altre notizie intomo i per- 
sonaggi flienùonali conte Duumviri , e raccogliendo tutto quel che di 
loro e delle loro fuEniglie altronde si sapeva* Bisogna confessa^peraltro 
oherassunto ardiiissimo che si era in ciò proposto Fautore, a malgrado 
le sue sollecitudini e bebé intese investigazioDi, lascia tuttora nel pro- 
posito poche cose certe , molte verosimili , e la pia gran parte tut* 
torà incerte r dal che noa foiim però minor lode a lui per la utilitli del 
suo kvoro. Con qualche ragione pare che assegni a C Quinzio Valgo 
e M. Porcio,il primo de^ quali, vien menzionato in una iscrizione con- 
temporanea di fidano (p. 37 ) , come primi Dumnviri uno de* primi 
anni dopo la fondazione della colonia (675) il qmde egli vuol essere 
il C* 8K Importante è la conseguenza che dall*et2i di questi Duumviri 
si ritrae per due de*più famosi edifizj ddla cittk ; il teatro e Panfiteairo. 
Quanto al prioao P iscrizione recata dal sig. Guarioi , secondo cui 
C. Quinzio e M. Perciò tkeatrum Ucban fae* toc, eidemp* prob , de- 
cide Pepoca delki sua piìmitiv« costrozione , hcnchè lo state attuale 
non ne provenga che da Olconio Rufo osm da* tempi di Augusto. 
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L^alifitailro «im Ambm «nck più antico , pendiè in un^ iicrìiione y Ae 
in esso trorasi duplicata in due marmi differenti^ dei DiiumTÌrì sì di- 
ce che speeéacida <& sua peq^ fac^ toer.et ceiomeis Ucum àn perpe* 
tuum tUddTé Bonqne esisteva giada qualche tempo prim»)^nftteatro, 
che era opera mmicipale , in cui circa il 682 (si dicono qiiine|iieiiBalr 
i suddetti personaggi) ai nuovi coloni st concedette stallo* I primi anni 
della colonia essend» assai scarsi dt monomenti certi , tnttt quei che 
si poterono a Amare , aono poeti insieme secondo la serie de^nuoriedi- 
fizj da loro impresi a oastmire. Cosi trovarne nn macello pubblico 
edificavo da^ Duumfriri M. Spurio e Men. Rufo , ragione di pi& onde 
credere che quella fabbrica grande all'angolo dritto del Foro , tolgar- 
mente conosciuta sotto il notne di Ptatiheon, non sili ahro che il ma- 
cello. (1). Altri fecero fare nuove strade, scuole ed un orologio so- 
lare (p. 45)« Benché sia credibile, che i Duumviri autori di questi la^ 
veri siano stati fra i più antichi della nuova colonia, rimane nondimeno 
tuttora impossibile rassegnar loro una ^poca fissa. Non cosi è- di una 
parte de^ posteriori, perchè di alcuni abbiamo notato il consolato, sotto 
Cui tennero le re^ni dcHa colonia, altri si conoscono abbastanza da 
tltri monumentr, per poter determinare con qualche probabilitli le 
loro date. Di tutti que' monumenti non che dei tanti titoletti di racco- 
mandazione , che trovansi a fresco sulle mura , ed intomo a cui fa 
molte belle osservazioni (p.5o), nilnstre autore i^icata sottilmente ogni 
lame di che sono capaci pel suo subbietto ponendo aknna volta a tor- 
tura Vingegno per uscire vittorioso da spesso troppo ardimentose pro- 
ve. Troppo tango intanfo sarebbe il seguitar Pordine de'' duumvirati, 
il quale , sebbene qub e H interrotto da grandi lacune pure conduce 
fino airesito di Pompei , a cui si trova aggiunta una raccolta de'titoli 
edìlizj , e aM»ia«no di che ringraziar Fautore per la indelessa cara ed 
industria posta in questa lodevole. impresa. Rileviamo solamente alcune 
delle importanti osservazioni sopra i monumenti e le antichità di Pom- 
pei , che trovansi sparse in abbondanza nel tessuto dell'opera. Cosi 
p^ 70. qeg* di»^rre del tempietto della Fortuna Augusta) ciret^ pro- 
bdbòlmenlenel 756 da M. Tullio Dmuovitìpo e QnTMfoennale, e del c«ho 
celebratovi; altrove (p. 172-17^) raccoglie varie importanti iscrf- 
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(i) Ve4aéi Ijrseeendi: parte del tene tomo dèlYi desctitione tedesca 
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zioni sagre che rìferiscono specialmente a Venere ed Iside. Ma pia ri- 
leranti sowi i documenti di altre opere pubbliche. Intorno ai famosi 
raonutrenti d^ Eumachia V autore prima (p. 87-89 , ) illustra le iscri* 
ziooì a lei ed al di lei figliuolo M. Numistrìo Frontone apparteoemi, e 
dopo (p. 201-208) 9 avendo assegnato le loro opere agli ultimi anni di 
Livia Augusta , che mori nel 25 delPera volgare, ed alla cui piétii Eu- 
machia consacrò i portici della Concordia, sc^giunge un accurato rag- 
guaglio de^ resti che se ne conseiira* In questo però anch^esso divide il 
calcidico dalla cripta e da^portici che descrive esattamenle tratto dal 
noto passo di Vitruvio , e vuol congiungerlo alla basilica come edifizio 
sontuoso ad uso de^ conviti (1). 

Assai rilevanti inoltre sono le iscrizioni riguardanti le terme e 
contenenti programmi di locazione , che giudiziosamente trovansi 
te e spiegate a pag. 194-200. Nello stesso mudo abbiaitio dell* 
fiteatro non solamente i nomi di chi lo reodeano accessibile per i nuovi 
coloni , ma eziandio una lunga serie di programmi, di giuochi gladia- 
tori , caccie ed altri da celebrarvisi (p. 66) , e di acclamazioni ^ una 
delle quali è indirizzata a quello stesso Livinejo Regolo (2) che nell^anr 
no 59 diede quegli spettacoli gladiatorj , pe* quali Panfiteatro per or- 
dine del Senato Romano si rimase interdetto per dièci anni , ed esio 
Regolo con altri autori della sanguinosa rissa accaduta per que^ giuo- 
chi fra* Nuterini coloni e i Pompejani fu esiliato (Tacili. Ann. XIV. 17). 

Oltre i soggetti già menzionati contiene T opera tutte le isert- 
zioni osche, trovate in Pompei, e delle Romane alcune sagre, giocose, 
sepolcrali ed altre , non che pareccfaj monumenti estranei, fra* quali si 
trova anche quel diploma di patronato di Pesto , che , pubblicato da 
noi in questi fogli (3) fu qualche tempo d<^ a Napoli illustrato da 
un detto a noi incognito , il cui commentario dalP illustre autore ha 
ricevuto convenevoli correzioni. 

Le vaiiicas. 

(i) Sol vero oso del ealcidieo, ch*era di ser? ire siecome lo^gti sopra il 
eripCoporticOfSi oonfirontino le dotte ricerche del sig. cav. Bansetf nella 
Descr. di Rooui tom. HI, p. 2, pag, ga. . 

(2) (Regalo feliciter) Sestine. 

(1) Da questa pubblicazione iinparai«.ehf nùn nel setolo passato, come 
io avea conghietturato, ma nel 1829. fu trovato a Pesto qnd mayi—eeleu 
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tor»Ti. a. Nouifelles décow^rtes» Le capìtaine ffo^ard fysè a 
^écouvert pKisìears nouvelles cbinnibr^fl dans hi grande pyramtde, On 
ne connaìssaìt jusqu^k prisco t qae deax grandei chambres' dìtes du 
Hot et de la Heine , et une iroisième très basse, appelée de Davison , 
itimiédiatemeiit audessus de celle du roi. Les noavelies obambres k' 
leur tour sont sìtuées audessus de bi chambre <[e Davisoa et out re^ 
les non» de WèllingtoB « <de Nelson et de -Lady Arbuthnot. Toutes les 
cinq ODt 2i peu de chosèprès la méme longueur et la mènie largeur, 
lavoir dix mètres et d^i sur cinq et un qnart , et ne difi^nt que dans 
la bauteur. L'axe de ees cbambres est celui méme de IVdtfiee et ohacua 
de oes quatre ^ges sertait aiosi de d^charge au plafond de la cbambre 
inil^rieore et notàmment de la chambre prracìpale qui contenait le 
'saroopbage ; car toutes sont k plafond plat et pouvaìent par cons^uent 
fìicilement souffrir du poids enorme qui pesait dessus dans la direction 
de raxe« Le méme principe de d^chargo parfaitement bien entendu se 
manifeste dans la chambre de la Reine dont le plafond est en forme 
de toit, et k Pentréedela pyramìde, audesstis de laquelle quatre gran- 
des pierres sont plac^es en arc-boutant. On n^ y a pas trouvé d^ in- 
iBcrìptions bf^roglyphiques , pas plus que dans tout le reste de la 
grande pyramide ni dans les autres qui ont éié ouTertes dans la basse 
Égypte, k l'exception seulement de la pyramide d^Abousir, qui se di- 
«iiiigue par tant d^autres circonstances élranges (1 ). M. Vyse a feit en« 
core d?autres recherches dans les différentes pyramides des Memphis^ 
les dessins qu^il en a entoy^s k la royale Soci^l^ litt^raire de Londres 
sèront bientòt puMiés. 

Le méme voyageur enfin a trouvé non loin de la grande pyramide 
▼era la montile un tombeau souterrain , consistant dans* une espèce 
de maison en carré oblong , parfeitement voutée et tatll^ dans le roc, 
de manière que la maison dnis toute sa hauteur était entourée d*un 
proibnd' fosse dans lequel on arait cependant ménage en plusieurs eii- 
droits des adbérences au roc « probablement pour donner un certain 
appui aux parois de la maison. D^après un autre rapport U voùte 
n^était pas taillée dans le roc , mais constmile en pierre de taille. Ce 
feit bien intéressant en ]ui«*méme n^anrait cependant plus rien dSooui, 
depuis que M. H^lkinson a constate que la construction du véritable 
are était de jk comune et pratiqiiée en Égypte du temps é^Aménophù I 

(i) Nuova Illustrazione scorico-rooouinentale del basso Egitto del 
prof.D. Videriani. tom.L Firenze i836, p. S68-408, Uv. XXXVIII&. A-E. 
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au XIX siècle (d^après RpseUioi) a^vapf notre^re (1). Un snrcophage 
qui, avec pluaieurs vases et autres outìls, s^est troupe dans l^intérìeur 
du tombeau portaìt.sur un^de^aas còié$ le ocU'ioiicbe du ro^. Psamé" 
tsque ce qui nous àoao/t VipQ(^^Xvh$ probaUe'de^OOaiM ii^ant J. C 
pour €ette coBfitruclion, ÌQtér4}«sante» . ; r 

Une statue fragment^e , iinais da plus baot iotérlt ,tant pour la 
^^hroQologìe que pour V histoiris de Fari dos ÉgypiiensH se trouvaìt 
deputa pkisicurs années dans le.JÉiagasin ^u savant n^godant M. Ga- 
pi^anesì k Rome. Elle fui ttfoaTée par ùq hdbUant dù 'village de Paloni- 
bara dans la Sabine et fui aequise ctemìèreiiiaDt par BL]e'chev^i?ii/t#<;i£. 
Nous ett parleròw plus an long dans un aiiiclèdestHi^ peur les Annales 
de Fànnée courante et nous noiss eo»ttntoiié lei de dite pr^alableukent 
qu^un examen de la doublé inictiiptìon sur Its deux c^lés.du tròne de 
cette petite statue assise en giranit àeir'noàs a apfMris que leim Osor- 
tasen /, avee lequel notre liste des noms :royaux ebrooola^iqueroent 
(ixéa par lea monumens cofnmen9&it josqu^k présent «<Pa faitfaire & sod 
pére le roi Ou , dont wm^ tronvooS ici pour la preaiète ibis le pré- 
nom et le nom propre. La méme inscripl&ott nous £ait elicere connaitre 
lenora ^yptien à%k^mnU noirquk s^appèk enlangue sacr^e JUlItT* 

La collectioQ de M. David WeÒ€r[k Yenise s^tst enricbte demiè" 
rement d^un: buste égyptien qui lui parvint par a« aaoi résidanl au 
Caire» 'Nous regretfons de ne pas airoir pò examiner noas-méme eidé» 
terminer à peu près Tépoque du style de ce buste de fenùne que Ton 
dit ne le c^der en rten k tout ce que le ciseau grec ou romain a pro- 
duit en matière aemblable* On prétènd que ce Baorceau int^ressant 
s^est trouY^ sur un sarcophage , cornine pina tard ce fìit un nsage fine- 
quent chez les Romains. Reste a savoir si le roonument fìit T^ritable- 
ment travaillé tn buste ii eia s'il faisait ancteonement partie d^utie sta- 
tue entière ee que nous sepoas diapes^s kcroire k cause du pilastre 
dorsal, conMnnn presqu^k tonica Ics sAatues 'égyptiennes entièreset 
dont en voti encore ici une partie, avieo dea tracés d^une rupture en bas. 

Ite fak cependant en lui-màaie de la d4cow¥«*te d?un basie 
^gypiiennAserait pas tout-knÌ4Ìt eoUvaordinaire. On sait que la plupart 
des b^tfs ancHCns qui se SQ«^ -.oanscrv^s ju^u^k-tious en 31 grand 
nopubre , appartiennent au tewpsidts empereui^ rofl^uóns et Fon croit 
généralemeut quo la, forine ad^eine 4u hmXt « pour lequel les Gveos et 
Romains. n^avaient pas méuM^iUn mot bi^n propre, ne date pas de bien 
loDgtemps àvant cette. epoque (2)». €e n^éiait pas non plua Pusage 

(i) TopogrspbjT of Thebes, p. 81. ^ , 
. (f) Visconti, Museo Pio-ClemcAlino, Toro, IV. Prefaùooc». 



Gbcs Itt ÉgypHetii de fiaipe de» bueteft et nom tt^en avbnft tn 
aucun mus^ pdblie de V EuFOj^e qiri doub soìt «Mmu»* Maiftla rìcbt 
et intéressante collectioD de M. le chev. PtUim k Bome «& pCMsède k 
elle seule troìs, dont Pun est d^un type sùigulìer et se rapproche pki^ 
tòt d^un kermes V Tautre encore est iatUé d'une mMiière extraordniairei 
le troisìtoe au contraire a précis^niettila^aiéoie kfrwàé que la pkiparl 
des bustes grecs. L^intérét tout partknlier qui se ràlfa^be miv d«iix 
cLemìères pièces qui paraìssent ayoìi* servì d'^desetde modèLsa dlsof 
un atelier de soulpteur, sera Vobjct à\m arlick special que neus 
aTons destine aox Annales. Noi» voulon» senlement reorarqntr enoere 
que touB les deux appartienueot k lameillenre epoque de Tart égyptien 
et que Tun d^eux qui porte sour la base «t sur les coopuree des deux 
cAtés la diTÌsiou exaicte et aacieane d'après laquelle le buste a M tra«- 
▼ailU , nous parait avoir pour unite la 2tme parlie du eorpa komaiia 
d^après le canon égfpiien indiqué par Diodore de Sidle (1 )• 

^. Collectkms* Le musée égyptien de BérUn vient ^i'acqoérìr noe 
oeUeelion de pièces celossales rappdrt^e de PÉgypte il y a sepl ans 
par M. Drovetti. L'acquisition est aussi iaaporlaiite ponr le musée qui 
s'en est enrìcbi et qui manquait entik^ment de piòees colossales , 
qii'eUe est k propos au moment actuel, puieque le vioe-^roi ne ptrmet 
phis* de transporter en Europe des antiqnités de san pays, surlòut en 
fait de monuroens de ce genre. Cette oolleetion qiie noua avons ¥ue et 
esamina nous-méme k deux reptises avant soO embarqoeraeni h Li- 
▼eume, renfenne ane statue colossale et assise^ baule de dix pieds et 
cUox pouces de Pari», travaillée en granìt no«r et daas la siyle le plus 
beau et le plus grandiose qu^on puisse imaginer^ tout en n^ligeant le 
fini minutieux que noua adtaiiroas dans d^aulres chcfs d'otuvce de la 
senlpture égyptienne, comme dans la statue de Ramses^ésostris k 
Turìn. Elle poirte les noms et Ica titrcs du grand Eamses sur le Irene « 
sur la poitrine t sur la ceinture, et c^esice qui avatt fait cvoire jusqai^ 
présent que nons avion» Ik ausai une statue, on porlrait dece grand 
conqo^rant , un trayail exquis de son temps* Nons Pavons €ru nous- 
fnéme , lorsque nous avons visita cette collection pour la première ibis, 
n^ayant pas pu examinei* alors les insciiptiona d^une autre staine par- 
faitement semblablet mais malheureusemcnt £ragme&tée« ^ qui évj- 
demment a serri de pendant k eelle-ci. A roccaston de sonembarque- 
nient pour Berlin , V immense bloc de cette seconde statue nous devint 
égaicment acces3Ìble en sortant des grandes balics qui Tavaicnt converte 

(i) Diod. I. I, G. 9$ : ToO yàp Trayrò; troI^TOC^.Tiàv /.aTao';(eu;qv %h sv xai 
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iusquVIors dans le magiitin où la collection ^tait deposte. Qodle Ibt 
notre surpHse, lorsqoVn examìnant ces nouvelles inscriptions et ea 
les confroDtaot soignetiseoient nvec celUs de la première «tatae t nous 
devions noas convaincre, qoe toutcs les deux statues furent trayailléés 
près de 500 ans avant Ramses-S^sostris , qu^ellés repr^nteot le chef 
méme de notre hiatoire mooumeiitale des dynastìes ^gyptiennei t le voi 
Osoriaten /, qoì fit erìger les deux obélisques d^Héliopolìs et de Cru» 
codìllopolis , sous le regne duqoel furent exécutés les célèbres tom- 
beanx de Bénihassan, et ayec Icquel conimen9a une nouvelle ère pour 
tonte rÉgypte. On ne connait, li ce que|e sache^aucuneautre statue 
de ce Pharaon , ni grande ni petite, soit en Europe soit en Ég]rpte, 
et ces deux monumens resteront aìnsi un ornement inappréciable et 
unlque du raus^e qui les a acquises , parnù tout ce que l^ncienne É- 
gypte nottS ait laissé de plus intéressant (1 )• 11 y a de pliv cisq grands 
sarcophagcs avec leurs couvercles en granit et un sixième en calcaire 
d^Égypte« tous oouverts d'inscriptions hiéroglyphiques. Le phis grand 
a huit pieds et trois pouces de longueur, trois pieds et six pouces de 
largeur et deux pieds et huit pouces et demi de hauteur^ Deux stèles 
enfin , qui appartiennent 2i la mdme collection ont un intérét historìque 
par les cartouches foyaux très anciens qui s'y trouvent. L^une en 
grès dur a éié faite sous lo régno du roi jénenemhe III^ quatriènoe roi 
de la XVll dynastie« Pantre en granit sous celui de Tbouimosis IV^ 
cinquième roi de la XVllI dynastie* Tonte la coUection a é\A einbar- 
qu^ )i LiToume au moi d^aoAt , et sera placco k Berlin dans le nou- 
yeau bàtiment de Fècole dWchiteciure où on va tran^porter le ouisée 
ègyptien du palaia de lion bijou. 

Le musèo de feu M. Dodwell qui est à la vento sous les auspices 
de la Direction de V Institut (2) , oontient sussi une collection belle 
et choisie d'antiqoitès égyptiennes en tout genre, savoir 46 pièces en 
bois , y compris trois caìsses de momie peintes ou sculptées et très 
bien conservèes , 70 en pierre , 11 cn bronzo et 192 en email. 

Une des plus précieuses coUectioos qui soient à yendre actuelle- 
ment est celle dèposée depuis plusieurs annto h Livoume par M. le 
chev. à^Anattasi , consul suedois k Alexandrìe. Elle est surtout très 
richo en belles et anciennes stèles dont plusieurs portoni des dates 
prècises du régno des rois Qsorlasen / et //, Amenemhe 11 et ///« 

(t) Le fait qoe noas venons de sì^naler est trop important pour quo 
noas puissions noas dispenser à en donaer toutes les preuTCS ì c*e»t ce qoo 
nbus ferons aillears ayec le développcment nécessaire. 

(a) Voyez les Ànnonccs ile la Direction ci-bas pag. i %%• 
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^e la ICyi et XYll dyiMStle de M«n^lboii, ]U pl^is grande Mèle de U 
coUeclbn et peut-étrede (outes les collections^de PEurope a iix pieds 
et cioq pouces de hauteur et trois pieds de largeur y^meaurede Paris). 
11 y a en outre |>kisieur8 «arcophagea en pi erre el eu boia, degrandes 
caisses remplies de différens objeta en, hroose , en pierre « en terre 
^mailMe, en boìs . en terre non coite « elo. La plus (grande figure en 
bronze a deux pieds et demi de hauteur, une «utre deuY pieds et deux 
pouoes. Nous n^avons pas pu voir les papyrus.qui d^après leur nombra 
ne forment pas la parlie la moins importante. La piècie cependant )« 
plus précievse qui se voit.eaeove uni^ k cetteeollecli^tn dans ie nu^a^. 
sin de M. Femandez , n^y appartieni plus i <^est un imrcophage c^rr^ 
nvec sou couyercle , traveilM en granit rose avec une perfection et un 
fini étonnant. Il ne porte des inscriptions hìéroglyphiques que sur un 
des còtés longs , ce qui parati indiquer que k a«re<^b«ge n^a pas M 
termina. Le contenu des inscriplion^ confiripe, pleineioent cette coon 
jecture. Aucun défunt ne s^ troupe tiommé ^ mai» ton y remarque F^teor^ 
dart et le nom propre du roi Osortusem 11^ aecond roi de la 2^VU dy- 
nastie et quatre fois le nom propre d^un roi jérttentemke sans'qu^il s«it 
cependant precède d^un tilre royal. M. le cbev^ d** inastasi ,a f»\fL bom- 
mage de cet ioMreasant monumentai $. A. h 10 Grandu^ de, TosMne. 
Une trouvaiUe sussi riche qu^eiElraordioaire et d\in ^eiN*e^t0iit^ioii<^ 
Teau est celle de'M. Ferlini à Bologne. Il iit dei •ibui^les. en 1^34 4aM 
les pyramides de Méroé et trouva danl une des plus grandes qv'^ril fil 
demolir jusqu^au pian de la colline « le pr^cieùxiArésòr d^une quantil^ 
d^objets en or, argent, bronze ^ pietre, et dont il a public deroière*' 
meni le catalogne avec une relation dn vi^age et de rop^ratifiin..deJ^ 
ibuilles. Le premier coup d^oeil jcié sur les ^pbantillans qu^on, voit 
représenl^ sur la plaocbe , qui a 4té jointe k ce catalogne i nous ap* 
prend qu^ il n^y a pas là de travail des anciens Pharaons ou d^anciens 
rois de V Étbiopi • Le grand yase en bronzo: avec les deux tétes do 
Bacchus entourées de feuilles de vi§|lne (fig^M), est un beau travail grec, 
ai non romainj le carnee représentant une téle de Minerve (fig, 12), et 
le sardonyx avec laitruie (fig* 13) , soni ^gakment plulòt du tem|i«s 
romaio que du ten^ grec. Tous les autres «bjeta représenleaU 4«ff 
figures égyptiennes, mais d'un slyle altère et bien postèrìeur aux Wr- 
ciens temps <^ssi<^es de l'art égypiìen. On ae séurait appeler éthio^ 
pien ce style particulter qui caractérise les objets rcpr^ieptéa sur Ja 
plaacbe»Une oirconstance remarquable est ceUeque M* Ferlini. a trou,yé 
dans la chambre principale, au lieu d^un sarcophage , une civière, con- 
verte d'un drap blanc , tissu de coton ou de bysae « qui portait peut- 
étre les restes du d^uat k la uiahiòre que-mM» eomiaisaons des Étrus- 
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qtic8(t V Si twm reifiarqnond éncore tjue la fabricaHon de la piramide 
eMiB^ttiéme é(«h !óiii d^étre très solide «t resaentait plutòt ud Age po- 
alérkur , et que !e rappott de M. Feritni paratt exoluré toute peiis^ k 
un'wés^'àMAìé Hpt^B coup dana cette pyramide « il nous senble aas^ 
pitrfiàbkr qae toot le MOtiament a éié cònstniit k k mème épeqpe k 
laqtteHe fa ^lupart dei òbjets qui s'y soot trouvés, paraisaent appar<- 
teuit , mvcit datetnps de la deminflUon greeque ou mèaie ixmiaìne en 
É<fypte. Un exatmen approfotidt de cette intéressante coMectton el de 
fouh les fatts qui se rapportesM <à leur déeov^Ferte npns -pourrat peut- 
étre conduire k déterìniner anssi Pépoquede la fkbrìoation dea autres 
pyramides de Métoé , qui oertawMneht ne sobt qu^une ìmitatron bicn 
poBférieure et assez recente dea g^andés pyramides de Mempfaìs. 
< ''Farmi les coUections qui actudlement som k vendre nous signa- 
lonseacore : 1^ les buit papyros appartenantk'M. SetUier k Aixen 
Prevenne et doni qnftire en triture lii^ratiquo soiit d'on idtsrét-toat 
particnlier. Q^est Chafmpollion qui lés eicatnina le premier en 1828. Le 
premier ^ontient, d^après lui, tme ii^ie, jour par jour, d'ebservationa 
astronònfiques ou «strològiqueti ; le second et troisième ; faisant suite 
Tuli ^ Tautre , renfei'roent une -sorte de cantique ou panégyrìque dVm 
pbfAraon qoe Gbampolìión'Cft>ytìt'alor» le roi Psammus ; le qnatnème 
eit^e'plus itnpditBnt >et «cmtient le ì-écit d^une campagne du grand 
Ranasés-SésostrtA^daté de *ce ten^^ mémej' c'est leméme qm a èie 
es^amniié plus en distati par'^M* Salvolini (2). Tonte la colleciionde 
pa^nis »v»itétéi^àlaée^k25i000 fìrfnicSi-2, la oollection de M. Guidi 
k Rome «' conténant uèe tré» belle caisse de momie en bois , trèa bien 
consdrvée at couverte de pisintures et dMoscriptions faiéroglypbiqnes} 
une dkarmanfe petite caissè funéraire placée sor un tratoeau ^ 20 sta- 
tnettes ihnéraires dont pleAiiem*s portent le nom du roi Psamétique^ 
plusieurs papyros bi^ogl^yphiques , morceaux du rituel s ^ bien d'au-» 
tres objet»en différens mitaux et pierres ^ enfin une collection de pierrcs 
égyptiennes.-'Svplufi^RS bsoaumens égyptieus rassembiés par M.J?im- 
seggio k Rome ^ savobr un sareo^Jbage en basalta sana couverele avee 
use ligiió' df biéi;oglypb4s tout «ntour ; le style cstdii ttemps des Psa^ 
méti^iMUs -Utt.autt^e saroopbage ea pieri*e calcaire de PÉgyptc avekt 
sett eoifvevole éu ^mae de momie d'un très beaustyle aveo lineiigne 
d'btéroglyplies sar le deasos -j ane:8tèle:oo{ite^ et une baae en granii 
nbir a^ une inscrìpttbn 'greeqoe quidit.'qnele nwjnnaent -anquìBl 
aeriraJt Mite base f ut décfié a6 TMlHolénée Solar par so^ 
. ' • ' . . • ' . ., .' 

Ci) BttlUr8|6.p^-(i6l.59« 

(a> -Campagne de Bwaeuiki GmnJ «èu Pària aMS. 



cbe («i^t^éiBT^V iioimiéià.^ldDÌo« PhilofMitreiòs. -» 4» ime oollectioé 
d^cnTiron Ì0 stèlfs etpltlsUufs iiiitre^.obìets fuiìérairefi ^éfioiéù hhU 
voaMié eheatlftéonikd ^rec^ M. Palli ^W jpArnit qiie cW 1« rosta d^ub^ 
còllfiaftiob<pki^ l^rhpdo^il^i^ueUe <la«>ék^Le¥^ la partir plus intércf saalei» 

. . À ìiomtllek 'diffpne^ifiM^ Le mK5^ .brifatmique a fan Tacquislti 
tiòÉ iki/betu!éaròopni^è;e»4Ki8alte'qiti ifuti port^ en £uro^> par los* 
offifÀeri^ d|i ^àtittiMvt sor 4€4aeri\>bélÌ4C|ii«ì de Louqaor iìu ti-àhÀporlé^ 
lles( isouTìort de Ma^aeaàniK^riplioiDS 4n«ft)glyphiqiie8 qm ceatieonent 
ledif>nd^iÌQélfìllednroiPs8iné4>qiie-14)Bi66. n. 1426)^'* H , i 

Od dit que ce méme inusée a fait des d^arohes.^cMir [aìre sxliikt 
mer eti Araiìi|porter k Londire^ l.d (goànd ^cUossé dà JhuriéeàiSéMO stris 
àjdeiai epeev^ daDBika'saMesÀéiMeinphia. ^^qoìqu^tl y akiuiM paiiio 
desrjambétf deldisparui, la,stàttieA éocorc 34 pièds et dctaariderloègè' i 

' *\j^%fi£à'rtn'a^É§ypt€Vi^iitidà\x^ò^^Mipmtw dorénavast .leS.aéli^» 
«ukés^dii paf^.'ll é reaòludlétiibìirUiiÌHihéiBe an binale et iifie>btt>li(iH. 
U^quatiliatàckeìk Rcfab-eika ótéiMijM^ > < ' ,\ |. .< ;. > 

. ^lJ»^d^\iAìr&1Mbhd.^Mydoéh^M^3à^ 
eobaal générid^-Ae* 1» i^rfltite ikuAJbxaiKuie v ^ fit^eo .1 S55 UQ ^voyagà . ddDir 
la haute Égypte et trouva k Abydos M. Papandrìopoulo occup<é>li taillen 
lend'ur dit teìnplé ponr «Àipaiidr èbt ibappréeiable montimbiìC ^i fut 
c^ì^i destine «par «leakidigèapeg'k llreliàétnoli pour'era^.dea.faains^sQi;^ 
dltqD^eb >fouillatot on a trcévié eacfltb qitèlqoeg)CflFtot|dìei'<k ipJns wdt^ 
pèrtebaot à b legende ' «hédjqaèoirei • MdUMurauaeineDt ea* iboiiseanl >ai 
nkur aveo li taMe de cartoubbea veti «tombaaii par.'tarreii ìk:é\é.\^YÌB& 
eù pliaaieiira éiorrceaùt \ le tableau! k^^éétiplutf aussi • canplét qia'Wuiaifen 
Ibis. M. Paipaadriopoulo'a cede sa/pnÀnèuaepcMe b M.Mimaut-Autpaix 
de 500 pfaSttes , et €efa;ii-*-ci «, ayant obtentl une pepniistf oà lepccept^o-* 
Delle d'emporter ce moournenl cùricuK*;i!8fliena à>iWia>*oùil ctiètf- 




antriciùcb pour^OO piastnesj • •. ft^ lbmws. t 

.:. : iV. AVVISI DELLA, .MREZIONE. M .. , 

PericuTf 4e^ Mgrelarj ie4itori 4jgg,Jgni. 9KAuif e doi^ Kic.|.(iìaio[S ^ 
soiio$ipi4>UiQile'ia£U)t|iale«^Kuei»ti opere: ... . (' w ;. 

A]SNALl:)^5Q , fascicoli 2-5 in cbe^si contieno: 1* v^^m^^nti, 
1. Topografia, Les Forum de Rome j premier article (Meo. dellMnst. 
voi. 11 , tavv. XXXIU-XXXIV ) , Lettre adressée à Mi . le chev. Ca- 
sina par (Hr. le chev. Ch* ^f4f f|f^ i pagg. 207-281, — % Graffi^. Ta- 
piri s^alo dalle Muse (MppI deirin^Uyol.ll, tay, XXVul^^eb 
teia al sig* cav. Gerhard del. Sii^f. cav. <7» ^M/i^ei^ , pag. 22>Ì^%9, -t^ 
3. PiUura. a» Taz^ dal Giasone (Mqik dell' InsU; voi. llvtav-» XSXV),, 
del cav. Od. Cerhatd^ P^g*^ 289-295, -^ b. Vaso di premio col Rall« 
del Palladio e la Garada.Marsia ad Olioipo ( AJon. dellMost. voi. 11 ^ 
tavv. XXXVl-XXXVll) , di Bm.^raan , pagg. 295^506.1*-^ e. Vasi 
con ìscrìzioDi arcaiche (Mon. deirinst, voi. Il, tav. XXXVIII ) , del 
dott. Gi^L Abeken. , p!iggr30è-312. — li. tiTTSiiTenA. La aiorte 
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ài Soirttoe e^t Patroclo, 8k>pra ta:to del rieal muMo di Berltno vilkistra^ 
mcéie del dpti. Teod. Pnnof k«$ del dou. Bnu Bnaan «'fiag. 515-5^1. — > 
UI/àieBAOBB BD otsBRT Anioni. iu Sur les VMC8 chtDois troùYés daD9 
d?iiDcien8 tombèeux égytienB (Tav»d^agg..C^ 1836)^ Lettre adresséé k 
Mr. le chev» Buusen par Mr, /. F. DavU v ptgg* 321^536^ -«^ ^ Sul 
dipìnto della contesa da Tàmirì alle Ìliéè< (Mofi^ -deUMnet» ^. U^ 
l4Mr; XXIII K di M. T. P. pag^« 326-353. *4-.c< Sopra. f popoH air»* 
itieri introdotti nelle nmpresen4sziodi dei moaiiaiénti egìziam « del 
sig. coli, ^fire r P&gg« 3d>-3S(X ^-«* t4Volb o^AoonmTA. C?* Yases chi* 
iioi»^ trodir^s en Éfcypte ( 1 ). ' '• ' . f -. 

V MONUMENTI 1857,lasciooloJl4 poiiantfe sei tsMrole^ come mp** 
pfeMo nomerate e disegnate* (Tavi.XiiVt'AlKdHtottQrà isgiBio^ nmm-K 
meati di HalaiMcéh ^ Bei^ihasaan od Amada^ Tav» ^QLVl i Moounieiit» 
di Sicilia, sepolcri di Siracusane di Catania; Tay. XLYftl., Le tre Gra- 
ne «'porete dipinta d^un sepolcro dt Gattmia; Tay. XLYill «' Aurora. # 
Cefalo, dipintura interna^ Edìpo^ dipintura esterno di uèa- kyf i:ic SffiA* 
tante alsig. Sckèossery Tov^^iX^llLi Orfeo 4is)Deso\«ll?idferoav<Bopra 
«n^Ànfiora nrvese 'j Tav« L iBellelrafoiilie'e lo Ohtiàotfa V obpiÉa lo émoo^ 
obtia anfora* . * ' '- ' ' 

' IliOTlOC sur le Musée Dodweli fH. OtUalogu» raiéommi des objeU 
tfì^il contieni, Qaesto opuscolo iotesé a preomlgare la essenza e la im- 
pprlonza delle squisite aollezioni oIm il celeòre viaggiatóre sìr Eduardo 
Bodwell adoperò con tanta soUec^tudìno per tatto sua yita , è diviso in 
tra parti ^chè nella prioia si contengóoo le notizie geéorali di tutto lo 
eoHeoiotte e le uotrme per \e quali gii' erèdi del collettore lionno ofidato 
qiìiBitO' ricco 'depositò all'Iostituto per curarne la voudita: let{uali no* 
tizie impilò il sig. cbv. Bunsèn segretario generale delUlnstituto. 
NeHa secondo sono cUsstficati e dichiarati tutti i Monumenti antichi « 
onde la raocolta- i\ compone « por opera del sig. -Em. ^roiia segretario 
editore deìl^ Instituto , eoa molto rUevohti •osaorvozioni dei sigg» Ber- 
gitesi^ Rosellinto Lepsius. . MeUo terzerie «lassi ficota e 4K^iorota la 
grande e singolare collezione litologica , per cura e studio del sig. av- 
vocato Francesco Beili peritissimo in siffatte cose, il valore di tutta la 
collezione ammonta a scudi romani 10,800, essendo' estimata la parte 
antiquaria se. 4800 , e la parte litologica se. 6000. Gli amatori sono 
pregati di far recapito alla DireìiDoe deirinotituto' co^ per ooservore 
la detta collezione, come per conoscere le eoadisioni dello ^'^ 



Roma 5 settembre 1837. la dibbzionb. 



(i) Con ((ocsto la Direzidne si é .sdebitati d*ogni obbligazione versoi 
sdoi partecipanti per le cose del 1 8361, avendo loro distrilmttO; fogli quat- 
tordici e un quarto dt Ballettino eoa ràggioota di un foglio portante releoco 
de^ partecipanti , e altri fogli ài e un quarto di Aooali • che insieme som* 
mono fogli 37 e 1/1 r tavole 7 d^aggiunU , tré delle qoali doppie (A, C, D), 
e però quattro oltre le sei d^ubbligo; che equivalendo, secondo le norme 
de) Maaifesto a quattro fogli di stampa, reodono le cose puhUieato esobe- 
santi di no foglio e meno oitro V ioiprooiesfo i -finaimeate le consuete do» 
dipi tavole di M onumoaù inediti (X^XUI-XMV^ . l'boitoab. 
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BOLLETTINO 

(ELL^lNStlTUTO 

DI CORRISPONDENZA, ARCHEOLOGICA. 

N.^ IX B 1( DI SBTTBìlBBI B UTTOBRB 1837. 

Scari di Orte , - di Vulci^ * di Spalato. - Monumenti di Nahr-^el^-Kelh 

presso Beirut. * Opera del Caredoni. 

I. SCAYI. 

a. Siato pontificio* 

OBTB. Il clàssico suolo di quelle contrade « il quale altre volte ht 
reso alla luce la famosa statua della Minerva dì stile arcaico deciso , cht 
si conserva nella villa Albani, quest^anno ha dato ricca messe alle inve- 
stigazioni del sig. Arduini. Gli scavi da lui quivi adoperati n^offrivano 
in primo luogo varj pezzi di bronzo , i quali si distinguono non ebe 
per le graziose loro forme , ma anche per singolare patina , la quale, 
al metallo ha dato uno smalto assai fino , siccome occorre non tanto 
facilmente in altri sili « eccettuatine i bronzi ercolanesi e pompeiani. 
Fra siffatti bronzi , di cui diversi non esìstono che in frammenti « si 
distingue una statuetta di Minerva , la quale porta la civetta sulla ma- 
no , mentre dietro le spalle di essa dea si scorgono le evidenti traccie 
di decise ali. È vero che i monumenti etruschi offrono assai di fre- 
quente siffatto attributo delle ali , dimodoché nei graffiti degli specchj 
le medesime divini tk ora ne compariscono provviste ora nòj nelle 
opere statuarie peraltro questo facilmente dovrebbe essere il primo 
esempio. Bel vaso di bronzo offre sul manico due graziosi ornamenti 
figurati \ di sotto si ved^ in rilievo Mennone nelle bracok deirafHitta 
sua madre , della stessa Aurora , la quale salva il cadavere del diletto 
figliuolo^ alla parte superiore attacca il manico colla figura di gigante, 
a intortigliate gambe , che finiscono in serpenti. Gli specchj pure of- 
frono impoi*tantì particolarità^ degno d^easere nominato è quegli « che 
mostra la Minerva, distinta dal chiaro suo nome, in abito decisamente 
donnesco e pacifico. Ella compaiìsce in composizione che mostra 

BVLLBTTINO. 9 
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àDclle Ercole , siccome è conosciuta da altre repliche. Singolare pelli 
su» forma e preziosa per la conservazione è una zappa di piombo , la 
quale dev^essere di votivo uso. Yiene assicurato dal proprietario che 
tappe della medesima foggia ancora nei giorni d^oggi sono in uso in 
quelle conti-ade « ove Questa fi!i scoperta. 

Fra i inonuitienti di terra cotta meritano d^essere annoverate due 
tazte con rozze pitture in fondo , le quali portano le iscrizioni Puna 
di LivBRRAi pocvLVM , Paltra di sàlvtbs pocvlvm. Siffatte leggende 
formano bella analogia del decantato volcani pocolom t di cui si sono 
occupati altre volte i nostri Annali. 

vuLci. Più ricco che negli anni anteriori è stato nell'ultima sta» 
gione lo scavo operato nella necropoli di Yulci dai sigg. Campanari in 
società col Governò ponti&cio. Oreficerie , bronzi e graziose stovigUe 
sì sono ritrovate in quantità e fra essi molti di singolare pregio. Ecce- 
derebbe di molto i limiti di questi fogli un rapporto ritagliato intomo 
tutte le cose memorabili che meritano essere accennate 'y e siccome lA 
maggior parte delle gemme , che devonsi a quest'ultimi ritrovamenti è 
stata ricuperata dal Museo gregoriano « cosi a bell'agio nostro avremo 
occasione di riparlarne, quando saranno esposte nelle sale di quest'ine- 
dito museo, e principalmente quando ne fark conto una volta il cala-» 
logo scientifico di cui ci si dà bella speranza. Per ora basta d'accennare 
le preziose oreficerie, fra cui sono coitone a foglia di quercia e d'alloro « 
borchie , fibbie , anelli ^ e tutte sorte di gioje ^ pub essere nominato iti 
questo luogo uno scarabeo coU'etrusco nome di Licaanei Senza vantare 
la ricchezza in candelabri ed altri arnesi di bronzo , per cui difficile st 
rendè un cenno descrittivo per via delle varie loro foggie i noi nomi* 
niamo qualche specchio graffito di singolare pre^'o. C^ è graffito che 
porge là sublime figura di Calcante , indubitato per via di chiara ed 
istruttiva leggenda ^ è di gran pregio la composizione che offre donna 
coraggiosa che lottia con tal eroe, il qual vién nominato Peteo^ mentre 
essa porta il nome òì^Atatanta\ circostanza tanto più rara, quanto 
c' insegna il significato di sublime vascularia rappresentazione , che 
porta il medesimo soggetto dipinto sopra nobile stoviglia della colle-» 
zione di Si Mi il rè di Baviera , ed abbiamo cosi la lotta di Peleo ed 
Atalanta nei giuochi fatti in onore di Pelias \ il noto gruppo della sedi* 
cente pietà militale « il quale tanto di spesso si rincontra sopra vasi a 
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figure ocre , tì«d spiegato pia precisamente per uno speocliio della 
tnedesima rappreseDtasione tìte porta i nomi di Jface ed Achille, Im^ 
poitantissimo si mostra uno specchio col vincolato Prometeo , non 
dissimile a quello pubblicato dal Micali ( TaY* L ) , il quale offre il 
superbo Titane gik legato ai caucasei sassi e fiancheggiato> da Ercole , 
il quale porta Tovvio suo nome ^ ed Jpolline pure distinto da chiara e 
bella leggenda» Tra quei che sono illiterati non dev^esseme trascurato 
imo che porge alata donna la quale porta via in braccio un giovane 
il quale pare morto e che si resta in incertezza se sia Mennone o Ce- 
lalo ^ mentre la divinità femmina non fk pensare ad altro che ad Au- 
rora, Per indicare il tempo notturno , in cui ha luogo siffatta astrusa 
acena , si vede apposta una nottola , la quale anche in rilievi di lavoro 
romano occorre con analogo significato. — > Non vogliamo entrare net 
ritaglj delle rappresentazioni vascularie appunto per non essere ol- 
tremodo lungo nel nostro discorso. Tocchiamo soltanto « per modo 
d^esempio piuttosto che per annoverarne la scelta, un vaso di fabbrica 
provinciale etrusca , il quale è dei più importanti pezzi e che offre 
Perseo innanzi a mostruosa donna , a testa dì cervo. s. la. 

h* Scavi di Spalato* 

Tra gli avanzi della romana grandezza , di cui tuttora vcdesi rico* 
perto il suolò ove si ergeva un tempo la distrutta Salona^ uno de'mo» 
numenti più interessanti che di recente per mezzo degli scavi vetme 
almeno in parte rivendicato alle ingiurie de^ tempi , sì è quello che si 
riconobbe essere stato anticamente destinato alPuso de' bagni. 

Le traccio ancor superstiti di cotale antico edifizio, il belPordioe 
di architettura e la ricchezza de' marmi ond'era fregiato « quel com- 
plesso infine di magnificenza e lusso di costruzione che si osserva nelle 
opere dei più bei tempi dell'impero, tutto ivi si ammira e vi concorre 
a famelo tenere in sommo pregio , per cui non posso tacermi per far- 
lene in brevi cenni particcJar menzione. 

Sebbene pressoché del tutto atterrate ne sieno le mura , ciò nulla 
meno alcuni frammenti delle pareti interne si veggono intonacati tut- 
tora da uno strato di marmi greci , afììcani ed alabastri fioriti di sin- 
golare bellezza- Voluminosi pezzi di marmo pano formavano il limi- 
tare di ima delle porte d'ingresso, che metteva nell'atrio, il quale era 
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di forma semicircolare, ed il cui pavimento trovaài costruito di egtegid 
musaico. Da qui prendeva principio un porticato che circuiva Pim- 
pluvium 4 e cb^era sostenuto da una serie di colonne , delle quali si 
rinvennero soltanto alcune basi di mai*mo pano e di ordine ionico 
tuttora al posto. Per quanto fui assicurato da Un vecchio villico di 
Salona , degno di tutta fede , seppi che alcune di quelle colonne , fu* 
rono trasportate in Venezia ai tèmpi di quella repubblica , da una 
nave ivi a taPuopo spedita , ma che due di esse ancora rimanevano a 
qualche profonditi sepolte fra mezzo alle rovine nel luogo stesso ^ so 
di che potrassi meglio venire in chiaro colla prosecuzione degli scavi. 

Il pavimento del porticato trovasi pur^anco lastricato di marmo 
pario» Lateralmente a questo si presentano i pavimenti di due stanze 
a musaico « di un lavoro veramente elegante e finito* Erano questi so^ 
stenuti da sottoposte serie dì pilastri di cotto, formati da tanti mattoni 
circolari sovrapposti gli uni agli altri , nella parte superiore de* quali 
poggiava un plano orizzontale costituito da grandi quadrelli di cotto 
bene connessi che serviva di base al cemento su cui stk piantato il 
musaico. 11 vuoto sotterraneo che ne emergeva serviva a contenere 
r hypocaustum , e per esso difibndevasi il calore che riscaldar doveva 
la stanza per quelli che sortivano dal bagno caldo , onde non avessero 
si tosto ad esporsi alla impressione delParia esterna. Uno di quei pa^ 
vimenti trovasi conservato sufficientemente , ma Paltro in gran parte 
crollato è distrutto irreparabilmente* 

In continuazione alle dette camere, e lateralmente ad esposizione 
di mezzogiorno , osservasi una terza stanza , ove tuttora vedesi pres-" 
sochè intatta la grande vasca o piscina da bagni , la quale trovasi into- 
nacata da un doppio strato di marmi ed alabastri oiìentali finissimi* 
Questa vasca è ampia sufficientemente ed atta ad accogliere più per- 
sone ad un tempo, e corrisponde quindi alP idea lasciataci dagli antichi 
scrittori , ubi , come Cicei'one diceva , jactata brachia non offènde'^ 
reniuKé Si rinvennero in essa alcuni tubi di piombo di grosso calibro* 
mediante i quali veniva tradotta Pacqua nella piscina , ed uno poi ve 
n^era che serviva a dare uscita alPacqua stessa , che metteva in un 
condotto inferiore* La situazione di questa piscina , la sua vicinanza e 
contiguità ad uno degli ambienti riscaldati , tepidarium , ed i condotti 
di piombo che dalP hypocaustum di questo dirigevansi verso la piscina 
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Stessa; mi fanno arguirà ch^essa destinata fosse esclusivamente pei 
bagni caldi e non ad altr'uso. 

Del lato deiredifizio clie rlgnarda il settentrione « altre due Tasche 
più piccole furono rinvenute « le quali sembra che servir dovessero ai 
bagni freddi , dalPosservare come i tubi che in esse mettevano , yeni<^ 
Tano a livello del lastricato del portico sotto cui scorrevano onde 
attingervi Pacqua che raccoglievasi nell' impluvium , e mediante cui 
riempivansi le vasche. 

Il sommo deperimento in cui trovasi questo antico edifizio , ed il 
grave danneggiamento a cui soggiacque coirultimo incendio di Salona, 
di cui tuttora se ne veggono le traccie in alcuni angoli deiredifizio 
stesso , poche speranze ci lasciano di poterne scoprire una qualche 
parte intatta o meglio conservata , che un più bel saggio ci presenti 
della magnificenza di que* tempi. Ed è altresì da compiangere il gior~ 
naliero maggior guasto a cui va ognor più soggetto questo bel monu- 
mento salonitano da che se n'ebbe incominciato lo scavo j mentre non 
essendosi pensato giammai da questo Governo di opporvi alcuni mezzi 
di riparo , tanto necessar j ove conservare si vogliano i pochi avanzi 
che ancora ci restano degli antichi fasti « (come appunto si usa di fare 
nella rediviva Pompei « in Roma stessa « e presso tutte quelle colte na- 
soni che in qualche pregio tengono lo studio delle cose antiche) , ve- 
desi la barbara mano del villico , distruggere in un istante quello che 
formava una volta la meraviglia de' popoli , e che potè sepolto resi- 
stere al]e ingiurie di tanti secoli. 

Frammezzo a quelle rovine fu rinvenuta la testa di una Giunone, 
di marmo pario , e di una finitezza di lavoro pregevole ^ così pure un 
bel torso di A polline fu estratto da una di quelle vasche : ed alcuni 
capitelli di varie dimensioni e di ordine corintio , fra cui uno di ala- 
bastro fiorito e di squisita eleganza , i quali non appartengono forse 
alFedifizio termale, si sono discoperti qu^ e ìòl dispersi e frammisti a 
que' ruderi. 

1 disegni di tali frammenti e de' musaici , non che la pianta dello 
edifizio allorché verrk dissotterrato completamente, mi riserbo di pub- 
blicare nella mia opera, che spero non tarderà molto a vedere la luce* 
e che avrh per iscopo la illustrazione di tutti gli oggetti più interes- 
santi discoperti in Salona, e che, o sono da me posseduti, o si con- 
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servano oel pubblico museo di Spalato, o si trorano qua e Vk dissemf* 
Dati per essere caduti in proprietà di altri particolari. Oinmetto quindi 
per ora di proseguire anticipatamente in ulteriori immaturi cenni. 

7. LÀNZà. 

II. MONUMENTI. 

Monumcns de Nahr^l^Kelb près de Bejrrouf* 

Au d^part de notre bonorable correspondant le rév, pére Ryllo 
pour la Syn'e et le Kourdìstan , nous n^avons pas manqué de lui re- 
commander chaudement les célèbres bas-relicfs égyptiens et persans de 
Beyrout (1). Ce qui importait le plus , c^était d'avoir enfio des dessins 
exacts de ces monumens intéressans , dont les simples descriptions 
laissaient toujours encore bien des iocertitudes. Des croquis faits sur 
les lieux par M. Henry Guys qui, avec un rapport détaillé du méme, 
nous parvinrent dans le temps par les soins de notrc très honor^ con- 
frère M. Lajard^ ne nous semblèrent point assez satisfaisants pour en 
faire la publication. Les hì^roglypbes du tableau égyptien le mieux 
conserve , sur lequel plusieurs voyageurs prétendaient avoir reconnu le 
cartouche de Sésostris, ne laissaient rien entrevoir d^un cartouche 
quelconque* Nous devions par conséquent suspendre la publication de 
ces documens, espérant que MM. Bonomee et Catherwood publie- 
raient alors les calques et dessins qu'ils avaient relev^s sur les lieux 
et transportés en Aogleterre. Mais il parait que la publication prò- 
jetée de ces monumens a trouvé des empécbemens \ au moins toufes 
les informations que nous avons prises a cet ^gard sont-elles restées 
infructueuses. 

Nous nous empressons par conséquent d^annoncer li nos lecteurs 
que, par le zèle que nous ne saurions assez louer de notre hoitorable 
correspondant le rév. P. Ryllo , nous sommes maintenant en possession 
de quinze dessins parfaitement soigoés , et exécutés , avec un goùl et ime 
habileté peu communes, par M. le comte Jides de Bertou^ avec Taide 



(i) Voy. le Ball. i834, p. 3o, article de M. le chev. Bunseni p. i8i, 
lettre de M. Lajard ; p. i55, lettre de M. W. Geli j i835, p. ao, article de 
M. Bunsen ; p. a3 , lettre de M. Lajard i p. *5, nolicc de M. Collier. 
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de deux peintres fraii9«i« , MM. Monfort et Lehoux* Gei deMÌns dont 
noufi avoos déjk préparé la publication pout le procbain cahier qui 
paraitra de oca Monumens inèdita , consisteDl daos les piècea suìyantea. 
1, Un pian topographique très soigneusement relevé des lieux en que- 
stion, savoir de Tembouchure du fleure Lycos et de la còte ^oisine de 
la mediterranee • avec Pindication exacte du aite de tona les monu^ 
mena y r^unis. 2, Plusieurs vues pitloresques des points les plus inté- 
ressants de Tancienne et de la nouyelle mute avec la perspective sur 
les rochers qui portent les bas-reliefs. 3, Les tableaux mémes, aunom* 
bre de buit « savoir troia ^gyptiens et cinq persans. 4, Les bordure! 
de ces tableaux géomtftriquement relevées. 5, Quatre inscriptions dont 
uae grecque d^un temps assez bas et qui paratt élre funéraire, la se-p 
conde latine du temps de Marc-Aurèle , relative h l'élargissement de la 
voie romaine « la troisième arabe, la quatrième fran^aise et funéraire 
du XIll siécle. Nous reviendrons sur toutes ces pièces dans Tanalyse 
que nous en donnerons , ensemble avec un r^sum^ des resultata défi- 
nitivement obtenus dans les Annales de 1838 « et nous nous contentona 
icì de dire que parmi les restes d* inscriptions biéroglypbiques qui en- 
touraient le tableau principal , on reconnatt parfaitement bien le titre 
royal JtRa. ft JtX~0O « seigneur des deux Égyptes • , auivi du 
prénom òeRamses^fésostris pH OTCp k T-liG C WTH /l pH 
p Soleil gardien de la Ferite ^ approuvé du Soldi ^ et audessous les 
signes fragroentés du titre CI pH njils du Spleil n qui précédait le 
nom propre. 

Nous croyons ne pas devoir différer la publication de tous les 
documens écrits qui se trouvent entre nos maina, en commen^ant par 
ceux communiqués par M. Lajard et en faisant suivre le reste dans la 
procbaine iìeuiUe du BuUetin. Nous conserverons sur la plancbe de 
DOS Monumens inédits les num^ros des différens tableaux cités dans la 
lettre de M. le comte de Bertou. a* lipsius, 

a. Lettre de M. Felix kajard à M* le chey, Bunsen» 

J^ai lu avec un bien vif plaisir la savante nolice dont voua avea 

&it pr^éder, dans le Bulletin de notre Institut arcbéologique du 

moia de mars (1835) Pinsertion de la lettre et du document que j^avais 

eu rbonneur de vous adresser le 3 fevrier. Perimeltez-mpi d'ajouter 
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quVo rendant k la scienct le service d^ayoir proToqu^ la publieatloD 
de V08 nouvelles et jadicieuses observations sor les sculptures antiqoes 
de Nahr-el-Kelb, je crois avoir bien mérìté de toutes les personnes 
qui 8^ intéressent aux progrès de V histoire et de rarchéologie. 

Pour acbeycr de remplir envers vous , Monsieur « et envers notre 
sociale archéologique les eogagemenls que j^avais contractés, j^ai 
r honneur de vous remettre ci-joint la copie d^une lettre qui m^a ^té 
ferite de Beyrout, le 5 décembre 1834, au sujet de ces sculpturea, 
par M. Herrry Guys, consul de France h St. Jean d^Àcre et dépendan- 
ces , et les calques des dessins , ou plutòt des croquis « dont cettc let- 
tre accompagnait Penvoi. Elle cootieot plusìeurs des reinsegnemeiits 
que j^avais prie ce coosul de me donner ; et j e ne saurais trop louer 
Tempressement et le zèle que « dans V intérét de la science , M. Guyi 
a bien voulu mettre k me les procurer , en se rendant tout exprès sur 
les lieux , malgré l^ intempèrie de la saison. 

Il ne revendique pas V honneur d'avoir découvert les bas-reliefii 
de Nahr-el-Kelb dits de Sésostris, qui sont en vue des passante sur la 
route de Tripoli ^ mais il croit , et avec raison , ce me semble « avoir 
découvert, le premier « les autres bas-reliefs qui , dans la méme loca^ 
lite , sont sculptés sur un roassif de rochers au-dessus du chemin , et 
qui comprenuent le tableau consacra k la représentation d^un roi de 
Perse. La date de sa découverte remonte k Tannée 1 808 , et sa lettre 
nous indique enfin quelle est la position respective de ces deux^ries 
de bas-reliefs et des diverses scuiptures dont ellcs se composenl ^ ce 
que nous avaient laissé ignorer jusqu^ k présent les noticef déjk pu- 
blìécs sur les monuments de Nahr-el-Kelb. 

Malheureusement le dessin que M* Guys m'avais mentre k Paris 
du bas-relief persique n.^ 9 (pi. n. F) « n^était plus en sa possession 
lorsque ma lettre du 25 juin 1834 lui est parvenue \ et le croquis par 
lequel il a eu la compia isance de chercher k remplacer le calque que 
je désirais obtenir de ce dessin n*esi nuUeroent satisfaisant. Je crains 
q\i*\[ ne faille en dire autant des autres croquis et d^une copie d^ in- 
scription grecque dont les calques sont joints k la copie de sa lettre. Le 
Mihr , cet embléme si caractéristique dans la composition des monii^ 
ments fìgurés de PAssyrie et de la Perse « ^^t k peine reconnaissaUe 
fui** le croquis de M. Guys, tandis quMl était parfaitement représenlé 
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dans le dessin en qucstion» Quant k V inscription en caractères cun^i- 
formes qui couvre toute la partie inférieure de ce bas-relìef persique« 
à partir de la ceinture du roi « ce consul ne Ta pas copile , se r^fé* 
rant à la publlcation que se proposent d^en faire MM. Booomé et Ca« 
therwood ^ et il a negligé de répondre k celle de mes questions qui 
avalt pour but de conslater si , k Nahr-el-Relb « cette inscription est 
trilinque, c^est-k-dire ferite avec des caractères cunéiformes apparte- 
naot k trois systèmes ou alphabets différenis « comme c^est le cas k 
Persépolis « k Ecbatane « k Yau etc. , pour les inscriptions qu* y fìrent 
graver des rois de Pepe de la race des Achéinénides. 

Au surplus « Monsieur « tous les regrets que me causent ces di- 
verses lacunes« et que yous partagerez saos doute « seront bientòt dis* 
sip^ t jc Tespère « gr&ce au zèle et aux soius de MM* Bonomé et Ca-' 
therwood qui , après avoir pris « sur les lieux « les dessins de tous les 
monuments de Nahr-el-Relb et avoir moulé le principal bas-relief 
persique se sont rendus en Angleterre« annon9ant l^iotention d^y pu- 
blier prochainement leurs dessins et leurs observations , et emportant 
avec eux Pempreinte que M. Gallicr croyait k tort ayoir éié laissée 
k Beyrout par ces deux voyageurs. 

11 faut espérer que MM. Bonomé et Catberwood publieront « en 
méme temps, la belle coUection de cylindres et autres pierres gravées 
pcrs^politaines ou assyriennes qui « selon ce que me mande M. Guys « 
a éié acquise par eux pendant leur séjour k Beyrout. La seconde coK- 
lection du méme genre dont fait mention la lettre de ce consul est 
probablement celle qui fut achetée « il y a peu d^années , k Constan- 
tinople« pour le musée royal de La Haye , par S. E. M. le baron 
Zuylen van Nivelt , alors ambassadeur de S. M, le roi des Pays-bas 
près la Porte Ottomane. 

L^ inscription arabe que M. Guys a copi^ k Nahr-el-Kelb est en 
vers et assez longue. Elle se trouve encore , en ce moment « entre les 
maÌDS d^un de mes confrères de PAcadémie royale des Inscriptions 
et Belles-lettres , M. Reinaud « qui a bien Youlu se charger de la 
traduire. Aussitòt qu* il me Paura rendue « inaurai P honneur de yous 
en communiquer la traduction. 

Je ne terminerai pas cette lettre « Monsieur , sans yous dire que 
M. Guys ne parait pas avoir bien compris le paragraphe de ma lettre 



138 II* MONUMBlfTI 

du 25 juio 1834 daos lequel je lui parlais de Tefib^ure prétendae da 
bas-relief de Sésostris. Bìen loin d^admettre « sans infomiatìoii vàlé^ 
rieure, Tobservation de M. Levinge k cei égard et la conséquence que 
ce voyageur en avait tirée, j^exprìmais un doule a M. Guys et le priais 
de me dire son opinion sur le fait avance par M. Levinge. 
Paris le 2 juin 1835. 

b. Lettre de M. Henri ours à M. F^lix Lajard. 

Je n^ai re9u que depuis une vingtaine de jours les deux lettres 
que vous m^avez fait V honneur de m^^crire le 25 juin et le 1 sep« 
tembre (1834). J^ignore ce qui a pu empécher que la première de ces 
lettres me parvtnt dans le temps : mais je dois vivement regretter que 
ce retard m^ait empéché de vous satisfaire più tòt et surtout de rendre 
mes inforroations aussi complètes que la pr^sence ici de M. Bonomé 
et la belle saisoo m^eussent permis de le faire. 

Ayant donn^ le dessin que j^ai l*honneur de vous montrer k Paris, 
et mes aflfaires ne me permettant plus, depuis mon retour ici,dWoir 
d'autres occupations que celles du service , j*ai dù faire tout exprès 
une course k Nahr-el-Kelb pour vous procurer les renseignemens que 
je vais avoir le plaisir de vous transmettre. 

Toutefois, comme vos lettres renferment une fonie de qoestions, 
j^ai pens^ que pour ne vous rien laisser k désirer , je ferais mieux de 
vous répondre en les reparcourant , parceque si je ne suis pas en état 
de vous satisfaire en tout, vous aurez au nioins la certitude, que ce 
n^est pas faute d^avoir èie mis sur la voie de le faire. 

Je crois avoir é\é le premier k découvrir , non les bas-reliefs de 
Nahr-el-Kelb, qui sont k la vue des passants, mais ceux qui se troo- 
vent au-dessus du cbemin. J^en fis le dessin en 1808 ; et Payant apf 
port^ k mon pére , il le communiqua k ceux qui vinrent le voir : mon 
absence qui dura trois ans« ne me permit pas de connattre le nom des 
▼oyageurs qui passèrent k Tripoly jusqu^en 1812. 

Je /Copiai alors une grande partie de V inscription cunéifoiTne^ 
et quant k celle du tableau n. 6 ( pi. n. C ) , je pensai quVlle pouvait 
avoir èie grecque\ mais par pure siqpposition k cause de la forme 
carrée que les caractères conservent encore , quoiqu* il ne soit pas 
possible d^en distinguer ou reconnattre aucun. 
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Est-ce à cause de deux espèces de caractères que l'on Irouve sur 
les bas-reliefs , que répìlhète de bilingue est donnée aux iDscriptions 
de r^ahr-el-Kelb ? Je dois le croire , mais , dans ce cas « elle ne serait 
pas exacte, par rapport k celle cuneiforme et k celle hiéroglyphique, 
attendu que le seul bas-relief qui contìent les premiers caractères n^en 
porte d^aucune autre espèce « et que celui qui est k coté n^a éìé cou- 
vert que de hìéroglyphes i peut-élre Tadbérence de ces deux bas-relìefs 
a-t-elle pu les faire considérer comme n^en faisant qu^un seul? 

Il est possible , au surplus , que des yeux de connaisseurs aient 
découvert des traces de caractères cunéiformes au pied des 6gures des 
bas-relie(s égyptiens ^ mais « quant k moi , je ne puis risquer aucune 
autre conjecture k cet égard. Je dis seulement que oes suppositìons 
pourront étre expliquées et fixées par MM. Bonomé et Catberwood 
qui ont porte en Àngleterre des dessins très-exacts des bas-reliefs et 
Pempreinte de celui n. 9. M. Bonomo « qui est sculpteur et arcbitecte 
distìngue , et qui , de plus « avait éxé initié k la connaissance des bié- 
roglyphes, en ayant copie une très-grande quantità pendant qu^il 
voyageait avec M. Ghampollion jeune , n^aura certainement rien ne- 
glige pour décbilTrer tout ce quMl y a de décbiffrable dans les bas-re^ 
liefs de Nahr-el-Kelb. C^est k cause de ces antécédens que je me suis 
dispense de cbercber k tirer parti de ce qui reste des inscriptions 
biéroglypbiques , m^étant bomé k copiar les figures , lesquelles ^ au 
surplus, je n^ai pu dessiner que pendant la nuit en disposant la clarté 
d^une torcbe , de manière k obtenir des ombres assez prononcées pour 
faire revivre des traits presque effacés. 

Les tableaux égyptiens sont entaillés, sans étre fort creux.Uopi- 
nion de M. Levinge, quant k refra9ure des bas-reliefs égyptiens, nVst 
pas fondée k mon avis: 1, parceque refi'a9ure se reconnaftrait aux 
traces des instruments qui auraient éìé employés k cet effet , et que 
d^ailleurs on n^aurait rìeia épargoé j tandis qu^il existe encore des figu- 
res au trait et des hiéroglypbes bien conservés : je crois avoir remarqu4 
que cela est dù k la nature du rocber qui est plus dur en quelques 
endroits ^ 2, parceque les cadres sont en bon état j 5, parceque la d^ 
gradation des bas-reliefs persans est dans un rapport égal .avec celle 
des tableaux égyptiens , et que s^il en existe un (n. 9), parmi les pre- 
miers , qui soit moins maltraité que les autres , c^est que le sculpteur 
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a reocontré ìci une veine beaucoup plus d«re que le reste du rocher. 
Ce bas-relief est d'ailleurs dans une posìtion iacliuée , et se trouve 
aiusi k Tabri de la pluìe. 

La supposi tion de Teffacure n^est pas admissìble non plus , par la 
raison que tout voyageur un peu verse dans la connaissance des mo- 
numents et des hiéroglyphes égyptiens peut reconnaitre au premier 
coup-d^oeil la figure et le nom de S^sostris dans ce qui reste des traits 
et des caractères des scuiptures du tableau n. 8. C*est Popinion de 
M. Bonomo et de M. le doct. Pariset. Quant k V image du conquérant 
^gyptien , le premier de ces voyageurs m^a dit avoir parfaitement 
coinpris le sens de ces divers bas-relìefs , et m^en a méme fait , de 
ménioìre un dessin , que je regrette de n^avoir pas conserva. 

Les scuiptures n^ont éprouvé aucune altératìon depuis quelque 
tcmps ; mais mon projet de faire enlever le bas-relief persan n. 9 a 
échoué en raison de la très-graode dìfficulté qu^il y aurait eu k Texé- 
cuter. Celle que vous rencontrez vous-méme, Monsieur, k condlier 
les divers témoiguages que vous avez recueillis sur les bas-reliefs de 
Nahr-el-Kelb provieut de ce que vous seriez porte k adopter Popinion 
de M. Levinge , quant k Peffa9ure , par ordre de Cambyse « de la le- 
gende hiéroglyphique relcvée par M. Banks , et que vous ne sembleK 
pas croire que jo Paie vue raoi-méme ^ tandis qu^en méme temps vous 
doutez de Pexactitude des renseignements obtenus de MM. Banks et 
Levinge , des premiers surtout , parcequ^ il n^y est fait aucune men- 
tion des figures persanes, qui sont cependant au nombre de six, dont 
deux adhérentes aux bas-reliefs ^gyptiens. 

J^avais recueilli des notes et fait quelques dessins des curiositi 
que les montagncs du Liban renferment et j^en suis reste là fante de 
temps « pour mettre de la suite k mon projet de terminer la relation 
de mes excursions en Syrie* Aussi dois-je vous prier de considerar les 
renseignemens que j^ai P honneur de vous transmettre comnae étant 
tout-k«fait votre proprietà. La moulure du bas-relief n. 9 par M. Bo- 
nomo m^a dispense de tra vaili er k copier P inscription uniquemeDt cu-> 
néiibrme que ce voyageur publiera sans doute. Les rocbers sur lesquels 
sont sculptés les bas-reliefs de Nabr-el-Kelb sont de pierre calcaire 
dure , bianche en dedans , et grise k }a surface par PelTet de Pair et 
de la pluie* Les dessins que je me faìs un vrai plaisir d^ yoqs envoyqr 
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t'cponcIrdDt aux questioiis contenues dans votre dernière lettre j et je 
ti^àurai qu^k vous répéter ìci , Monsìeur, que jene crois oullenoent 
que les roìs de Perse non plus aient fait efTacer des inscriptions égj'» 
pliennes en hiérogly phes ^ et que les dégradations qu^ont soulTerles les 
bas-rellefs sont pureipent Touvrage du temps. 

Une inscrìptìon latine que j^aì également Thonneur de vous 
adresser , Monsieur , avec une inscrìptìon arabe , contieni une ligne ^ 
qui a éié évidemment cfiacée. Cette inscrìptìon nous explique com-^ 
ment les Arabes ont appelé la rivière Lycos ^ Nahr-et-Kelb , rivière* 
du^chien : cVst & cause de la rcssemblance du cbìen avec le loup qui 
était représenté sur le passage au-^essus de Pancien pont. Gomme cette 
statue étaìt creuse, et qu^elle burlai t par certain vent , les Arabes pen- 
sèrent qu^elle était encbantée , et lui attrìbuèrent la chute de tous les 
ponts que des mains inhabìles avaient voulu substìtuer a celui des 
Romains emporio par les eaux d^un hiver rigoureux. On prit dès-lors 
le parti de se débarasser de ce ehien malencontreux, et il fut precipite 
dans la mer. On montre bien eticore une grosse pierre que Ton dit 
élre cette statue j mais les formes actuelles de ce bloc ne viennent 
pas au secours de cette dernière tradition pour prouver qu^elle soit 
exacte. D^autres inscriptions soit grecques, soit latines, soit ara- 
bes , ont^aussi conserve , sans doute , la mémoire des divers potentats 
qui ont attaché leur nom à ce passage : mais le temps les a trop mal- 
traìtées pour qu^on puisse les copier et en reconnaftrc le contenu. J^ai 
cependant pu dicter quelqucs lignes d^une inscrìptìon grecque, en 
lisaot chaque lettre Fune après Pautre* J^'gnore sMl est possìblo d^en 
tirer parti , tellement elles sont mal écrìtes. C^cst de nuìt ^ à Taide de 
la lumière projetée par une forche allumée, que j^ai pu lire ces lignes. 
Je crois qu^avec de la patience et du temps, et en employant le méme 
moyeo , on pourrait par venir a copier cette inscrìptìon toute entière* 
Si j^avais pu faìre plusteurs choses à la fois, j'aurais éié plus sur de ce 
qui a é\é écvM , mais j^étais accroché au rocher , et ma main libre 
tenait la t orche qui faisait ressortir les caractères usés que je dictaìs. 

J^oubliais de vous dire « Monsieur « que j^aì pu voir deux bel les 
collections de cylindres et autres curiosités de la Perse , mais que je 
n'ai pu en acquérir aucune. M. Bonomé et son compagnon de voyage 
ont acheté la plus belle : Tautre a éié transportée a G>ustautinop]e« 
Je n^ai pas osé y mettre la somme qu^on en demandait. 

Beyrout le 5 dicembre 1 835. 
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111. LETTERATURA. 

C C4VBr)0iri « Osservazione sopra le antiche monete di Atene, 

Modena 1 836, p» 36, 8.® 

L^ importante edotta monografìa numismatica « di cui è autore 
l^indefesso nostro socio sig. abbate Cavedani fa bello testimonio quanto 
valga r erudizione letteraria adoperata con sagacitìi e senno per spie* 
gare monumenti anticbi, di cui l^autore in ugual modo è perfetto cono^ 
scitore e savio giudice. Siffatto opuscolo si ha principale mira di spie- 
gare i moltiplici tipi delle monete attiche, non meno che dar ragione 
deir indole e della natura, la quale si mostra particolare e propria alla 
numismatica ateniese. In tre capitoli si parla delle monete d^Atene in 
argento ed in bronzo, e quanto sia giusta cotale divisione anche quando 
si tratta solamente della parte figurata della numismatica « lo mostra 
il dotto lavoro del suo discorso che spiega con maraviglia molti dei più 
difficili e veramente astrusi tipi d^ antiche medaglie. 

Vien mostrato da principio, come medaglie in oro non mancassero 
affatto agli Ateniesi , avvegnaché il di loro numero sia assai ristretto, 
e questo si verifica tanto col raffronto di passi letterarj , quanto coi 
fatti numismatici medesimi, che riconoscono medaglie auree d^Atene.- 
Il secondo capitolo serve principalmente per dar ragione dei varianti 
simboli , che veggonsi nel rovescio de^ tetradrmami e d^ altre monete 
minori di argento, i quali gik dal Cupro e dal Visconti furono reputati 
distintivi insegne allusive ai nomi de'' magistrati corrispondenti^ 
knentre se ne occuparono particolarmente. Questo tema vien trattato 
dair autore con singolare sagacitk e molta anzi vasta erudizione. È trop- 
po naturale che taluno tipo ha saputo resistere ai suoi tentativi erme* 
neutici, e fra questi si trova quel grazioso colle due figure virili nude , 
le quali in atto di combattimento si avanzano verso il comune nemico 
che si ha da supplire : questa rappresentazione non ha niente che fare 
col Mentore figliuolo d^Euristeo, ucciso combattendo nella guerra 
contro gli Ateniesi, benché fosse molto convenevole a pensarci; essendo- 
ché cotale tipo vien accompagnato dal nome di magistrato MENTfìP, il 
qpale ci troverebbe graziosa allusione. Cotale copia di coraggiosi atleti 
si riscontra sopra trono di marmo pubblicato dal testé perduto barone 
diiStackelberg (Graber der Griechen p.1 13) il quale col confronto della 
nostra medaglia ne dava la spiegazione d^Armodio ed ArisK^itone, 
in atto di minacciare di mortai colpo il tiranno ateniese , della cui ucci* 
sione essi ebbero fama per tutti i secoli che durava la greca liberta. 
Forse che riesce al sagace autore di scoprire il nesso di siffatta rappre* 
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IMiiaiioiie col nome di Mentor che stk scritto accanto; - Sottile illustra* 
fclone d^ tipo coUft Cerere sedente sopra sasso con spighe nella destra, 
li quale si ritrova sópra medaglia col nome di MENE AHMOS , potrehhé 
ricevere qualche appoggio dalla rappresentazione di valcente stoviglia* 
tlichiamando il fatto di Menedemo ed Asclepiade, i quali dissero di 
Vivere girando la macina di Hot fé tempo ^ V A. trova nel sasso sopra 
cui siede Cerere P indicazione della macina di grano. Un vaso del rè 
di Baviera, dice adunque, potl'ehbe chiamarsi in confronto con siffatta 
spiegazione. Quivi si vede tal uotno nudo in atto di rivolgere un gran 
sasso sopra altro scoglio o roccia ; e la volgare spiegazione di Sisifo non 
vien favorita di molto dalle altre figure d^'ntoilio, fra cui pare si rav-^ 
visi Cerere. Era idea molto ingegnfosa però del cav. Wagner di pensare 
a macina di grano, la quale quivi ha trovato forse analoga indicazione 
Come nelU moneta ateniese. 

Non so se sia troppo attentarsi quel veder cenno del veleno o^de 
morirono Micione ed Euridide nella patera o tazza che si rincontra sulle 
medaglie di Micione, il di cui nome spesso va congiunto coltrali ro nome 
costante EYPTKAÉc^;^. E così pare troppo attentata T allusione che 
dovrebbe f^re il tripode, sulle medaglie dì noAEMfìN , ai doni sacri 
delPacropoli d*Atene, intorno cui scrisse Polemone Periegete. 

Simili dubbj peraltro non vogliono contraddire al fatto verificato 
con tanto successo dal dotto autore, valeadire che siffatti tipi accessorj 
alludono ad altrettanti nomi di magistrati che fecei^o coniare le monete 
in questione. È vero che non tutti si spiegano tanto facilmente quanto 
la clava d^ Ercole unita al nome d^ HPAk^toc ossia HPAxXci^vc e qui 
bisogna confessare che in molte volte ci troviamo mancanti della chiave 
per diciffcrare simili segni j e tanto più siamo spronati di supplire con 
studio ed indefesse ricerche a tal diffelto ; nella quale occasione pure 
si avrk da vedere se non esista nessun nesso comune fra il tipo acces^ 
sorio, e il tipo principale, il quale è costante, la civetta isopra Tanfora 
ed il nome di magistrato. Se questo nesso fra V anfora colla civetta e 
Pappostovi simbolo accessorio non si fa scoprire affatto, allora lo scri-^ 
vebte avea molto ben torto di citare i ridetti segni quando trattò ul*- 
timamente delP Ercole callinico celebre pure per vittorie panatenaiche: 
meriterk scusa alquanto da chi si ricorda che galli, civette contrapposti 
ed altre cosarelle simili lo fecero pensare piuttosto a giuochi ginnici , 
inzichè a semplici rtiagistrati» 

11 risultato più importante di queste ricerche è la bella e sorpren* 
dente analogia che Fautore ha scoperto fralla moneta de^ magistrati n- 
teniesi e romani , essendoché anche la cosi detta moneta delle romane 
^<^iglie è ricca di simili tipi alludenti ad avita gloria : essa pure pel 
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maggior numerasi trova coniata in argento ed ebbe da prima iiob altfO 
tipo che il vetusto e principale. Importanti ritagli raccolti con inde* 
fesse cure intorno i diversi costumi osservati dai magistrati ateniesi nel 
coniare monete e nel segnarle coi relativi nomi , danno bella conclu-* 
sione a si ricco paragrafo. 

ha terza parte della presente monografia tratta con singolari tipi 
delle monete di bronzo , i quali o sono nuovi, o non furono illustrati 
abbastanza in passato. 11 gran numero e la copiosa e vaga varietà di 
tipi in bronzo non lasciarono pensare al nostro autore di parlarne ad 
uno ad uno, tanto meno quanto ne parlò il sommo Eckbel distintamente. 
Anche qui si mostra Fautore non meno dotto filologo, quanto versato 
ed accorto numismatico. Tipi richiamati in confronto, spi^azioni, ras« 
segnamenti ed illustrazioni formano il principale argomento di questo 
terzo capitolo. Danno fine air opera disquisizioni relativamente alle 
monete di Megera , Egina e Salamina. 

Dopo aver riferito in questo modo il contenuto di si preziosa me* 
nografia , ci resta a confessare una nostra negligenza nel noki fiir men-^ 
zione delPopinione del nostro autore intorno Canfora panatenaica sor- 
montata dalla civetta quando ne fu trattato da noi espressamente* Anche 
il nostro autore , non meno che prima di lui Millingen ( Uned. Mon. 
p. 12) si avvisa com'^essa si riferisca alle feste panaténaiché ed al fe- 
lice prodotto deWolio delle contrade delP Attica. Per dire il vero, non 
ci siamo ricordati ddPavviso né delP uno né delPaltro dotto, quando 
compilammo in fretta e a modo di semplice nota il surriferito nostro 
articolo, senza dire che pareva siffatta idea a noi ne venisse spontanea* 
Oggi convien aggiungere che forse non per caso lo scoliasta dì Pin- 
daro chiama kalpis il vaso il quale si vincea ripieno del sagro olio dal 
vincitore nelle panatenee. Certo si è che quante volte si vedono rappre- 
sentati uomini idrofori sempre portano in mano un'anfora aguzza simile 
a quella delPateniesi monete, mentre le donne costantemente si trovano 
munite di vasi a tre manichi. E questa osservazione riceve tanto più 
valore e peso, quanto non solamente isolati eroi come Ercole, Cadmo ec 
si accostano a tale fontana con un'anfora aguzza in mano, ma anzi nelle 
rappresentazioni d'idroibrie, in cui alle donne s'accompagna persona 
virile, l'uomo porterà sempre anfora aguzza mentre le donne mostrano 
la solenne idria o kalpis. Non da confusione, dico -adunque, nacque forse 
l'espressione del pindarico scoliasta , il quale pare anzi a bella posta 
nomini kalpis quella anfora che da kalpis ossia idria in realtà serviva* 

E. BR* . 
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I. MONUMENTI. 

Scultura di l^ahr^l^Kelb presso Beirut (1). 
e. Lettera del rev. padre ryllo al dott. JR, Lepsius, 

Il desiderio di servirla puntualmente mi na trattenuto fino adesso 
per darle alcun riscontro sopra i preziosi avanzi di Nahr*el-Ke1b al 
Monte Libano. Mi ci sono recato più di sei volte a varie riprese ed uK* 
timamente in compagnia delfegregio sig. cont^ Giulio de Dertou -, ed 
eccole la somnia delle nostre osservazioni. 

1 , Il monutneqto non h bilingue. 2, S^ inganna il sig. Leviuge in 
asserire essere state ctncellate apposta le epigrafi geroglifiche. 3, Errò 
chi scrisse non essersi osservati per addietro dai viaggiatori che anda- 
vano al Nahr-el->Kelb il sito ed i monumenti , ed essei'vi diversità nelle 
loro relazioni , a cagione delle due strade una diesiate che va dritto al 
fiume, Taltra d^ inverno che porta al ponte: tanto chi guada il fiume, 
quanto chi lo valica sul ponte deve passare accanto air iscrizione greca , 
alle due ultime, distrutte dal tempo, cuneiformi , alPultima egiziana ed 
alla latina. 4, 11 desiderio che si ha di aver il gesso o il calco delle 
•Itre iscrizioni cuneiformi, eccetto quella che ha formato il sig. Bonomi 
e che presentemente è a Parigi, è affatto inutile 3 essendoché sono esse 
Affatto cancellate dal tempo. 5, È vero che le persiane epigrafi sono 
posteriori alle egizie che occupano un luogo men adatto , ma non^ è 
Vero che a qualcuna di esse sia mancata la pietra, essendo visibilissima 

la frattura seguita nella parte superiore di una sola per un gran masso 

7 

(1) Vedi il Bull, precedente pagg. i34-i4i. 

BULLETTINO. 10 
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che distaccatosi dal più alto del monte rotolò nel fiume* 6« Sembrai 
finalmente che il sig* Poujoulat o non sia stato sul luogo ovvero abbia 
scritto molto dopo fatte le sue osservazioni , mentrechè dice aver egli 
visto sulP antico piedistallo il lupo in bassorilievo , che non solo oon 
vi esiste 9 ma neppure vi è esistito giammai 3 essendo noto a tutti cbe 
gli scrittori unitamente alla volgare tradizione parlano della statua e 
non del bassorilievo : dice di più essere otto le immagini de^ rè per* 
siani , quando non ve ne sono che sei : ma quel che più rilieva si è la 
iscrizione che il rispettabile viaggiatore chiama cuneiforme , dinanzi 
a cui si è fermato del tempo assai « ed era impaziente « che alcun esK 
perto delle lingue orientali antiche venisse a dimandare a quella i-upe 
qual memoria , qual evento , qual pensiero le avessero conBdato gli 
antichi! » Non che io mi arroghi questo vanto, ma spinto dal desiderio 
di conoscere un si bel monumento , mi ci sono recato ed ho trovato a 
mia gran sorpresa in luogo delP indicata iscrizione cuneiforme una 
iscrizione araba di bellissima forma, guasta peraltro dal tempo, della 
quale le aste degli alej e lam furono prese per tanti cunei o chiodi. 
Eccole quanto ho giudicato di doverle far conoscere sulle osservazioni 
fatte e pubblicate intorno i monumenti di Nahr^^^Kelb. 

Vengo adesso a dirle alcunchò su quello che vi ho veduto io. Alla 
distanza di tré ore da Beirut ho inconti*ato un promontorio di carbo- 
nato di calce di seconda formazione, contenente molli masse maramelli' 
formi di silice che scorre in mare: alParrivarvi ho veduto una cava di 
pietre cavatevi anticamente alla destra verso il monte ed un^ altra si* 
raile alla sinistra verso il mare: di qui si comincia a montare^ la salita 
alla strada antica è ripida ed ancora riconoscibile , quella della strada 
r€>mana è in paragone più placida e dolce : seguiamo la strada antica 
per andare al fiume. Al bel principio s^ incontrano due iscrizioni, una 
persiana , della quale ha cavato il gesso il sig. Bonomi , ed una egizia 
in cui si ravvisa appena una porta, sopravi un globo alato, in mezzo il 
rè che presenta dei prigionieri alla divinità , sotto lunga iscrizione io 
geroglifici , come anche sulle imposte che corrono ai lati ma quasi del 
tutto rosi e disfatti : si riconosce però nella destra più sotto alla metà il 
cartello di Rameses, il superiore (1) non è leggibile affatto, ed appunto 

(1) Il secondo cartello era inferiore a quello che si legge \ il rev. padre 
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vi SI ravvisa la parte inferiore del contorno : i segni intermedi tra il 
SDpenore e V inferiore sono pure distrutti. Tutto il resto è quasi im- 
possibile a diciferarsì , se non da uno versatissimo da gran tempo in 
questo mestiere : seguono indi le epigrafi persiane ed egìzie, sole e ac- 
compagnate fino alFultima che è egizia e stk sul luogo dove Cantica 
strada si ncongiugne alla strada romana. Torniamo a capo per seguir 
la strada romana. Si sale e tratto tratto s^ incontrano le traccie dell^an* 
tico selciato e delle antiche sostruzioni : dove il colle piega alla discesa 
si vede il piedistallo alla sinistra verso il mare, ricavato dal vivo del 
sasso , senza alcnna epigrafe o bassorilievo j scendendo più avanti ove 
la strada è più ripida e le voltate più spesse , alla sinistra sul masso 
spianato verticalmente senza alcun fregio o cornice « havvi un misero 
avanzo di una iscrizione greca di dodici lince , i cui resti o per dir 
meglio ombre da me raccolte al lume di una lanterna ho inviato di gik 
al P. Secchi pregando il medesimo di comunicarla a Y^ S* se essa fosse 
da ciò. Giunti finalmente ove le due strade si riuniscono e seguendo 
innanzi, alla destra v^è Pisci^zione gik nota di Caraoalla (M. Aurelio?). 

Passata finalmente questa e tirando innanzi verso il ponte , pochi 
passi prima di giungervi, alla destra evvi una iscrizione araba scolpila 
anch^cssa nel vivo del sasso , lunga met. 4,68, larga met. 1,58 , a bel- 
lissimi caratteri alti met. 0,25 dbposti in cinque linee e sopravi tr4 
medaglioni ^ i laterali rappresentano un calice con una specie dì tazza 
sopra : quello di mezzo contiene una cifra formata con molta vaghezza ^ 
il tutto però guasto non poco dal tempo.^ 

Ciò le basterà per- avere una giusta idea di questa collezione 
di monumenti: la dimensione, le distanze e lo stato attuale di ciascuno 
le sarà inviato fra poco coi disegni esatti eseguiti sul luogo dall'egre- 
gio sig. conte de Bertou residente a Beirut* 

Monte Libano 27 marzo 1837. 

d. Lettre de M» le comte /. db bbrtou au rév, pére Marchi. 

C^est au rév. pére Ryllo que je suis redevabk de Thonneur 
d^entrer «n correspondance avec vousj ayant le projet de séjourner 

credeva probabilmente vedere nel segno Semicircolare del « Signore • la 
parte inferiore d*ua cartello. l''bditojìe. 
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encore assez long-temps en Syrìe je m^estStnerais très heureux , Ifon^ 
sieur , de pouvoir vous y servir^ tnalheureuseroent vous trouverez chex 
moi plus de zèle que de science* Enfin j^espère qu^avec Faide de votre 
direction et de vos coDseils éd^irés je parviendrai k m^acquitter de 
ce que vous me commanderez. 

Après avoir visite le Nahr-el-Kelb en compagnie du méme pére 
Hyllo « j^y suis retourné , le 31 mars demier « avec MM. Monfort et 
Lehoux deux peintres fran9ais qui ont bien voulu m^aider li dessiner 
les différens tableaux sculptés sur les deux routes qui traversent le 
défilé de Nahr-el-Relb. Nous nous sommes attacfaés k donner k ces 
croquis la plus grande exactitude et nous avons éxé scrupuleux h ne 
rien omettre « mais aussi à ne rien ajouter. Chacun des dessins , après 
qu^il avait èie termine par un de nous« était successivement passe aax 
deux autres pour étre corrige. JVspère que ce moyen nous aura garantis 
de tonte erreur. N^ayant pu copier aucune des inscriptions hìérogly- 
phiques entièrement efifacées, par la détérioration de la pierre, et 
non pas par le marteau , comme cela a été dìt : nous fìmes le prò jet 
de revenir pendant une nuit obscure afin d^essayer si les ombres prò- 
duites par la lumière d^un flambeau ne nous permettraient pas de copier 
cette inscription. En effet le 27 avril au soir j ^arrivai au Nabr-el-Kelb 
avec M. Lehoux artiste fran9ais qui a fait partie de la savante expé- 
dition de M. ChampoUion et nous pass&mes la nuit devant les tableaux 
égyptiens sans qu^ il soit possible méme k M. Lehoux , qui a dessiné 
pendant deux ans de suite des hiéroglyphes en Égypte, de rien copier 
que ce que vous verrez sur nos croquis. Cependant nous n^eùmes pas k 
regretter d^étre venu, car k la lumière des flambeaux nous pùmes faire 
plusieurs corrections k nos croquis et particulièrement copier bien 
exactement les ornemens sculptés audessus de la main du persan F* 
Le lendemain matin nous entreprimes et nous parvinmes « non sans 
beaucoup de peine , k calquer la grande inscription en beau caractère 
arabe , que M. Poujoulat a appelée « caractère cunéifoime e. a. d. en 
forme de clous ». Le vent , la pluie et le mauvais papier rendirent le 
travail excessivement pénible et long : 18 heures dont 15 sans arrétert 
J^ hésite encore si je dois vous envoyer immédiatement le calque ou 
bien le conserver, jusqu^k ce qu^aidé par les savans dupays je puisse 
joindre une traduclion au teste. 
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En lisant P intéressante notice du capitaine Callier tur les moncfr- 
mens de Nahr-el-Relb (Bull. 1835, p. 25 et seq»), je remarque sur 
le paregrapbe souscité une erreur qu^ il me paratt de quelqu* impor- 
tance de recttfier : « Lorsque les Romains sont devenus maìtres de ce 
pays« ils ont fait une nou velie route audessus de Tancienne». La route 
romalne n^est pas audessus « mais audessous de Panciennef comme vous 
pourrez le voir sur le pian que )*ai Phonneur de vous envoyer. 

11 n^y a aiicune trace indiquant que la route supérieure soit rede- 
scendne au sortir du défilé, pour suivre la trace de la route romaine, 
ÒùdX on retrouve k chaque instant des fragmens sur la plage sablon* 
neuse qui s*étend depuis les carrières indiquées sur le pian en 13 jus- 
qu^au Gap Beyroutj mais )e suìs au contraìre très dispose k croire que 
la route ancienne continuait sur les rochers , aumoins pendant une 
grande distance « et qu*ainsi il est encore permi d^espérer qu^ìl esiste 
d^autres tableaux qui ne sont pas connus et qui conservent peut-étre 
le souvenir du passage du Grand Alexandre après le combat d^Issus, 
En e0et il y a peu de jours que revenant de Broumana h Beyrout j*ai 
rencontré sur le pencbant du Liban « k IQO toises au nord de Nabr^ 
el-Àntélìas , le trace d^une ancienne route allant dans la direction du 
I^abr-el»Kelb et plusieurs morceaux de rocber taiUés k peu près 
comme la pierre porlant le n. 12. 11 ne m^a pas éié possible dans le 
moment , de véi ifier , si comme je le pense , ce trace est celui de la 
roule ancienne du Nabr-el-Relb , mais k mon retour , d^un petit 
voyage k Tibériade et a la Mer Morte « où je dois retrouver deux 
voyageurs anglais qui veulent naviguer et explorer la mer de So- 
dome , ì^essayerai , en partant des derniers tableaux E, F k suivre 
sur le rocber les traces de la route jusques aux pterres taillées que 
j^ai rencontrées près du Nabr-el-Antéltas , et peut-étre dans le trajet 
d^une beure et demi environ serais-je assez beureux pour rencontrer 
quelques monumens restés inccmnus k cause de leur éloignement de 
toute route fréquentée* 

Je ne vois pas , dans les différens numéros du Bulletin de V In- 
stitut que j^ai sous les yeux que les voyageurs se soient occupés de 
Tinscriptiou en caractères greca (indiquée sur le pian en 10). A mon 
retour j^essayerai de la mouler. Je crois pouvoir affirmer que ce que 
plusieurs voyageurs ont pris pour le Lycos jetté k la mer n^est pas 



150 I* MONUMfNTI. 

autre chose qu^un rocher. Bientòt la chaleur me permettra d*eotrer 
dans la mer et je vérifierai aussi ce poiot. 

Cent mètres avant les carrières ÌDdlquées en 13« ii Tendroit de la 
route Antonine dVù Fon commence k découvrìr la plaine de sable j^aì 
vu un tron9on de colonne en grauit gris, renversé et faisant partie de 
rencaissement de la route actuellc* Au méme endroit il existe eu* 
core d^autres traces de construction. M. Michaud dans sou histoire 
dcs Croisades parie d^un engagement très vif que les Croisés eurent 
avec Ics Sarrasins dans ce défilé où quelques hommes peuvent arréter 
ime armée entìère. Ce ne fut qu^en arri^^ant k Tendroit de la route 
d'où il pureut découvrir la piago , dit V historien , que les Croisés re- 
prirenl coùrage et culbulèrent les Sarrasins etc. Cette colonne et ces 
rcstes de conslructions n'appartiendraieut-ils pas k un monumeut éìevé 
ou k la Ste. Yierge ou k quelque Saint invoqué en ce moment oùl la 
vuc de la plage ranima le courage des Chrétiens f 

Beyrout le 29 avril 1837. 

2. Issi pile ed Arianna , dipinto d'^una piccioPanJbra ceri te, 
j4I, eh, sig, cav. Od, Gerhard^ regio professore in Berlino, 

Una elegante anforetta , di quelle che voi appellate dionisiìiche « 
mi porge piacevole argomento per presentarmivi con queste poche 
linee costk, si di lunge, e a voi rammemorarmi j la quale fu a me cor- 
tesemente donata dal comm. D. Michele Caetani de^ duchi di Sermo- 
nela , culto e gentile cavaliere di sottilissimo ingegno , che mi onora 
di sua amicizia e benivoglienza non meno di quello fate voi. Ella prò* 
viene dagli scavi in vicinanza di Ceri , non eccede per altezza i centi- 
metri 23 e 1J2 « e tutta intera e scevera da ristaurazioni presenta due 
dipinture a figure nere , campite giallo , che or vi descriverò il più 
accuratamente possibile , p^chè meglio di quel ch^io mi andrò iac- 
cendo , voi loro troviate una convenevcJe spiegazione. 

Due guerrieri , procedenti da destra a sinistra del riguardante , sono 
intraniaiezzati da una figura muliebre sur un lato della stoviglia. I 
guerrieri hanno elmo in capo ^ picciolo ammanto dipendente dagli 
omeri , largo e rotondo scudo alla sinistra « due lancio nella destra ed 
ocree alle gambe: il movimento di queste e di tutta la persona indica 
un gire premuroso e piuttosto affrettato j e lo ascondersi di tutta la 
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(accia sotto lo Bcudo induce di leggieri a pensare ad un proponimento 
chiuso e celato, quasi una soppiatteria. La donna che tra lor s^intro* 
mette è riccamente addobbata di ampio ed ornato panneggiamento in 
che tutta si ravvolge la persona ed anco il capo e le mani» mostrando 
in loro nudità soltanto i piedi e la (accia coloriti di bianco. È chiaro 
ch^ella giunge quasi impensatamente e di sorpresa, perciocché il guer- 
riero che precede sofferma Tafirettato passo in sospensione, e tuttoché 
rivolga indietro la testa, non pur sembra inteso a restare; Taltro a cui 
la donna va incontro, tutto ascoso nella celata, forza é che si sostenga, 
non solo attraversato nel cammino da quella, ma rattenuto ancora 
éon gesto della mano , avanzata da sotto il manto* 

Dairaltro lato muovono da sinistra a destra Mercurio « Arianna a 
Bacco ; ciascuno in modo designato apertissimo da* loro ordinar) co- 
stumi ed attributi : che il Mercurio col petaso , a rivolto becchetto di 
retro , in testa , pontuta barba e lunga capellatura , succinto manto e 
calzari ornati , ha pedo nella dritta e certo arnese tinto di bianco nella 
manca il quale ascondendosi per la più parte sotto il mantello non 
si mostra che in picciola porzione di Ik da quello , e però toglie il 
modo di determinarlo ; sebbene ove la pittura non fosse ivi guasta 
per la fralezza che suol avere la bianca tinta , forse n^appresterebbe 
forma di cosa da dichiarare per caduceo. Arianna magnificamente 
palludata e coronata d^edera , mostra con protesa la sinistra al Mercu- 
rio, che precedendo le si rivolge col capo, la corona di cui gli fé* dono 
Bacco quando con ella s* impalmava. Questi chiuso nel manto che tutto 
il ricopre, tranne la sinistra mano la quale sostenta il corno potorio, e 
il lembo della sottoveste che mostrasi di color bianco , é coronato di 
edei^ , ha lunghissima barba e chioma , ed é attorniato da* consueti 
tralci , sien d*edera , sien di vite. Sotto ambo i manichi sono effigiati 
due cigni ; il collo é ornato di palmette vicendevolmente dritte e ro- 
vesciate , e il fondo si chiude in iscaglioni gialli e neri. 

Lo spiegare questo lato non é cosa da pensiero neppure per me, 
che sapete come son povero di cognizioni in siffatte materie; ma il dar 
ragione del lato opposto non é mica da prendersi a gabbo, per la nulla 
apparenza di simboli o attributi che ne faccian strada ad investigare. 
Mostra che gli antichi avessero noi*me convenzionali nello accoppiare 
i subbietti sui lati delle stoviglie, perché i riguardanti; ammaestrati da 
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quelle , conoscessero di presente la cosa ritratta ^ altrimenti non si sa- 
prebbe indovinare come ancbe in que^ tempi potesse palesarsi V inten- 
dimento del pittore che segnò cotale ascoso tenja sopra la mia anforet- 
ta , dove né epigrafi ne attributi ci recan fior di lume. Intrattanto facen- 
domi scorta degr insegnamenti del comune amico nostro dott. Brauti « 
il quale invenne e dimostrò con begli esempj avere gli antichi sem- 
pre congiunti con alcun rapporto gli argomenti delle dipinture nei due 
lati delle stoviglie, e prendendo per base il canto di facile spiegazione, 
proporrò rimessamente a voi, dottissimo amico, i miei pensamenti su 
quello di più dura intelligenza. 

Visto adunque Bacco e Arianna in festevole compagnia di Mer- 
eurio , e procedenti in ordinato cammino , ci è forza argomentare es* 
sersi quivi rappresentate le nozze che tersero le dolorose lacrime 
deirabbandonata amante di Teseo ^ massime per quel mostrare ch« Hi 
Arianna il ricco giojello della gemmata corona , che fu dono nnziale 
di Dioniso quando appunto lei si condusse sposa. Però non essendo 
possibile congiungere idea di nozze con Faltia dipintura, mi piacque 
darmi a cercar rapporti con quelPabbandono, di che venia con le nozze 
ristorata Arianna. E a prima giunta mi cadde il pensiero sopra Arianna 
istessa , come se Partista avesse voluto effigiare due tratti della mede- 
sima storia 3 ma quando Teseo si pai^tiva da Nasso , Arianna non che 
il sapesse neppure il sospettava , e per conseguente non potea far- 
scgli incontro a rattenerlo : e cosi di argomento in argomento stu- 
diando le convenienze delle storie e dei miti con gli atteggiamenti del 
dipinto, venni in quello d^ Issipile che più mi sembra acconcio a sod- 
disfare airobbletto. Diffatti quella principessa vissuta in amore per due 
anni con Giasone e di lui latta madre per ben due volte , si lasciò pie- 
gare, tuttoché con assai dolore, a concedere che seguisse sua gloriosa 
impresa del Vello d^oro j ma per tal convenente the pria di rientrare 
in Grecia lei tornasse a yisitare per menarla sua moglie con seco: prò* 
messa che gli venne poi fallita pei novelli amori di Giasone con Medea 
e con Glauco , onde sempre si rimase diserta. Dico adunque s^uitando 
che i due guemeri in atto di girsene , e aventi le due lancie nella de- 
stra come soglion dipingersi sui vasi i viaggiatori , esser debbano due 
Argonauti ^ e il secondo, d^essi cui s^oppone la donna, appunto Giasone, 
il duce di quella prima impresa marinaresca , al quale affettuosa torna 
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a presentarsi Issipile per rammentargli la solenne promessa, fargli 
ripetere i giuramenti del ritorno e dirgli novamente addio. 

A questa sentenza rccan conforto, secondo ch^io mi penso, ezian« 
dio i due cigni , gik dettivi , dì sotto a manichi ^ conciossiachè ricono- 
scendo in ambedue le rappresentazioni subbietti erotici , (onde si de- 
termina di rapporto nuziale eziandio la stoviglia) , trovo che si acconcia 
con Targomento generale anche la presenza di que^ due animali , per 
quella stessa calda tempera di loro natura che gli tk inchinevoli d^assai 
a concupiscenza e per cui furono simbolicamente aggiogati , siccome 
i passeri e le colombe , al carro di Venere. Per conseguente ben si 
collegano fra concetti tutti d^amore , corrisposto o disprezzato eh Vi 
siasi , e ben mi approdano a conchiudere essersi effigiate su cotale sto- 
viglia Issipile abbandonata ed Arianna ristorata dell'abbandono , 
con evidente allusione alle opposite influenze d^ Erote e d^ Anterote. E 
se non fosse da incontrare la taccia di strano divinatore aggiungerei 
accordarsi con siffatta spiegazione non che Pc^posito cammino che fan 
le figure dei due contrarj lati, ma si pur quelle alternate palmette a 
dritto e rovescio che cingono il collo dell^anforetta: strignendomi assai 
in ciò al parere del dott. Braun che con belle e concludenti osservazioni 
e col raffronto -di monumenti acconci espose in questi stessi fogli (1). 
Non mi allungo soperchiamente per provarmi a questo che mi 
meniate buone le mie investigazioni , volendo invece star contento a 
quanto sulla fattavi descrizione saprete voi stesso determinare così in 
favore come contro la mia sentenza ^ e più mi aggrada chiudere questa 
mia epistoluzza con alcune novelle relative alle vicende di qualche 
monumenti testé o risorti da terra o variamente collocati. 

Alcune colonne non mai viste finora^ ciò è tutte oiiiate a varj co- 
lori per via di rivestimento a musaico j tornarono in luce per una casa 
dissotterrata in Pompei, e di ciò avremo luogo a trattare fra non 
molto ritagliatamente quando ne giungere la speziale relazione che 
c^ impromette il nostro sig. dott. Schulz da Napoli, 

La famosa statua di bronzo che scoperse a Yulci il sig. Campa- 
nari ^2) e che spiegò il sig. Capranesi, siccome Minerva Ergane (5), non 
Hi pili parte dei Museo gregoriano (4) ^ essendo ella venuta in libero 

(i) Bull. i837, pagg. 73-80. (a) BuU. i835, pagg. ii« lao-iai* 
(3> Bull. i836« pagg. 145-147. (4) Bull, 1837, pagg, 3-5. 
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possesso dello scopritore sig. Campanari antidetto , il quale Pha posta 
pubblicamente in vendita pel prezzo di cinquemila scudi, e già n^ebba 
oiTerte al dissopra de^ quattromila. 

Allo incontro il Museo gregoriano ha recentemente comperato ti 
sublime vaso dalla Sfinge, di cui die^ già un breve cenno il signor 
dott. Braun (1) e d^onde avemmo agio, per cortesìa dello scopritore 
sig. Fossati, di trarre disegni per una tavola de^ nostri Monumenti 1837: 
e dallo stesso sig. Fossati comperò un^anfora senza dipinture ma con 
lunga e conservata iscrizione. 

Speriamo quanto prima avere bella materia da intrattenere i nostri 
lettori con nuovi e singolari monumenti che saprannosi ricavare dalle 
riassunte escavazioni a Vulci per gP infaticati investigatori sigg* CaoH 
panari, i quali in ragion sociale col Govei*no pontificio vi riposero già 
mano fin dairottobre scorso ^ e a Sommavilla per le sollecite cure del 
sig. Fossati il quale, allettato dalla singolarità de^ fatti scoprimenti, si 
accinge a rifrustare quel suolo finora dimentico e che per le sue ricerche 
tornerà in quella fama da cui un immenso girar d^anni Favea divello» 
Voi intanto amatemi come solete e state sano. 

M. T, p. 

3. Di alcune monete antiche , che si riferiscono 
a vittorie olimpiche. 

Che molte monete antiche delle città e dei rè di Sicilia, dei rè di 
Macedonia, delle città di Cirene e di altre ancora, costipi loro della 
reda , biga , triga e quadriga , accennino a vittorie riportate ne^ ludi 
olimpici e in altri , fu già avvertito e comprovato àaW Eckhel e da 
parecchi altri numografi (2). Vi ha però qualche altra moneta antica 

(i) Bull. i837,pagg. 71-72. 

(2) V Eckbei (t. I , p. i85) lasciò in dubbio se le bighe, trighe e qua- 
drighe con la Vittoria che talora incorona i cavalli » nelle monete sicule sì 
riferiscano ai ludi olimpici o ad altri. A me pare che quella particolarità 
eonfermi , anzi che no , la comune sentenza , come raccolgo dal riscontro di 
quel passo di Teocrito ( Id^ll. XVI, 46; cf. Spanh. ad Callim* in Gcr. v. 1 10): 

Tcpiftc ^è xal bì'KÌig iXXa^ov limot 

E si noti , che i tipi retativi a vittorie olimpiche , o ad altre de* sacri ludi, 
sono conformi a quella osservazione generale | che mostra come i tipi più 
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coi tipi allusivi a vittorie olimpiche , i quali dou furono , ch^ io mi' 
sappia, finora illustrati, e mi giova qui aecennarli e dichiararli, come 
meglio per me si potrai 

Caput iuvenile lauratum. 

)( XMTPNAUìN. Mauus loris , sive cesta obligata ^ iuxta paini» 
ramus , et nomen magistratus. /E. Ili ( Eckhel , t. Ili , pag. 559 , 
Alionnet, Dcscr. n. 1023-58, Suppl. 1452-65). 

Questo tipo ripetuto le tante volte nelle monete di Smirne (come 
arguir si può dai molti nomi diversi di magistrati ) « quasi al pari di 
quel d^ Omero, dovette per fermo riferirsi a qualche insigne vanto di 
antica gloria degli Smirnei. L^ Eckhel, dopo aver coufutata la speciosa 
opinione del Mead , che lo riferiva ai sacri riti isiaci , si stette con- 
tento ad avvertire, che sembra doversi riferire al pugillalo, come non 
oscuramente arguir si può anche dal ramo di palma apposto a quella 
mano stretta dal cesto. Ciò posto rimane ad indagar la ragione che 
avessero gli Smirnei di ostentare su la mon^ loro quel simbolo della 
\itloria nel pugillato. £ parmi, che senza dubbio accennassero pei* tal 

vetusti delie monete greche riguardano sempre direttamente oppure indi- 
rettamente subbietti religiosi. È notevole anche una vetusta nioncja di 
Siracusa con la Vittoria che mostra coronare 1 cavalli ìosieme e Tauriga 
( Mionnet, Descr. pi. LXI , 7). 

I tipi ordinar) degli aurei di Filippo, e dei tetradrammi di Filippo li 
rè di Macedonia . sono una figura femminile in biga veloce, ed un cavaliere 
in lenta corsa con ramo fronzuto nella destra. L^ Eckhel (t. II, p. g4) parve 
riferire alludi olimpici la biga veloce: e dovea seguire Plutarco che (in Alex. 
p. 666) ha TOC sv ^Óhj^utlct , vixac rSv àpparwv^ le quali parole generiche 
meglio confrontano col tipo delle bighe, di quello che Paltre di Giustino 
( KlI » 1 6 ) quadrigarum currus. Nel di della nascita del figlio suo Alessan- 
dro , Filippo ebbe , fra gli altri lieti annunzj , quello : ^OXi^prta^cv IIlIIUl 
KEAHTI vsvcxiTxévai: e ad esso parmi si riferisca il ripetuto tipo de^ suoi 
tetradrammi. Quel cavaliere , benché non sia in corsa veloce , può dirsi il 
celete di Filippo vincitore, nel momento che torna dopo ricevuto il premio 
del ramo di olivo o sia cotino. Talora ha i capelli sparsi alP indietro , indizio 
della precedente corsa ; e talora è diademato , sia come inviato dal ré Fi- 
lippo , o sia come vincitore (V. Ann. delf Inst. t. V, p. 75). Nel resto, la dòn- 
nain biga o quadriga , chc|vedesi nelle monete di ré Filippo , nelle siculefe in 
altre risguardanti vittorie de^ ludi .sembra figurare la città o patria de* vin- 
citori , secondo quelle parole di Pindaro ( Nem. XI, 26) cf. 01. Vili, 37 etc.) : 
*Api9Ta7Ópav - or/^at vIxqu IIATPAN t*Iuww^ - icntfètmativ màa;^ 



156 I. MOltUMBNTI. 

modo al prisce vanto di Ooomasto smirneo vincitore nel pugìllato fin 
dalla XXlll olimpiade % allor che quella dura prova di forze fu pri> 
maincDtc aggiunta alPaltre ne^ ludi olimpici 3 e autore inoltre delle leggi 
del puglilato medesimo ^ come si ha da Eusebio ([Chronic. 1. 1 « e. 33; 
Pausa n. Y, 8) : Trpoffcri^v TruyfAÌ^i xal ^Ovópta^ro; Zppato; Ivixa, ó xcd 
irvyfx^ vópouc 3é|xevof (1), 

Anche gli altri tipi secondar] , o sìmboli di queste monete di 
Smirne, comodamente si riferiscono a quel vanto degli Smirnei di 
avere avuto ab antico in Onomaslo il primo vincitore nel pugìllato 
olimpico , ed il legislatore di si difficile ludo. In una di cotali mone- 
tuccie , che si conserva nel real Museo estense , la mano armata di 
cesio è posta fra due ramiceli! , uno di palma e altro di lauro ovvero 
di olivo (cf. Mionnet, Descr. n. 1027, 1033, 1034, Suppl. n. 1454)5 e 
siccome il ramo di palma simboleggiar suole in genere la vittoria, cosi 
il ramo di olivo o sia cotiuo , sembra riferirsi in ispecie alla vittoria 
nc^ ludi olimpici. Al periodo pentaeterico de^ ludi stessi pare accennino 
i cinque globetti che veggonsi talora sulParea di cotali monete 5 invece 
del ramo della palma (Mionnet, Suppl. n. 1451)3 quando mai non do- 
vessero dirsi pomi o simile cosa data in premio ai vincitori (cf. Eckhcl 
t. IV, p. 452;. Se la testa del diritto è, quale si dice, testa di Apollo 
(e può dirsi tale, benché abbia acconciatura femminile)^ anch^essa può 
riferirsi ad Onomasto primo vincitore del pugillato olimpico, e autore 
delle leggi del pugillato stesso 5 giacché Apollo dicevasi avei* superato 
Marte nel pugillato, ed era venerato qual nume tutelare de^ pugillatori 
(Pausan, V. 7j SchoL ad Uiad. W, 660) (2). 

(i) Sebbene in Olimpia si desse al vincitore la corona di cotino, pare 
i vincitori si rappresentavano col ramo della palma , simbolo generico di 
vittoria : ig ^i ròv ^s^fàv lari xoci Travra/oO tu vu&vn imBfys'^i fotvcg ( Pau- 
san. Vili, 48, 1). 

(a) Come nelle monete di ré Filippo la biga de* cavalli , e il cavallo 
celete , sembrano, per rugion secondaria, alludere al nome ^lAlUlION , 
amator di cavalli; cosi la mano armata di cesto, il quale si appellò anche 
MTPMtiS ( Scbneider , Lex.. gr- b. v. Hesycb. v. Mup.(A)}xac) , con vocabolo 
cioè che ha suiHcicnte assuoauza al nome ZMYP^'A pare allusiva al nome 
della città. E qui mi giuva ricordare altra moneta piccioUna di Smirne , che. 
nel diritto hauna testa femminile turrita , e nel riverso una base a tré piedi, 
su cui posa i)n4 come cista bacchica , sormontata da un come piieo de^ Dio* 
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Paufanhi ed Eusebio (11. cc«) narrano che neìPoliirtptacle XXXlIt 
ngli altri ludi si aggiunse il pancrazio « e insieme la corsa del cavallo 
Cedete ^ e che il cavallo di Graucslda Cranonto di Tessaglia vinse in 
quella prima prova. Girne il cavallo libero è tipo qnasi perpetuo delle 
citth tessale , così il tipo di un cavaliere in corsa è tipo frequente e 
quasi proprio delle monete di Cranno di Tessaglia ( Haym , P. II , 
tab. XVI ', Mionnet, Descr. Suppl. etc.) : il perchè parmi quasi certo 
ed evidente che con quel tipo ripetuto i Grannonj accennar volessero 
nlPantica loro gloria di avere avuto in Graucsida il primiero vincitore 
nel celete olimpico (1 )• 



setiri. Il Sestini ne diede incisa altra simile, ma troppo inesattamente 
( Mus. Hederv. Addenda tab. IV, f. S) , e la chiamò urna sacra tripes. Quello 
che ho detto un come pileo de*Diosenri, può dirsi cortina a riferirsi ad 
Apollo Clario (Paotan. VII, 5), e la cista può riferirsi alle feste dionisie 
solite celebrarsi in Smirne (Aristid.Orat. in Smyrn.). La baso tripede ricorda 
fors'^anche la pianta triangolare delPantica città di Smirne (Aristid. 1. e.) 

(t) Mette a bene peraltro avvertire, che anche in monete di altre 
città tessale , come a dire Pelinna, Facio « Parsalo , vedcsi alcune volta il 
tipo del cavaliere in corsa. Eusebio disse Graucsida tessalo ; e quelle città 
poterono poscia appropriarsi quel vincitore celete, ovvero vantarsi di una 
gloria comune, od avere avuto altri simili vincitori loro concittadini. Nelle 
monete di Pelinna il cavaliere ha nella destra una verga alzata ì e pare 
proprio un vincitore celete (cf. Mon. ined. tav. XXI-XXII, t. V, pag. yS), 
Nelle monete di Parsale il cavaliere astato, seguito da un* altra 6gura , é 
senza dubbio Achille , Secondo quel racconto di Pausania (X, i3, 3): avi- 
3iQ(rav 9k xcel oi h <»AP2AAfìI eE22A AOI AXIA AEA rg Eni innni , xai ó 
IIATPOK AOS ffupTrapaOttv (f. (TV^iTrapocOcc) olìtai r&hnrta. Anzi si vuole av- 
vertire, che questa lezione supplita cosi in nota dal Facio, col sussidio dei 
codici Mosq. e Vindobon., pel riscontro delle monete antiche di Parsalo 
(Pellerin, Ree PI. XXVIII , 4^)> prende tanta luce e conforto, che pare 
doversi ormai introdurre nel testo. Una di colali monete di Parsalo con la 
scritU retrogroda TEAE^ANTO (Haym , P. II , tab. XXIII , b) , potrebbe 
riferirsi alla pugna di Achille con Telefo ( Pausan. Vili , 45). 

Nel resto il pileo tessalico , che vedesi nelle accennate monete e in al- 
tre di Tessaglia , può dar luce al pileo consimile che ha in capo Arcesilao ré 
di Girene ( Mon. delflnst. 1. 1, tav. XLVII) , e sul quale si tace il eh. il- 
lustratore. A me pare che il pileo tessalico di re Arcesilao accenni alTori- 
gine tessalica de* Battiadi , poiché Batto era della stirpe di Eutimidc uno 
de* Minici ( Herodot IV, i So). 
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Diogene Laerzio (YIII, 47) ed Eusebio (1. e.) rifenscono come 
ncirolimpiade XLVllI Pitagora di Samo fu il primo nelKarte del pu* 
gillato^ e che comparendo chiomato e vestito di poi*pora fu escluso dal 
novero de^ giovinetti e deriso , ed accostatosi di presente al ruolo degli 
uomini conseguì vittoria. Nelle monete di Samo è ripetuto il tipo di 
una figura virile succinta stante con corona nella destra e con laurea 
nella sin. ( Mionnet , Sup. n. 208, 295, cf. n. 209, 259, 252, 260, 265, 
et Descr. n. 260) ; la quale ha tutte le sembianze di atleta vincitore) 
e segnatamente pel suo vestire succinto pare che rappresenti Pitagora 
samio nel suo vestire purpureo. A questo novero di tipi relativi a vit- 
torie olimpiche si potrebbe fare qualche giunta ^ ma non voglio passare 
i limili della piacevole brevitb , e correr pericolo di proporre conget- 
ture troppo leggiere. celestino cavedoni* 

li. LETTERATURA. 

\. Sopra una iscrizione sipontina^ osservazioni di Agostino gbrvasio, 
accademico ercolanese. Napoli pé^ tipi di Saverio Giordane 

1837,/jflg. 58, 8." 

L^ iscrizione che neirdegante suo opuscolo letto alla reale Acca* 
demia ercolanese nel 1835 , il dotto autore\si prese ad illustrare, fa 
trovata nel 1812 sopra uno di quei sepolcri sparsi nella vicinanza dei 
ruderi delPantica Siponto. Essa è la seguente : d m s || liberalis co- 
il^onoriim) || coL(on/ae) sif ser arckar || qvi et ante bgit rationemH 

ALIMENTARIAM SVB CVRA || PRAEFECTOR ANNIS XXXIII || VIV08 SIBI FTCBRAT 
AVGVBUfO II RBIP 8BR VERNAB MBSORI FlUO 8V0 KARISSIIiO || QVI VIX 
ANN XXIII M VI D X. 

Dopo di aver trattato delle varie particolaritk ortografiche che 
in essa si riscontrano , fra le quali è da rilevarsi la rarissima ridon- 
danza delle lettere e e k della parola arckar(iii4) , l^autore passa allo 
argomento del marmo la di cui importanza consiste nelPesibirci un 
servo pubblico che, avendo amministrato i fondi alimentar] , diventa 
poi arcario del comune. Fu dunque Liberale ultimamente arcarius di 
Siponto, cioè incaricato della riscossione delle rendite e di tener ragione 
delle spese della colonia. A tal uffizio soleva diputarsi un servo per lo 
più, ovvero un liberto del pubblico. Ma più rilevante è quel che dopo 
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si aggìiiTigc in lode di Liberale : qui et ante ratìonem t*gii alimenta'^ 
riam sub cura (sotto la magistratura) praefectorum annis XXXII. Sta- 
bilisce in primo luogo Fautore che esso era uno di quei servi i quali 
nelle antiche iscrizioni sono qualificati col titolo di aciores^ a cui ap- 
parteneva il contrattare pel pubblico « e che ebbe ancor la cura del 
fondo alimentario ordinato dalla munificenza di Trajano per la som- 
ministrazione degli alimenti a^ fanciulli e fanciulle « figliuoli di poveri 
genitori , e fondato da lui in ipoteca sopra i teireni per mezzo d^una 
gran somma di danaro distribuita ai proprietarj. L^amministrazione di 
delti fondi conceduti a^ particolari luoghi confidavasi a distinti perso- 
naggi , decorati in parte delle primarie magistrature nelle colonie* 
Vengono menzionati questori , procuratori , curatori e prefetti degli 
alimenti. Benché era difficile T impresa di ricercare la differenza fra 
questi impieghi , pare che con ragione Fautore ai prefetti ed ai que- 
stori come magistrati ordinar] assegni , a quegli Fammìnistrazione con. 
giurisdizione ampia , non ristretta a particolari luoghi , ma a regioni 
intere, secondo le vie (1)j ai questori le ingerenze siccome ufficiali 
municipali de^ luoghi ove esistevano fondi per gli alimenti. 1 procura- 
tori, non che i curatori , de' quali non si trova che un esempio solo (2), 
pare che siano stati magistrati straordinar) , che furono forse instituiti 
per qualche caso particolare a prender conto dell'amministrazione ali- 
mentaria. Nella colonia sipontina dunque Liberale amministrò la ra- 
gione alimentaria sotto i prefetti , finché cresciuto forse il fondo e 
riunito alla questura municipale , fu egli nominato arcario della colo- 
nia medesima* 

Siccome poi il suo figliuolo si dice essere slato mensor , si ragiona 
a lungo su questo titolo. Dopo di aver dilucidato le varie incumbenze 
de'mensori, che in parte avevano da misurare e tener ragione del 
grano riposto ne' pubblici magazzini , mentre altri erano addetti alla 
custodia de' campioni dei pesi e misure conservati in un luogo pub- 
blico y l'autore conchiude col prescrivere che Augurino poteva benis- 
simo essere stato custode delle pubbliche misure e misuratore nello 
stesso tempo delle vettovaglie. l. urlicbs. 

(0 Muratori p. GGGLVII, 3. Bull. dclPInst. i833, p. 64. 
(a) Gruter. p. CCGGXXXV, 8. 



160 in. AVVISI DBLLà DHIUIOIII. 

2. OrHiologra euganea , del nobile eccolo d4 aio di Padova* 
Padova 1836, pag* 179, 4.® Con due carie incise. 

Non tardiamo di dar breve cenno di siffatta importantissima opera, 
€ avvegnaché sia di argomento aOallo strano ai nostri fogl) , pnre deve 
importare assai a tutti quei che vogliono occuparsi deUa storia degli 
Etrusci. Le carte topografiche di cui si è fregiata Popera offrono la 
base per tutte le ricerche che vogliono imprendersi intomo le mi- 
steriose colh'ne eugance , a cui è legala strettamente la storia degl\ 
antichi Etrusci. Simili lavori se esistessero in tomo Torittologia della 
Etrurìa propria , le storiche ricerche assai ne verrebbero secondate* 
Ora è da sperare che si trovino sapienti che sottopongano a particolari 
investigazioni Peplgrafi euganee, le quali vengono raccolte con tanto 
zelo dairesimio prof. Furi anetto , perchè se ne occupi appositamente 
chi ha il talento e la cognizione di profittare di si bel materiale. Non 
si può dubitare , quando si farà simile esame con buon metodo e non 
senza sana crìtica, non debba scaturirne una monografia la quale possa 
servire da modello per tutti quanti intendono airetrusche antichità , 
essendoché Pisolata situazione delle montagne euganee rende pia facile 
ogni particolare distinzione, mentre le diverse degradazioni che offrono 
i monumenti delP Etrurìa propria pur troppo vengono confuse per 
motivo del più complicalo sistema topografico che offrono in compara- 
zione delle vaste contrade delle ben concatenate provincie euganee. 

B. BR. 

111. AVVISI DELLA. DIREZIONE. 

Il giorno nove decembre prossimo , anniversarìo del natale del 
Winckelmann , si napriranno le consuete Adunanze delP Instituto sul 
Tarpeo , le quali per la cessata morìa e per le scorse ferie erano state 
fin qui interrotte. Di là in poi si succederanno nel venerdì d^ogni setti- 
timana secondo il consueto, e saranno aperte alle ore tré pomeridiane. 
I nostrì partecipanti si gioveranno di questa notizia cosi per la prima 
come per le susseguenti Adunanze , senz'altro particolare annuncio. 

Roma li 20 novembre 1837. la dirbzionb. 
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DBLL*lNaTlTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

m 

N.* Xlb. DI NOVBMBRB 1837. Altro foglio. 

yqyage dans les pUina du Uaouran en Syrie. - Sewi di Verona. - 

old nome Bva$ daiea Mènnone. 

* » 

I. VIAGGI. 

Lettre de M. le conUe db bbetov au rév. pére Marchi, 
^oyage doni les plaines du ffaouran en Syrie. 

Ainsi que féus V honnenr de vous Técrire., le 3 mai dei^oìer , je 
ne suUiDB en roate le 5 mai avec rintentioo d*explortr les plaìues 
du Haoupan* La route de Beyrout k St« Jean d^A^e , sur laquelle je 
me trouvais pour la tronème fois depuìs mon arrivée en Syrie , a éié 
àécnte par. un si grand nombre de voyagejors , qu^ il serait superflu 
que je yous en parlasse* Six milles avant Si. Jean d^Acrc je ^pùttai la 
route qui y conduit et traversant les plaines de Zàbulon dans la dire* 
ction du sud-est j^arritai à Saphouri Sepploris (Dio Cesarea) et de là 
marchant droit au sud k Nazareth. Toul en regrettant que les limites 
d^une lettre et Fabondance des sujets dont je dois vous entretenir ne 
me peroiettent pas d^entrer dans quelques détails sur. la patrie de notre 
Divin Sauveur , je me console en pensant que des pkunes plus habiles 
▼ous ont déjk fait connaitre ce lieu si intéressant. 

Je quittai la ville de PAmionciation le 10 mai et me dirigeant 
vers l'est j^arrìvai (après avoir longé les plaines de Thabor et de 
Loubi) , k, des coUines boisto qui vont s^abaissant jusqu^aux plaine^ 
d' Esdrekm. Malgré Textréme fertilità de ces plaines , elles ne sont 
eultivées que dans le voisinage de quelques misérables villages qu^on 
y rencontre de loin en loin. Dans Tun d^eux nomm^ Sirine il y a 
plusieurs morceaux de comiche et d^entablement sur lesquels sont 
sculptées des grècques et d'autres ornemens. Bientòt après Sirine, 
on gagne le sommet ies moutagues d'Hermon d'ou la vue s^étend au. 

BBLUTTmO. 11 
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loio et pbne an nord, far k bc de HUriade, aa sud, mr li ^ralUe« 
•o lond de laqndle le Joandun eoide cn ae replknt mr lah-màne, 
coamie mi immenfe serpenL.Aprèf «roir traTerié le Beave mr le 
Djirr^'Medjamé (Pont de Med|aoB^ près doqud on Toìt les nmies 
d'alio grand Khan, dans la conatmctSoo duqoel en a employé beaococqp 
de débrìa de Tantiqait^* je oontinoai ma roote dans let pbines de k 
tribo de Manatgé (orientale) et j^arrivai mr les borda de la nTÌère Hié* 
romax(l) ^ Tendroit où sont les soorces d^eaoz minendes nommées par 
les Arabes el-Hammi» Ces baìns très firé^Dentés par les babìtans des 
viUes enviromiantes , ]parais8ent ne Favoir pas rooins é\é par les an- 
ciens, qui y batirent des tbermes dont on voit enoore ks mines et des 
maisons destinte sans doute à loger les baigneiurs. Je 6s d^inntìles re- 
cbercbes parmis ces mines ^ je n^y trouvai ni inscr^tions ni médailles, 
rìen enfin qui put m* indiquer leur &ge ou le nom de leur fondateur. 

La cbaleur étant deTenu insnpportable (33 Rdsomur aoòs ma 
tante) je quittai les bains le 18 mai pom* me rcndre à Cerasa. Ayant 
trarerié V Hiéromax, je commendi k grarir dans k direction E. S. E# 
k montagne an pied de kquelle il oouk* Après trente-dnq imnutes 
je passai près des mines d^un petit monument dont il ne rest9 qne des 
pierres taillte et des f6ts de colonnes épars 9a et Ik panni ks bnis» 
sons de cbeines verts qui couvrent ce pencbant de k numtagne \ dìx 
minutes après je me trouvai parmi ks mines d^une ville considérabk 
nommée Om Keis par les Arabes et diente par Burkbardt avec Texac* 
titude qui distingue ce voyageun Andessus de Pentr^ , d^un de ces 
hypogtfs , dont ks portes en pierres roulent encore sur ktos gontB« 
je vis r inscription suivante qui n*a pas éié public : 

rAIoYAKNIorrAHNYI» 

La description suivante de l'emplacement de la ville de Gadara 
me paratt convenir parfaitement li la situation des mines de On Kds: 
« Gàdara urbs trans Jordanum centra Scytk^lin et Tiberìadem ad 
orientakm plagam, sita in monte, ad cujus radices aqu» calid» erura- 
punt , balneis super sedificatis » (Hieron. in Topids). Ce passage ainsi 
que Tespi^ession suivante: « Gadara Rieromiace prasfluente » Plin. Hist. 

(i) Cette rivière est connue des Arabes sous les diflTèrens noms de 
SherUt-eUHamnié et de Sberìat-el-Hatirib. ' 
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Nat. 1. 1, c 18 : quoique connus et cìxés par Rurckhardt ne Teinpé* 
theoì pas de dire dans une note de Tarticle eonsacré k la descriptìon 
ées ruines de Om Keìs : « It was probably Camola « which Josephus 
descrSbes as standing upon a mountain bordered by precìpices »• £n 
eflfeC Josephuf d^crit alnsì Tassiette de Gamala 1. lY, 286. Maia il dit 
ansai 1* IV« 2S5 qoe Gamala est assise sur le lac Tibériade k Toppesite 
àe Tarìchée. Or Om KeSs n*est pas assise sur le lac, mais k deux 
beures au S. S« E. de son extrémité sur les montagnes qui forment la 
vall^ où coule le Hiéromax. 

A troia beures d^Om Keis vers Pest je rencontrai Soma (le Gel), 
mSaérable petit tillage ruin^ par le tremblementdie terre le 1 janv. 1837. 
En qnittaat Sama je me dirigeai E. N. E. et en une heure et demie j^ar- 
riTai II Beitaras que Burckhardt ^crit Beit-el-Ras. Le scheik du village 
^orìvit lui-mdme le nom sur mon Album; Taccent surla 3me lettre lui 
donne le son de /a. Les ruines de Beitaras sont très jtendues et paraissent 
avoir appartenu à une très grande ville. Mais je n*y pus trouver aueun^ 
inscription. On y voit encore dcbout plusieurs arcades à pleins ceintres 
de bonne et belle construction. J^ai visite un grand nombre de petils 
cavauT voutés qui paraissent avoir éié transform^s en habitation par 
les Arabes* Aujourd^ bui il ne sont plus hantés que par les scrpens 
qu*on y rencontre en grande quantità. Ces cavaux étaient les sépultures 
dcs anciens babitans de Beitaras. 11 reste encore des débris de sarco- 
pbages dans plusieurs d^entre eux. Je remarquai plusicui*s chapitaux 
corìntliieiis et des fùts de colonne en granit gris et rose. Àu S. S. E. de 
la ville il y a une immense piscine ou réservoir dans lequel élmi sans 
doule conserve Teau nécessaire pour son approvisionnemeot. Il ne 
reste plus k Beitaras que six ou sept familles commandées par un scheik 
qui dépend du Moutselim de Eurbad. Àprès avoir marche une heure 
dans la direction E. S. E. j^arrivai k Eurbad. 11 y a encore là des débris 
qui indiquent V emplacement d^ une ville. La piscine d^ Eurbad est 
beaucoup moins grande que celle de Beitaras , mais elle est beaucoup 
mieux conservée et je crois méme qu^elle serait eucore en état de servir. 
Près de cotte piscine il y a plusSeurs sarcophages omés de sculptu- 
res. G>ntinuant toujours la direction au S. S. E. je passai le village de 
Edoun, les montagnes boisées d^Adjeli^un nommécs Galaad monies par 
les RomainSf puis jVrivai à Souf : il reste outre une trentaine de mi- 
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s^rables maisons une église grecque tout à fait rumée, dame mscriptions 
en caractères grecs , publiées par Burkhardt , pois une pierre qa^oa 
débarassa , pour me la montrer , du fumier qui la recouvrait et sor 
laquelle fut sculpté jadìs un saìnt (eu bas rdieQet de grandenr natorelle» 
£n quìttaut Souf je suivis une colline bois^ dans la direction da 
S. E. Après une beure je me trouvai au point où le terrain s^abaisse 
rapidement {usque au nnas de Gerasa. De ce point éfefé j'embrassaì 
d*un Seul coup d^oeil tonte Tétendue des ruines. Ges longues avances de 
colonnes, ces temples, ces théàtres et cette grande enceinte de muraìl- 
les ^roulées^ pnis les montagnes de Moab qui sMtendent dans la dire* 
ction du N. au S. Avant d^entrer k Gérasa on traverse la nécropole* 
Un grand nombre de sarcophages avec ou sans omemens bordent la 
route ou couvrent le sol qui sVtend vers le nord. Tous oot éx£ violés 
par les cbercheurs de trésors. Un seul porte une inscrìpUon en carac- 
tères grecs que Burckhardt dit n'^avoir pu lire. Yoid ce que j^en pus 
déchififrer : 

....;. AriNTNnAN. ; . . YArONBEKANE AOI 
. . HOGNOYCHANTAC EA NO) HOAEENUYTOT . . . 
MNAYOENBThATIAIAmOAIHNMOG OYAAHONHEAG 
La description que Burkhardt a laissée des ruines de Gérasa est 

(brt exacte et ne laisse rien k desirer , mais je possedè un pian plus 
complet que le sien qui a éié leve il y a peu de temps par un de mes 
amis. Si vous en desirez une copie, veuillez me le dire. 

Le monument principal est celui connu sous le nom de Gfand 
tempie et situé dans la partie Nord de la ville ^ les colonnes de som 
pronaos qui seules sont rest^es debout , sont d\m fort beau style et 
leurs chapitaux corinthiens d^une belle sculpture : ce sont peut-étre 
les plus beaux restes de Parchitecture romaine en ces contrées. Je ne 
puis en dire aufant des colonnes qui forment la grande avenue 9 le 
ceintre exagéré de leur fùt , exprime k lui seul le mauvab gout de 
IMpoque de leur construction. Toutes les colonnes du tempie sì tue aa 
Sud du forum sont renversées<et parmi les ruines de ce monument j^ai 
trouvé un morceau d^entablement portant en caractères de huit pouces: 

tìNA^IEPa 

J^ai vainement cherché la suite. Burckhardt 2i d^jli public des fi*agmen8 
de rinscription sculptée sur le fronton du propylon du- grand tempie 



VOTIOV DU BAOOftAN BN STUIS. 165 

da N<Hrd. En ayant copie deux inèdita j^en mettrai l^ensemble sous vos 
yeux , Monsieur , en indiquant les parties déjk public : 
Premier morceau , déjk publié par Burckhardt. 

ANTIINEI 
TOYKAlTaW 
TOYKAIIEPA 
TOIIPOnYA 
OP77HAI . . i 
Les lettres de cette demière ligne ont quatonse décimètres de bauteur. 
Second morceau publié par le mème que le précédent. 

OKPATO 
, orAAP 
nKAUYP 
KAITOYC 
AHMO 
CTOA 
TICT 
Troisième morceau public par le mémc. 

THPIA 
AIG 
Ce quatrième morceau se trouve près des trois premiers et faisait 
évidemment partie de la méme inscrìption « mais on ne le trouve pas 
dans Burckhardt et je le croia inédit ainsì que celui qui snit : 

ANOY 
HAIOYKA 
YNnANTO 
YPQMAI 
AtlEHCJ 

EAP* . . . 

OIP . YCn 
aN.HII,.. 
CEN 
OYAN 
Je copiai r inscrìption suivante d'une pierre que je fis déterrer et 
qui paratt ayoir servi de linteau à la porte principale d'une église 
dirétienne située k peu de distance au S. S. O. du grand tempie du 
Nord. La plupart des lacunes que vous remarquerez dans la copie 
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n^existent pas dans Poriginal , elles soni le r^ultat cTun accident ar* 
rive , pendant le voyage « & mes papiers* 

+©AM OEOMOYKAieAyMAnAP^XoMENOIEINEXrxeHNnAHTAo 
AKOEMI E EATAIVE^OEANTIAEAHMHET nPOTEOHAnA nHI 
E0 OYXA lEA M*€ gHKEN nOAWN 

OnOEAMOrEONTAAAMlEIHENeAAEPlnXOMENWNOAMAlETEPT 
iPETOArrPHnnAAAKrPATnAWWNT^EEHEEAPA ATO INOE 
AlriMO E 

XAK*CMlHNAAEElN(i)NNrNAEAIAM8POnOlOnEAOrnEPOa)NTE 
rOAEnAlAESriEPHNMAAAMHn*ETEPCi)n*OEAEflJYEnOMEn<«)na)EIA 
YoOYTiMHENHAnO OA EA8NTEE 

MAE0EAElEKT0VTOAAHMENAMO*PEYElAHEAmElAETOAEAAA 
OHMOinOPENASIEPAETONnANEO *0EEYrE8 INMEMEAHMENOEIE 
PO*ANrH 

Il y a encore a Gérasa plusfeurs inscriptions qui n^ont pas éié 
publiées par Burckhardt et que j^aurais pu copier j mais la chaleur 
rcndue insupportable par le vcnt de Khamsìn avait , sur ma sant^ « 
une influence depressive si forte , que ce ne fut que par un violent 
efTort de volonté que je parvint k faire autre chose que cherch^r de 
Pombre et un peu d^air frais sur les bords de la petite rivière qui tra« 
verse la ville et sur les bords de laquelle il y a quelques arbres et 
surtout de magnifìques lauriers roses (daphné). Les tiges de quelques 
uns de ces arbustes s^élèvent à quìnze et dix-huit pieds. 

On rencontre parmi les ruiues de Gérasa un grand nombre de 
scorpions noirs et des serpens jaunàtres ayant de jolis dessins noirs 
sur le dos ^ les uns et les autres sont très redoutables La morsure des 
derniers est si vénéneuse qu^elle tue à V instant. Les B^douins me 
Tavaient dit , et j'en ai eu la preuve : deux poules qui mon cuisinier 
venait d^acbeter , et qui élaient liées ensemble , furent piquées par un 
de ces serpens , qui passa au milieu de mes gens ; k P instant méme 
les deux poules moururent comme si elles ^taieut foudroyées. 

Le 25 mai je quittai Gérasa pour aller visi ter les ruines d^Ammon 
Philadelpbia. Sortant de Gérasa par la porte du Sud je vis les fonda- 
tions d^un amphithéàtre de forme ellyptique dont Burckhardt ne parie 
pas. Un peu plus loin nou!s passàmes près d^un are de triomphe que 
Ics Àrabcs nomment Bab-el- Amman (porte de Ammon). L^architec- 



▼OTàOl DU ^àOU&All BN fTKIS. 167 

lare àe ce monumenl n^ett pas de bon goùt. Chaque (aoe e. à. d. le 
coté qui regarde le Nord et celai qui est toumé vers le Sud , soni 
ornées par quatre oolonnes corinthiennes , terminées h leur parile in- 
f(érieure« par des feuilles d^achantes qui forment des àés pour les 
porter* Les ouvertures ceintr^ eties mches y sont prodiguées. Les 
colcmnes ne sont pas entièrement rondes j elles sont appuyées à la con- 
tftrnction. Une heure après avoir quitte G^rasa je traversai la rivière 
eie Zerka dans laquelle se jette celle de Gérasa. Il y avaìt en cet en^ 
droit un poni dont on voit encore qudques dé|}rìs. Les rochers du 
▼oìskiage paraissent avoir servis de s^pultures. On y voit plusieurs 
ouvertures carr^es qui doivent donner entrée dans des hypogées. A 
cinq heures au S.S.O. de cet endroit nous traversàmes Templacenient 
d'une très grande ville dont il ne reste que des pierres taìllées mais 
rongées par le temps , quelques sarcophages et des fragmens d'une 
route dallée. Ce lieu , que les Arabes nomment Yajouz , est ùéqvtenti 
par quelques Musulmans qui viennent prier sur le tombeau d'un saint 
k qui ils attribtt^t des miracles. Les murs du Kubbé sous lequel re^ 
posent la dépouille de ce prétendu saint , sont couverts de cbevdures 
de fenimes et de petites bandelettes de diiférentes étofies qui sont 
antant d'ex voto déposés par ceux qui se croyaient guéris par ce pélo- 
rinage. Enfin après une course longue et pénible par l'excessive cha- 
leur et par la privation d'eau « j'arrivai dans la profonde et triste vai* 
lée où gissent les ruines d'Ammon, la Rabba de l'Écriture. Les 
vallées de Josaphat et de Biban el Molouk « qui sont répuxées les plus 
irìstes de la terre, m'ont paru riantes en les comparanti! celle-ci. 
La forme des rochers , leur couleur brune , l' herbe brulle , les hy- 
pogés violés et le Ut d'un torrent òéssèchés contribuent & donner k ce 
lieu l'apparence de la plus profonde d&olation. Je ne vis parmi les 
ruines de cette oité « naguère florissante et populeuse , que quelques 
chameaux, des chèvres et des nuées de sauterelles qui nous disputaient 
le pian où nous voulipns dresser nutre tenie. Les limites d'une lettre 
* me me permettent pas de vous faire un tableau délaillé de l'aspect de 
désolation , des ruines et du pays de Hammon , et loute descriplion 
resterait bien audessous de la vérité. Burckhardt ayant décrit les mo« 
ntìmens et donne un pian de leur position, je m'abstiendrai de répéter 
ce qu' il a déjà dit. Je n^ai ti*ouvé aucune inscrìption , mais j'ai va 
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dans la petite rivière , etitre le poDt et le tb^àtre une statile acéphale 
en marbré blanc ^ elle me parut repr^senter une Diane. Quoique son 
travail ne soit pas très fin, il n^est pas non plus grossier. D^Àmmon en 
arabe Hamman je revins par la méme route à Cerasa, de Ik k Sonf 
d^où je me dirigeai par les montagnes d^Adjeloun (Galaat montes) vers 
El Hossen misérable village , od il n^y a que de Teau corrompue. Je 
coucbai k £1 Remtab, village h demi renvers^ par le demier trèinble* 
mcnt de terre et qui forme de ce còt^ la limite du HaoùrMi : de Ik 
marchaut au Sud j^arrivai à Déraah et tournant vers PEst je jnecKri- 
geai sur Bosrah à tra vers ces immenses plaines dont roeil ne peut em- 
brasser Tétendue et dans lesquelles mes compagnons de voyage el 
moi-méme nous eùmes tant à souffrir de la cbaleur et de la privation 
d^eau. Les babitans du pays ne paraissaìeut pas snpporter mieux que 
nous cette temperature de 35 de Réaumur. Un grand nómbre de ceux 
qui travaillaient alors k rentrer les moissons étaient cbaque jour de- 
vorés par ce soleil brulant. 

Enfio nous arrivàmes k Bosra. La description des ruines de cette 
ville par Burckbardt est fort exacte naais incomplète en ce qui conr- 
cerne le cbàteau dans lequel il paraft évident que ce voyagenr n^aura 
pu pénétrer ; car il n^aurait pas omis de mentionner qu^ il i%nfeniie 
dans son enceinte un fort beau tbéàtre antique, le mieux conserve qui 
solt en Syrie , et ifli^aurait pas non plus manqué de publier les dilTé- 
rentes inscriptions grecques que j^y ai copiées. Pour la description de 
V intérieur de cette forteresse je transcrivrai de mon journal : 

« J^approcbai du cbàteau par un petit pont qui enjambe sor les 
fossés de circonvallatioDS et j^arrivai daos un carrefour carré fonné 
par la saillie de deux bastions : dans celui de droite est pratiqùée Fou- 
ver ture par laquelle on penetro dans la cittadelle. La porte qui fer- 
mait cette entrée existe encore, elle est tonte bordée de fer. Ayant 
fait quelques pas sous une Youte obscure, je vis dans le mur, à.ma 
gaucbe, une longue et làrge pierre converte de caractères grecs, voici 
ce que je pus décbiffrer : 

EKnPONOIARKAlEIIYAHCUE 
j,jj rEOlOYrEniANOYBbAIXMAa> p,p 

NOEClAAXIimOEAPXONnoaNTO 
T£JU,£K0G£K6£JUl£MfìMeiPnGeH 
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Celle pkrre ferme le lintéea d^ooe porle. 4ioiicli{e par des moelloii$ 

Bcellée aTec de la bone $ c^est , me ài^éai les Àrabes qui m^accompa- 

gnaienl , Tentrée du greoier de réserve de la tribù qui occupa Bosra. 

En sortant de ce patsage obscur je me trouvai dans une petite cour 

carrée au milieu de murs très éiesés. Les una du coté de Pcxtérieur 

^taieut ceux des bastions du cb4teau. Mais je recoonus aussitòt que 

les autres étaienl de construction antique. J*y vis des ouvertures i 

pleins ceintres et enfin je reconnus que j^étais en face d*un tbédtre 

antique d^une consenration presque jparfaite. On me conduisit alors , 

par un escalier d^une trentaine de degr^ sur la piate forme du cbà- 

leau ella me trouvais dans Pintérieur du tbéàtre h la bauteur du 

demier étage de degras. Ces degrés , ainsi que le fond de la scène , 

ornée de colonnes doriques appuyées , soni d^une conservation par- 

Cute 9 je trouTai là une pierre isolée portant rinscription suivante : 

+ nANTAXevKN^YEIKAIEMnA 
AINAMWKAAYHTEI 
TOYNEKAMHETONAXOlTIEAne 
XeONOCEICXeONAAYNWN 
OTANKAMHETOYTOTEAOE 

Getta piate forme « sur laquelle je me trouvais est perche de grandes 

ouvertures carrées qui laissent plonger la vue dans la profondeur du 

tb^tre. Je redescendis les degras que je venais de monter et passant 

par un des corrìdors vout^ du tb^Atre (ceux qui servaient k intro- 

duire les spectateurs sur les degras où ils devaient s^asseoir) , je me 

Irouvai de nouveau dans V intérieur du théàtre , mais sous la piate 

forme que je venais de quitter , laquelle est soutenue par des arcades 

en ogives. Ce lieu me rappela la piscine mirabile de Baya ^ de cet 

étage je descendis dans un autre tout pareil« où je revis les degrés in- 

férìeurs du tbéàtre. Ces souterrains qui servirent jadis de réservoir 

pour conserver Teau soni devenus les catacombes de Bosra moderne. 

Ils soni encombr^ par une grande quantità d^ossemens de cbamaux , 

de cbèvres et d^autres animaux, ainsi que de tas énormes dHine pous- 

sière extrémement tènue. Je fis copier Tinscription arabe n. 7 sculptée 

en grands et beaux caractères , audessus d^une porte qui donne entrée 

dans un autre scuter rain. Je remontai alors dans les étages supérieurs 

de la citadelle pour visiter des bains « et je sortis par la mime et um'* 

que entrée pour retoumer h ma tenie etc. etc. • 
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J'avais établis mon OBiii^>enieiit sous le péristyle d\nie mosqu^e 
ruioée dans la construction de laquelle on employa des inat4riaiix prò» 
venans de moDonieDS antìques , des colonnes de marbré blanc (deus 
de ces colonnes portent des ìnscriptions grecques enfermées dans des 
médalllons , elles ont été publiées par Burckhardt) et d^autres pierres 
de grandes dimensions. Je vis sur une colonne revétue de pl4tre la 
première lettra de V inscrìption suivante, je ùs enlever le revdemcnt 
et je copiai : 

QF ^ BAIBO 
LEGAVO 
OPTIONES^ 
LEG ili CY 
Getto inscription est en caractères de quatre poaces de bauteur. 

Lés lettres suivantes sont gravées sur une pierre qui seri de lin- 
teau a une fenétre de la méme mosqu^^ elles ont plus de cinq pouces 
de bauteur, et sont disposées ^ peu près comme dessous. Je ne puis pas 
affirmer qu^il y ait eu d^autres lettres dans les intenralles « cependaitf 
je le crois : 

M N HA O O 

Dans la construction d^une maison , qui forme un angle dans la 

rue qui traverse la ville du Sud au Nord , je vis une pierre octogone 

servant de base à une colonne. Je la débarassai de la terre ^i la ca- 

cbait et j^y lus 3 

T- SATNFNS 

FYSGIANVS 
p. p. 

LEG HIGYR 
Près du monastèro des prétres Boheiri où Burckhardt copia P in- 
scription latine qui commence par les noms de abi* avebl etc. etc il 
y a une pierre abandonnée sur le sol. On y lit« 

YCEBLOY 

11 y a beaucoup d^autres ìnscriptions grecques et latines parmì 
les ruines de Bosra , mais je n^ai transcrit ici que celle que je crois 
inedite. Plusieurs bastions ou tours carrées du cbàteau de Bosra por^ 
tent aux deux tiers de leur bauteur, de grandes Ìnscriptions en carac- 
tères très bien sculptés en bas-relief. J'ai fait copier toutes celles qui 
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;étaieDt lìsifales et un de mes amis a bieii voulu en faire les tradactioDS 
qae je transcris plus bas , en donnant k chacune un numero oorres- 
pondant k celui du texte (1)« 

Àprès plusieurs jours passés à Bosra, mes compagnons de voyage 
et moi-uiéme senttmes T impossibilité de continuar notre voyage h 
cotte saison si Claude de Fannie et au lìeu de nous dirìger vers Gue- 
nawhat , Sayda etc« corame nous nous le proposions , nous primes la 
direction de Tib^riade. Nous travers&mes le Jourdain a deuz cents pas 
de, sa sortie du lac daus un endroit où il y eut jadis un pont. Je revis 
Tibériade e. à. d. un amas de ruines où j^avais laissé une ville Pannée 
demière f puis nous revinmea k Nazareth et de Ik sur le Mont Liban 
où j^atteodrai Tautomne pour reprendre mes courses^ d^ici Ik j^espère 
recevoir de vòs nouvelles, Monsieur, et des instructions qui rendront 
j^espère, mes rechercbes plus intéressantes qu^elles ne Tont ét^ jusqu^ici. 

Agréez etc. Mont Liban (Broumana) le 20 juillet 18S7. 

La plupart des inscrìptions grecques publiées dans la lettre pré- 
cédente de M. le comte de Bertou sont assez difficiles k décbiffrer. Nous 
nous bomerons ici k en expliquer deux qui nous semblent mériter 
quelque attention. 

La première qui se trouvo sur une pierre servant de linteau k la 
porte prìncipale d^une église cbrétienne (voy. plus baut p. 166) est 
"composte de 13 vers héroiques dont voici la restitution, que nous 
avons tentée : 

eAMrB]OEOMOYKAI0ArMAnAPcEP)XOMENOItE]l]VETTXeHN 

nAKcrjA[P]AKOcE]MI 

. . • . 4 ©tEjOrXAcP3lEAM*lIBE]BHKEN 

no AON . . . . i • OnOEAMOrEONTAAAMElH 

ENeAAEPlnTOMEN8i)NOAMrH3lEtDjEtKE]IPETOATrPH 5 , 

nOAAAKIrnAtP]nAPlCi)NTcIE3EHrE]EAPAtEElATOrPjINOE 
...•..»... i ... . [KjAK[0]EMIH]yAAEEl]yCdN 
NYNAEAIAMtB]POrEIjOIOnEAOYnEPOe.)NTEtEjOAEClT]AI 
AESrlT]EPHNtn3AArA]MH[NEj«TEPCi)n£P30tE3Arr03YEtI]MErT3(V)IICi) 

rETlAYfPjOYTlMHEN ;......' .io 

tEIA]EeEA£I(E]K[AI]TOYTOAAHM£NAtI]0«P£YEIAHC 

Am£IA[E]TOAEAA[E]OcE£]MOlnOP£KASlEPAETON 

nANEO$0(E]£Y[E]£CB]UHjM£M£AHM£NOEI£PO$ANTH[E] 

(i) Nous avons cru devoir omettre ces inscrìptions qui n*auront poìnt 
d"* intérét pottr la plupart de nos Iccteurs* 
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imv lyìàXpì «xoopi 

5Ce]ow x«IÌ*l«« W^'P*^?'*** 

.... tto^gSv ÓTTÒo'a fioyéoiiTa ^ocpeug, 

cv5a^e pcTTTOfxévwv òc^pLC^] It7r]f [xeléprro ^vyp^» S 

cér(&óv? xoxoorpiqv à]LgtlyNy. 

vvv ^à ^<^ cc{irp]/}o[al]oco Tci^w Tcspóueintg ó^eC^rJoc 

tee ^*] l3éXe£c xtai] toOto ^atptevoc , ofp* cu sl^^, 
AlvscaU] TÒ^e o^r^Jot; cjptol Ttéptif ò^cépooroy , 
Tmvaofolc] evCalel^Jcf^p] ftffoXiofuyoc tipofohmoU]»* 

Les vers 2, 3, 4 et 7 sont frop mutìlés ponr en pomroir eofre- 
prendre une restitution entière. 11 faut attendre une nouTelle oonfiron- 
tation pour remplir au moins les lacuDes qui n^existent pas dans rori- 
ninal , comme M. le comte de Bertou Pa observé lui-méme. L^ in- 
scrìptìon contieni la glorification d^ une ^glise chrétienne , qui fnt 
Mtie dans un endroit fort inculte auparavant, et à laqueUe on certain 
Énéas prétre eutrs^ip ptcfuXispéyoc (voìr Letronne Rech* pour serr. k 
V hisU de V Ég. p. 373) avait accorda des secours. 

La seconde inscnption (voy. plus haut p. 168) se lit, seloo 
nous , ainsi : 

EKnPONOlArCjKAIrBOjYAHCME 
rE[e]I0YrE[NT]IAN0Y[KA]IXrEIjA6) 
NOtCM A] AXlfijNOrCAjPXONtTjfij NTO 
T£MENOGEKe£ME(AI]0ii(NEKTl]GeH 

*Ex irpo)tolaU} xui [^]u^ik Ms- 
7sr3]{ou rsCvrjcavoO [xa]i X(ei]>ft>- 

Pour Pexpression intéressante tò tI{uvoc Ix 3e{i<X(6>v hriff^Ta nons 
reléguons nos lecteurs & ce qu^en dit M. Letronne (1. e. p. 15 et 461}. 
Nous ne saurìons doimer d^explication dei lettres EH et EIE disposto 
des deux còtés de V inscription que nous avons restituée. Quant aux 
noms propres , nous n^en voudrions garantir Texactitude^ celui de 
Malckio se retrouve daus une inscriptjou latine publiée . par Grute- 
rus DXGYII, 6. i. rv^kvz. 
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li. SCAVI. 

Scavi di Verona* 
Estratto di lettera del sig* dott. brìun . 

La graode opera impresa dal sig. Andrea Monga per dissotterrare 
l\intìco teatro di Verona è si meravigliosamente proceduta che ormai 
ciò che rimane a fare può dirsi il meno. Quanta lode però sia dovuta 
allo zelo di patria ond^ è infiammato il generoso signore ninno è che 
non vegga , al solo farsi al pensiero che per giugnere all^alto scopo di 
suo intendimento , ha dovuto comperare tutt^ i fondi urbani ch^eran 
fabbricati sulle rovine del teatro, e che fino ad ora a comune sentenza 
sofferse lo spendio di ben quattordici migliaja di scudi : senza dire 
de^ principali e giganteschi impedimenti ch^ei dovette sormontare « 
della mirabile costanza con che si mantenne in suo proposito e della 
intelligenza é maestria che mostrò nella esecuzione di tanto lavoro. 
Raro esempio di amore verso la patria e le arti, non mai commendato 
bastevolmente (1). E sebbene lo stesso sig. Monga abbiasi proposto di 
pubblicare i risultamenti delle sue meravigliose investigazioni, nondi- 
meno anticipiamo tanto pia di buon grado a^ nostri lettori alcune no- 
tizie generali su questa scoperta in quanto che dobbiamo appunto alle 
verbali comunicazioni e spiegazioni di quel cortese e gentilissimo An- 
qoario la sonmia principale di questo ragguaglio. 

Per appresentarsi alla mente cosa rimanesse scoperto deirantico 
teatro di Verona a^ nostri tempi, basta riandare cosa ne disse il Mafiei 
nella sua « Verona illustrata » ^ perciocché ci narra egli come quello 
edificio fosse situato sulle falde del colle, oggi denominato da S. Pietro, 
per quella vista di risparmio ch^ebbero sempre i Romani , quando fu 
loro possibile t di valersi del pendio a costruirvi i gradi per gli spetta- 
ta) e come fin dal nono secolo, per la fralezza del materiale ond^era 
fabbricato « ne scoscendesse molta parte , sì che Berengario fe^ licito 
disfare ogni pubblico edifizio che propendesse a mina, e come in altri 
tempi ne fosser concessi alcuni archi e ponici per nuove edificazioni. 
Ma quando viene al proposito di mostrarne avanzi e testimoni non più 

(i) Vedi Bull. i832 , pag. 9^04* 
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di tré luoghi accenna a visitare nello intemo, per vederne poche pietre 
ed arcora. Si che conchiude impossibile prova ritrarre Taotica pianta 
e la determinata forma del teatro. Ora peraltro ella è tutt^altra cosa : 
che i bene indirìtti esperimenti e i successivi avviati lavori adoperati dal 
prudente ricercatore hanno riuscito alle belle risultanze che seguono. 
Fu avventurosamente tentato in prima lo sterro deir ingresso prin- 
cipale; ciò è a dire per dove gli spettatori si recavano a^ loro sedili: il 
quale ingresso è sul fianco destro del grande emiciclo riguardando alla 
scena , perciocché TAdige su la cui riva si allunga la posterior parte 
della scena medesima e il colle sul cui declivo è addossato Taditorio 
impedivano d^adoperare altramente. Nondimeno sullo stremo de^ due 
comi deiremicido veggonsi pur due porte che prospettano verso il 
fiume ) e sono guarnite d^addoppiate colonne , in quel modo appunto 
che si soventemente disegnava il veronese Sanmicheli. Sopra di che è 
da rilevare che se bene stk dovunque la generale osservazione che gli 
architetti moderni ne^ loro edifizj hanno tolto a modello od imitazione 
gli avanzi d^antichi monumenti di lor patria , invero che al dissopra 
di qualunque altra cittli Verona n^appresla esempb per ecoellenza nel 
raffronto de^ copiosi resti d^antichità che serba con le architetture di 
opera più recente : e questo magnifico teatro il quale ritorna in luce 
per le commendate cure del sig. Monga ne darà bella prova allorché 
fark egli di pubblica ragione il lavoro cV ha preparato ad illustrare e 
spiegare gran monumento. 

Entrati pel ridetto principale ingresso si trovano i grandi corridoj 
i quali danno adito alle gradinate, e per una bella scala che si aggiusta 
al tomo esteriore deiremicido si ascende al loggiato soprano* Quivi la 
case fonde edificatevi modernamente e la soprabbondevole terra onde 
si trovan caricate le volte, per Taltezza d^oltre trenta palmi, in^pedi- 
rono di seguire ^andatura di siffatto scalone : però il sig. Monga bene 
si fu avvisato di riprendere il lavoro lassù dove quello riesce al supe- 
riore loggiato. Cotale parte , siccome era gik meno ingombra di fab- 
bricato e di terreno , f& ne^ secoli passati data in luce e ristaurata da 
varj ardiitetti , ma non mai cosi come adoperò testé il ridetto signor 
Monga , il quale tutto esaminò , notò e disegnò con diligentissiina ed 
assidua cura, e come. oggi si domanda nella ragionata pubblicazione 
d^ importanti monumenti. Assai ne duole non potere allungard in tutti 
que^ particolari che con ritagliata osservazione e infinita esperienza e 
cortesia ci fe^ aperti il gentile ricercatore , perciocché trattandosi di 
cose monumentali, e massime architettoniche, tomerien pressoché 
vane tutte parole senza il soccorso dVlcun disegnato : però ci atter- 
remo a riferire che il benemerito sig. Monga pervenne gik a ritrarre 



ni TBRONi. 175 

con somma accuratezza e verità tutti i particolari architettonici di 
questa parte del vasto edifizio) che trovaronsi colonne perentro al 
fusto delle quali* praticato un foro, si contenea un tubo di terra cotta 
per dare esito alle acque pluviali che senza scolo avrien potuto nuo- 
cere al fiibbrìcato j che si è potuto concepire una determinata idea 
delle più vaghe loggie , per le quali il teatro termina da questa parte 
con una terrazza , dietro cui è chiusa la vista del colle con una non 
insolita fabbrica finta che fk parete ; e di lassù s^apre ridente e fertile 
il perpetuo teatro della bella campagna del Veronese. 

Alcuni obbietti eziandio vennero in cotale congiuntura alla luce « 
e fra questi primeggiano quattro erme bacchiche $ due delle quali mo- 
Atrandosi barbate e due imberbi ne si appresenta al pensiero sponta- 
neamente il loro stretto rapporto in ufficio d'oinaroento ; che Puna 
ritrae Taspetto tragico e Taltra il comico e co^ alternatamente via via: 
circostanza che ne richiama a importantisnme discussioni sopra somi- 
glievoli monumenti , die in non breve numero ci pervennero dalPan- 
tichitk. Però è da dolere che si^tte erme non fussero trovate in loro 
originale collocasiento; essendosi invece 8c<^perte entro uno di que^ cor- 
ridoj che si congiungono con T ingresso principale del pian terreno* Si 
scopersero inoltre i frammenti di varj dischi marmorei scolpiti con basso 
rilevare di bacdiico argomento dalPuna e dalPaltra banda , e stavano 
un tempo esposti o appesi negli antichi teatri f a somiglianza di queUe 
pelte le quali per solito non si trovano che frammentate , e che pre- 
sentano, daliW lato e sì dalPaltro sculture, siccome quelle dette di so- 
pra. Anche di queste pelte se ne invennero parecchie, fralle quali una 
assai ben conservata : neirestremitk de^ due corni si terminavano esse 
in teste di grifi e al luogo onde s^appiccavano avea un grazioso orna- 
mento, il quale si può con certezza determinare per questo che, seb- 
bene nella più parte sia manchevole , nondimeno uno ne rimase tutto 
intero. Su quella men guasta dal tempo si scorge nella faccia principale 
un gladiatore il quale coperto dell'usata armadura combatte una belva 
Cucendosi schermo di lai^hissirao scudo j nella posterior feccia è effi* 
giata una sfinge accovacciata avente sottoposto alle zampe il cranio 
d^un infelice fatto vittima della sua ferocia, e poco lungo n'ò pur Ta-* 
vanzo spiccato d*un braccio. Tacerò in questi brevi cenni de' copiosi 
frammenti d'architettura i quali sono bellissimi , e il savio scopritore 
sig. Monga gik n' ha preparati acconci ed accurati disegni che avranno 
bel posto nella magnifica opera che dicemmo e a cui intende dar mano 
con quella lodevole sollecitudine e difficile magnificenza con le quali 
fi pose a capo di tanta impresa. 
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111. MONUMENTI. 

Sopra il nome etnisco 2PI?SI ^o a MennOne^ 
Lettera al sig. dott* Emilio Broun, 

A gratd rimembranza della gioconda e dotta sua compagni» , di 
cui , per mia grande ventura , potei godere alquanti giorni nel passar 
ch^dla fece per Modena , le offro una tenue ossenrasiimcdla mia in- 
torno ad una voce etrusca ; giaicchè le 6ose etnische sono oggidì stu- 
diate e ricercate con singolare amore ^ tanto più , che ella gentilaieote 
mi ndiiese qualdie scrittura per le opere deU^lnsdtut», ed i# al pre- 
sente non posso fare di più. 

La spiegazione che ne diede il Lanzi (Saggio Jtom. II , psg. 224, 
tav. X1I« 4 } deir insigne disco etrusco rappresentante la Pstcostasia 
di Achille e Mennone , e che venne collaudata dal doCtissim» Heyne 
(Obs. ad 11. XXII , 209) « lascia forse a desiderare qnal^e sdiiari- 
mento soltanto riguardo al nome Zf09 « ^^ il Winckdmami non 
bene riferiva ad Ettore « e die il Lanzi dice « formato da Ha» , Aurora^ 
quasi Eoas. Eoas , Eoatis può significare il figlio delPAurora , o il 
guerriero delPAurora « cioè venuto d* Oriente •• A Conferma della 
quale felice interpretasione rimaneva a desiderare qualche riscontro od 
esen^io; e parmi averlo trovato nelP Etimologico magna^che (v«*lfioc) 
riferisce come Filea disse ffpfirov poffùict, (KMtpUw) AùONt BOTI SnttL 
xeel Kff^eXou, e come in Cipro AA ì'A^mwc ùtfo^tAfno» it§A ht* avfto^tlL 
Ktk/)ov^tXfOoyrtc: e soggiunge iteA*h ò Kàtxia AfìA iràW •m^&l^tvù. 
E con esso confronta quella chiosa di Esichio : AfiOI • • • xeU KÙok^ 
mnò AfiOT toO KiyAXou, toO fojpipéovroc irorM{AsO. I Giprj poi, che ebbero 
attinenza di comune orìgine concilici (ApoUod. Ili, 14, 5) , vanta vansi 
di provenire dagli Etiopi ( Herodot. Tll , 90) , in riguardo alPAurora 
amante del primo e madre del secondo (cf. Heyne ad ApoHod. 1. e) 

Il nome ZfO^ pertanto sembra evklentemente derivato dal greco 
Hfì02» AAOS^ onde si avrà qui pure (per usare delle parole stesse 
del gindiziositfsimo sig. cav. Dunsen , Anndi. delP inst* 1836, p. 286) 
« uno di que^ casi in cui bisogna riconoscere, invece de^ nomi proprj, 
epiteti passati in nomi, non già presso i Greci , ma presso gli Etm-» 
Mhi o Pelasgi ». ciLisnifo cavisoiii* 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza del 9 decemhre 
a solennità ddV anniversario del Winckdmann. 

Nella Biblioteca dell'Instituto sul Tarpeo si tenne anche in questo 
anno la consueta adunanza pel natale del Winckdmann , la quale fu 
presieduta dal sig. comm. ustner , archivista e uno dc^ fondatori 
dell^ Instituto , oppoFtunamente fra noi restituito da un suo viaggio la 
notte antecedente. Ivi fra molti socj e intervenuti sì recitarono tré ar- 
ticoli , il primo de^ quali lesse il sig. dott. braun uno de^ segretarj edi- 
tori , eccome diamo qui appresso in istampa \ Taltro lesse il sig. dottor 
Livsivs altro de* s^etarj editori, intomo lo stato dell^archeologia egi- 
sbna nei differenti paesi e la parte che V Instituto ne ha preso e n^n- 
tende prendere ancora \ discorso tratto da* più lunghi articoli ch*ei 
serba pe* nostri Annali in proseguim^to di qudli preliminarmente 
già pubblicati nel volume del presente anno: Taltro infine fu letto dai 
sig. dott. Guglielmo abikbii nostro socio corrispondente e ne diamo 
&i questo foglio il tenore. Si chiuse la tornata con breve allocuzione del 
sig. comm. Restner antidetto in rendimento di grazie agP intervenuti. 

Discorso del sig. dott. Braun. 

La lieta ricorrenza, chiarissimi cdleghi ed fllustri uditori, la quale 
annualmente ci raccoglie in questo giorno ad onorevole memorazione 
dello natale del Winckelmann , è nell^anno corrente segnalata da due 
altre non meno liete e piacevoli circostanze : ciò sono la intensa con- 
solazione di rivederci pacificamente assisi a riprend^e senza tema le 
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ordinarie nostre opere , dopo la lunga tribolazione della cessata moria 
che n^ha siffattamente minacciati: e la riapertura delle nostre settima* 
nali tornate che furono fino ad ora sospese per conseguenza d^P impe- 
dimenti che sogliono seguire i disastrosi tempi di somiglievoli flagelli. 
Sia dunque lode alPÀltissimo che n^ ha serbati illesi da tanto incendio 
e diamo opera sollecita alle nostre cose con animo scevro d^amaritur 
dine e fortificato a durare contro le avversiti con allegra fronte « franca 
e detenninata volontà. 

E salutando dapprima la memoria del ristauratore di questi nostri 
carissimi studj , àeìV immortale Winckelmann « al cui glorioso nome 
8* intitola questa giornata , non abbellaremo parole per allungarci a 
rilevare i meriti e laudare quel grande ing^no , perciocché le opere 
di cui egli ci lasciò tesoro e per le quali si aperse la via al bene indi- 
rizzato studio delle antichità , troppo si discostano dai modi ch^ io mi 
saprei usare commendando e (anno per loro stesse di lui il più bello e 
durevole elogio. Il perchè dirittamente n^andrei a riferirvi del buono 
stato e del non interrotto procedimento in meglio delle cose dell^ In- 
stitutOf siccome ci è debito fare verso di voi in questa giornata: se non 
fosse ch^un doloroso avvenimento, il quale mi conturba d^assai la gioja 
ond^avrei pieno Tanimo per le cose dettevi di sopra , mi chiama in 
prima al pietoso ufficio di spargere qualche fiori sulla tomba d* vm 
nostro carissimo collega , in che una immatura ed imperfetta noorte Tha 
testé rinchiuso. £ vuò dire del nostro dottor Olao Kellermann toltoci 
d'improvviso dalla recente pestilenza, onde per tanto chMo dicessi non 
saprei giammai significarvi di quanto dolore e di quaìito danno siane 
colta la Direzione. NVa quel giovane danese il più diletto allievo e il 
più infaticato ajutatore. La ricchissima monografìa intorno i "Vigili era 
stato bello, anzi specioso, testimonio di quanto avea profittato dagP in- 
segnamenti dell'incomparabile Bartolomeo Borghesi* La sua personale 
intercessione presso le principali Accademie d' Europa rianimò poi al 
di là delle Alpi l'amore quasi spento per gli epigrafici lavorì. Al suo 
ritomo dalla Danimarca egli fé' rivivere preSso tutti gli eruditi, i quali 
da lui furono visitati o in persona ossia per corrispondenza, i tempi del 
Manuzio e Gruteroj e siccome aitilo Gruferò fu riguardato da tutti, fu 
salutato dallo stesso Borghesi , il quale confessa che dopo Fabretti , 
Maflbi, Blarìni ed Amati nessuno abbia fatto tanti progressi nell'arte 
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d^lcilisaima e ^iù rcira ancora di cUcifferare antiche leggende talvolta 
pressoché svauite eia ogni caso dal depso v^la dei secoli ricoperte. E 
tutte quéste singolari virtù parevano date in tintela alle più felici con- 
giuntui*e , alle più prospere circostanze: ta stretta amicizia e la bella 
concordia che strignevano il KeUermann al dottissimo interprete deUe 
-vaticane epigrafi, dei vasti tesori d''isori»oni che otfre il solo recinto 
d^a città eterna, davano ogni ragion di credere fossero venuti i tempi 
atti a dar compin^nto alle imprese da più aeooli propensate , «ssuqte, 
e poi neglette. Ma mio malgrado sono entrato in tale discorso qMale a 
più degno àìjtaè ò riserbeto ) perciocché Telogio de^ per^pqaggj di alta 
merìlo non è opera che d^altri personaggi di uguaU o maggiori bene- 
merenze. £ qni m^ftUegra Tanimo d^annunclfirvi la promessa lattftnM 
dal precettore del Kellermann, dal sommo Borghesi, di comporr ^egli 
steisao un articolo necrologico « il quale pur troppo ei ferii coooscere 
quanto ci era dato sperare e quanto irreperahilmente perdenuno. 

Ma da che inUtiropra si é dare di co«zo ne^feli , nop ^e i^ifuaipieiche. 
seguire il consiglio del prudente « perché dopo il compianto rasserenaili 
siamo dalla speranza che i fati stessi n^aprìraniio modp di convenevokt 
ristoro a tanta diffalta* 

Ora riprendendo via pel mio discorso m{ farò ad acceppaiìo la 
stato de^ nostri lavori , la prc^agazione ddle nostre corrispondeii^e e 
le materie preparate pel futuro anno , e ad implorare la vostra bene- 
f olenza m &vore del mio disadorno ragionamento e di quelli che se* 
gairanno^el mio collega èìg, doti. Lepsius sullo stato attuak dellV- 
<^eologia egiziana con particdare riguardo alla cura che nf! pr^de 
r Instìluto ^ e del sig. òoiU Abeken intorno le ultime scoperte «ivvenute 
in Pompei , con che si chiuderà la presene tornata. 

Non possiamo ascondervi la molta compiaceliza che ne allegra 
anniBiBiandovi come a malgrado i turbamenti recatici dalla passata pro- 
cella potemmo essere in corrente oo^ nostri lavori delPannata 1837: 
imperciocché tutte le dodici tavole dei nostri Monumenti furono pub- 
blicate , le quali già erano distiibuite al primo entrare del secondo se- 
mestre. Gr intagli presentano subbietti di èomma importanza ^ é ben 
temperata la varietà delle materie e possiamo imprometterci , che at- 
tese queste circostanze il fascicolo ultimamente dato in luce debbe es- 
sere riuscito in grado assai più dì tutti i precedenjU. G>1 Bulleitiuo giù- 
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gneipiiio »1 deeimo' foglio che comprende le cose fino al giorno dViggi} 
e se gì* impedimenti sanitarj e le triste circostanze noi fecero assai 
ricco da loglio in poi , abbiamo di che ristorare il difetto coi foglj che 
dal corrente mese in poi chiuderanno Pannata. Dopo esserci sdebitati 
interamente verso i nostri partecipanti per quello risgoarda Panno 
scorso col compimento degli Annali, per cura dell^egregio ed indefesso 
mio colica 5 gik fin dal luglio comparve il primo fascicolo degli Annali 
pel corrente anno } la stampa del secondo è avanzata a tal segoo , die 
presto ne sai^k in pronto la pubblicazione e però niun intralcio, nessuna 
mancanza è avvenuta nelle nostre opere come se Panno d^ vk cadendo 
noll*avess« avuto di avverso e di sinistro ; e conseguentemente siamo 
in assai ordine avviati all^ultima annata che compie il secondo qui»* 
quennio dal fondato Instituto. 

E qui mi convien dirvi come concordemente alPordine^a noi s^ 
gmto non pur ci sien mancate importanti associazioni, né qoe' soccorsi 
libéralissimi pei quali fummo incessantemente arricchiti di opere spesso 
prenosissime , onde a poco ti poco si è formata la nostra biblioteca: 
la quale , si può dirlo senza timore di trascendere , fonna una specie 
di supplimento a tutte quante le più insigni biblioteche di Roma \ es^ 
sendochè queste quasi son prive affatto di libri recenti, mentre n* è 
ricchissima quella dellUnstituto. Fra le più notevoli nuove associazioni 
dobbiamo rilevare quelle di S. M • il Rè di Sard^;na e di S. A* I« R< 
il Granduca di Toscana ^ fra i più insigni doni da cui si è ingrandita la 
nostra biblioteca risaltano eminentemente le Opere magnifiche invia- 
teci da una delle più antiche ed anche più distinte sorelle delP Insti- 
tuto nostro , dalla R. Società dei Dilettanti in Londra , mentre si tro- 
vano attualmente in viaggio quelle non meno cospicue raccolte con cui 
ci ha regalato la Società Archeologica d* Inghilterra. Coti pur diremo 
che fu don4 dell^augusto nostro Protettore la spesa delle sculture eoa 
che omanuno il frontone dell' Instituto , mentre ci fu lai^ donatore 
di tutta Peperà siia i} valente artista sig. Emilio Wolff (1}t 

(i) Nel dinansi della nostra Biblioteca è un picciolo atrio a quattro 
pilastri so?ra cui posa un frontone , e nel campo che questi ne apparee- 
cbia?a ha distribuito il sig. Wolff, scultore di rinomanza , la composizione 
delPopera sua nel modo seguente. Minenra coperto il capo delPelmo e il 
petto deircgida , con lancia in mano , è sedata di fronte nel bel me^ Ira 
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Mentrechè abbiamo in tal modo ragioni d^incrennento d^altrovt 
e mentrecbè vediamo a molte prove rassicurate le economiche basi 
del nostro stabilimento , V Instituto non ha cessato dal suo canto di 
ampliare le moltissime relazioni, per la corrispondenza delle quali 
riceve quotidianamente materia da sustentare i àuoi lavori. Principale 
scopo dell^ Instituto sendo adunque la corrispondenza, personaggi atti 
A mantenerla eflicace sono per conseguenza siccome altrettanti organi 
vitali per lei. E però due volte Tanno seguono le nominazioni dei 
nuovi socj , pel copioso numero de' quali ormai possiamo imprometterà 
relazioni di quasi tutti i paesi dagli antichi popoli abitati o visitati , t 
Tuna di queste volte sendo appunto Tanniversarìo del nascimento del 
Winckelmann , quest'anno abbiamo ragione di allegrare anche in que-* 
sto : perciocché il viaggio del sìg. cav. Gerhard segretario fondatore 
deir Instituto fatto nella Grecia , ci ha assicurato moltiplici rapporti 
anche in quel classico suolo) il t3ìo Pé Ryllo della Ck)mpagnia di Gesù, 
in un lungo suo viaggio nelP intemo dell^Asia ha propagato le rela^ 
»oni del nostro Instituto fin nella Siria e bei saggj di si nobile e scien- 
tifico zelo , da lui aggiunto allo scopo di più alta missione , esibiscono 
gli ultimi foglj del nostro Bullcttino* Al che si dee aggiungere che 
sebbene per tutta Italia fummo sempre assai forniti di coiTispondenti « 
nondimeno particolari socj nuovamente ascritti ci porgono argomento 
di più accurate e più estese notizie secondo i fatti antiquarj che av- 
verranno risguardanti provincie intere (1)« 

Munito di siffatti personali a juti Tlnstituto nostro più che mai si 
trova in caso di rendere importanti e variate le sue pubblicazioni. 1 
Mcmumenti per Tanno che entra riuniranno le scoperte dei più re* 
moti paesi delPÀna a quei che giornalmente fannosi quasi sotto i no- 

var} ben acconc) monumenti egiz| , greci , etruschi e romani s gli è a sini*' 
tira coricato il vecchio Terere a cui consegue neliVstremo canto del fron*« 
tone la lupa lattante i due pargoli mera?igliosì fondatori di Roma. A destra 
é il monte e su in cima il tempb di Giove ; quindi Tarpeja sednta per terra 
coi pie^ verso l^altro canto del frontone rimirando varj scudi che gli sono 
fimpetto. Tutto il lavoro é condotto con molta maestria e purità di stile e 
la composizióne cosi si confà egregiamente nell* insieme • che ne risulla 
beirornamento airedi6cio e diletto al riguardante. 

(i) La lista Je* nuovi partecipanti sarà data in uno de* prossimi foglia 
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ftn ocdi'u ApriraDoo la serie dcJle oostie tMWiÀt pr^tfate pel fotmo 
anno i disegni importanlissiiBi inriailici da Beimi e die wninmcntc 
deYonst al foprallodato róo P. Ryllo; e bendiè resoberaoBa di mona- 
tnenf i d^ogni genere tolga questa Tolta il posto ai vasi « i qoali fino ad 
ora ebbero assai spazio nelle nostre pobblicaziaiii^ pare non poleTasi 
esclodere il nogolare Taso sabino dissotterrato did sig. Mddbiade 
Fossati ed aggiunto testé al Moseo Gregoriano che di giorno m giorno 
È* ingrandisce sotto i sovrani anspicj del fondatore regnante Pont^cej 
del qual vaso trovasi già condotta a termine Tincisione le di coi prove 
abbiamo II piacere di presentarvL 
Ora non mi resta ec. 

Sopra gli ultimi scavi di Pompei ^ 
Articolo letto dal sig. dott* Gug, Abeken. 

Sono gik setlantanove anni da che Giovanni Winckelmann àop^ 
un soggiorno di tré anni in questa nostra città vide la prima volta i 
celeberrimi scavi di Pompei ed Ercolano, mi rapporto disteso dei qpxHà 
trovasi nelle sue opere siccome uno de^ principali ornamenti di quelle. 
Principiando egli sifiatta relazione « le notizie dì questa città ricoperta « 
dice, rassomigliano alle carte di paesi, spesse volte sia per guerra àa 
per altra cosa cambiati , le quali a somiglianza di questi candiiamenti 
spesso debbono e cambiarsi ed ampliarsi (1) ». Ed in Catti , quanto sono 
ampliate e arricchite le nostre cognizioni intorno la disposizione dette 
mentovate città per mezzo degli scavi , che in Pompei ed Ercolano si 
fecero di là fin al nostro tempo ! Avuto però riguardo all'importanza 
di questi scavamenti sempre continuati, semlntuni convenire al giorno 
di festevole commemorazione per cui siamo qui adunati , pel natale dd 
Winckelmann , di dare un breve ragguaglio d^una casa , la quale 
neirautunno passato , in Pompei vidi scoprire, acconcia assai per am- 
pliare le notizie intorno il modo di disporre le caise di campila chVra 
in uso presso gli antichi. 

Dirizzandosi negli ultimi mesi delPanno corrente T attenzione 
deir Accademia preposta agli scavi, alla strada delle tombe ^ la quale 
dalla porta settentrionale parallela al mare accorre ad Ercolano , ivi a 

(i) Winckelmann , Opere t« II, p. 149* 
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man destra fu cominciato a dissotterrare una casa che a prima giunta 
in pia d'ovai riguardo si mostrò degna di attenzione particolare. Fu id 
conseguenza d^uno scavo, fatto li cmque del mese di ottobre, die die* 
ire dal vestibolo si presentava un piccolo cortile, molto più lungo che 
largo, di cui la parete opposta al vestibolo stesso parve essere stata in 
antico iòrmata da un breve riparo , ora intieramente distrutto , eccetto 
i due piccoli e stretti stipiti dell^ ingresso', ambedue di marmo bigio e 
da una ^tift forniti d^una tacca, che probabilmente serviva per inca- 
strarvi il riparo. Sopra Puno di cotali stipiti si trovò una testa di 
marmo pario d^egregio lavoro , rappresentante Bacco bambino nallo 
stesso tipo che vediamo espresso in una bellissima testa di questo dio 
nel museo Chiaramonti al Vaticano (1 ). E quella di Pompei a somi- 
glianza della vaticana ci mostra tutta la grazia d^una lieta infanzia ^ 
gli ocdii ridondanti d\ui dolce rapimento, le guancie sollevate, la 
bocca un poco apei^ta per mostrare i denti e la lingua , la lunga capeU 
Ifttura dalla nuca ravvolta in su e sopra la fronte raggiunta in un nodo, 
sotto il quale ricadono parecchi ricciolini. Ma ciò ch^^ singolare 
della pompeiana sono le treccie di colore d^oro , le quali si vigono 
ne^ capegli e principalmente sopra la fronte, il pennello qua e là aju«^ 
tando lo scalpello e terminando i ricciolini in tratti fìnissimì. Traccio 
più deboli di colore ne mostrano gli occhi. 

Ma per ritornare da questo monumento importante alla costruì 
ftione generale ddU casa nella quale fu rinvenuto, oome dunque si spie^ 
gherk il cortile, trovato in qn^ luogo espunto dove ordinariamente ve* 
diamo Patrio, cioè a dire adattandosi al ve&tibdo dirimpetto T ingresso'? 
Circa questa materia Topinione la più naturale , fondata anche sopra 
due erme di rustiche divinità , trovante nello stesso kiogo , mi parve 
questa , che il mentovato cortile fosse stato un piccolo giai-dino , che 
per Tamenità delP ingresso fu pesto Ira il vestibolo e Patrio secondo 
un costume, differente, è vero, della costruzione delle case cittadin** 
sche, ma noi! istrano, credMo, alla maniera più libar» delle fabbriche 
di campagna. Gonfortamento a cotale opinione si trovò ancora in uno 
scavo dei primi giorni del mese di novembre, in conseguenza del quale 
al di la di quel recinto furono scoperte le quattro colonne delPatrio 

(i) Descriz. di Roma , di Plataer , Bunsen ec t. II , s , p. 87 • n. 8o2k 
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tetrastilo , i^npor tanti anch^esse per una singolarità non dissimile da 
quella ne mostrò il cortile sopra rammentato. Sono cotali Colonne « 1^ 
quali in riquadro circondano 1^ impluvio , d^ordine toscano della mat 
niera più svelta , circa dodici o tredici piedi in alto j il capitello oltre- 
misura esteso , forse d^una simile proporzione la base « lo scavamento 
della quale fu riserbato alla festevole occasione d^una visita aspettata 
della corte reale. Ma ciò cbe quel trovamento rende rarissinx) ed unico 
finora , è che le dette colonne sono tutte rìcoperte di musaico ben 
lavorato e composto cosi di paste di vetro come di pietruzze o pezzi 
d^argilla con vario colore. Le colonne medesime sono ben conservate 
e lo stato del musaico è tale che prendendo norma dalle parti ccmser- 
vate si può facilmente ristorare il rivestimento di tutti e quattro i 
fusti, rassomigliandosi esse nelle parti essenziali esattamente Tuna 
airaltra. Ogni colonna appunto nel mezzo ò circondata da una striscia, 
larga circa un piede ed ornata d^un piccolo disegno , la quale girando 
intorno la colonna la cinge in forma d^anello. A questa striscia , tanto 
dh sopra verso il capitello, quanto di sotto verso la base delle colonne, 
si adatta un^altra striscia d^una larghezza di circa due piedi ed ornata 
con rabeschi assai graziosi , il di cui motivo si principia da tulipani 
rincontrantisi in croce , mentre che gli steli , interrotti da quidche ro* 
setta , in retta linea ascendono pel fusto della colonna. Queste due 
strìscio per mezzo di due anelli più stretti del primo nel centro , ed 
ornati con una lira fra festoni., si separano delPaltre due di simile 
larghezza , che fanno il termine del fusto. L^una di esse accostandosi 
al capitello. Tal tra alla base, tutte e due vediamo ornate con squamme 
o scaglie di vano colore nel modo che spesso troviamo adoperato nel 
collo dei vasi ruvesi. In quanto però all^ immagini che formano quasi 
il centro delle colonne, due rappresentazioni vogliono, distinguersi « 
le quali si rispondono alternate cosi che la colonna a man sinistr» 
deir ingresso , colPopposta , mostrano Amori ins^fuendo una cerva , 
Taltra a man destra colla corrispondente in croce, Amori reggenti del- 
fini: simili oggetti trovansi in gran numero sulle pareti di Pompei (1). 
I capitelli delle colonne certamente ebbero un molto più rìcco 
ornamento di quello che vediamo conservato in uuarìghetta, che cir* 

(t) Pitture d^Ercolano I, 37: II, 43: III, i39 ec. ec. 
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conda IVbtno» Ma sotto di qaetto ti yede in vece delPusitato astra- 
galo una fila di tenere conchìglie naturali della forma d'un ventaglio, 
che in gran numero si trovano sul lido del mare , e delle quali ve- 
diamo fatto un simile uso per la decoraxione di due fonti nelle case 
àeite delle Jbntane* lo stesso ornamento delle conchiglie si ripete 
flotto il plinto quadrato delle stesse colonne. 

Ecco brevemente il risultato degli ultimi scavi di Pompei, la 
continuazione dei quali noi aspettiamo con impazienza. È da sperarsi 
pure , che i successivi esperimenti , in quanto alla singolarità de' ri- 
trovati « risponderanno agli anteriori, e che si mostrerai un peristilio, 
il quale nello stesso grado come l'atrio ed il cortile ci darà nuova 
prova della suntuosa e supeiim disposizione delle case di campagna 
presso gli antichi* 

li. SCAVI. 

tbólo. Qui pure si è verificato a tutto rigore quel detto oraziano: 
«Qoidquid sub terra est, in apricum proferet 8Btas»}^ichè nello 
scorso giugno il nostro ingegnere sig. Giuseppe Bissacco recatosi a 
Teilo, uno de^ nostri colli euganei , fra varj massi di rozza pietra di 
que' oontomi ne osservò uno in forma di colonna tronca e rastremata , 
avente alcune parole latine. Fissato quindi quel tronco att^tamente , 
riuscì a potervi leggere con qualche accuratezza parecchie righe ivi 
incise , e traendone copia e misurando le dimensioni della pietra , mi 
fece tosto avere quell'apografo in Padova (1). Appena ebb'io letto alcune 
parole di quella epigrafe , mi accorsi essere essa perfettamente simile 
a quella eh' io pochi mesi prima avea pubblicata fira Le antiche lapidi 
del museo di Esie , il cui disegno pur diedi inciso sur una tavola in 
rame, premessa al frontespizio di quell'operetta. È questo il decreto 
del proconsole Lucio Cecilio, figlio di Quinto \ soprannominato Calvo, 
il quale nell'anno di Roma 613 , avanti Cristo 141 , trovandosi al re- 
gime di questa parte d' Italia , determinò per comando del senato ro- 
naano i confini sino allora controversi tra gli Atestini e i Patavini* 

(i ) La pietra è in forma di cono tronco , il diametro inferiore ti allarga 
per met. o,63, il superiore per met. o»55. il fusto è alto mei. o.S^; i versi 
delia epigrafe procedono d^alto in basso come se la pietra dovesse star gia- 
cente per leggere. nota dbu.*editoRS. 
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L> CABCILIVS • Q* F 

PRO * eoa 

TERMI NOS 

FINISQVB * EX 

SENATI • CONSOLTO 

STATVI • IVSIT • INTER 

FATAVI NOS 

BT • ATBSTINOS 

Per ciò che spetta alle prove dì questa epoca del nostro monu' 
Dumento, rimetto il lettore all'opera indicata, dove a pag. 29 troverà 
questo argomento ampiamente e sottilmente trattato dal eh. Borghesi, 
a cui ebbi ricorso per ottenerne un suo adeguato giudizio* È però da 
osservarsi, che laddove la iscrizione, esistente ora in Este, fu sculta 
sopra uno scoglio del monte Venda, il più alto e il maggiore de^ colli 
euganei , la presènte trovata a Teólo nel disfare una grossa muraglia 
presso quell'antichissima chiesa arcipretale, è sculta longitudinalmente 
nel suddetto tronco colonnare j che nella 1^ riga in luogo del cabiciuvs 
della estense scrivesi caecilivs ^ che nella 4^ in vece di corsvlto leg- 
gesi CONSOLTO i che nella 6^ non lovsiT ma nrsiT sta scrìtto^ fiualmoite 
che in quella si prepongono gli Atestini ai Patavini , mentre la nostra 
scoperta a Teólo li nomina con ordine inverso. Da ciò peitanto devesi 
conchiudere , che nella estense vengono menzionati prima gli Atestini 
non già perchè fossero essi che provocarono la determinazicme pro- 
consolare, compio aveva opinato dietro il pensare d'Isidoro Alessi, 
illustratore della storia di Este, ma perchè gli Atestini, nel cui terri- 
torio ponevasi quella memoria, vollero aver la preminenza sopra i Pa^ 
favini , i quali fecero altrettanto nella laj^da di Teólo , posta nel loro 
territorio. Deve dunque supporsi che gli antichi facessero ciò che 
usiamo noi pure pe' termini di con(ine de' territor) , cioè di pome due, 
uno per parte , ne' luoghi pia frequentati e cospicui , ed è anche pro* 
i>abile, che in tali casi si desse vicendevolmente la preferenza alle due 
rispettive cittk , onde alcuna non mostrasse superiorità sopra l'altra ^ 
avendosi frequente esempio, che similmente si praticò fra i magistrati 
composti di più individui , quando si dovette ripetere la medesima 
iscrizione. Devo però aggiungere che presso alla prima lapida di Teólo 
trovosson^ un'altra nel luogo stesso , di pietra simile e nella stessa 
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occasione « la quale essendo di minore dimensione si presta benissimo 
ad essere sovrapposta alla gik descritta , ed ha pure in mezzo alPestre- 
mitk inferiore un foro quadrato che corrisponde esattamente ad un al- 
tro simile praticato nel mezzo della parte superiore della pietra prin* 
cipale 'j nel qual foro probabilmente sarawi stato introdotto antica* 
mente un pezzo di pietra che entrando esattamente ne' due fori inferiore 
e superiore dovea servire a mantenere le due pietre unite nella voluta 
situazione. Mb è da dolersi che questa seconda pietra , la quale cer- 
tamente e per la diversa disposizione delle righe , e per la ibrma mi- 
gliore delle lettei'e dev'essere posteriore di parecchi anni alla prima , 
sia venuta alla pubblica luce cosi mutila da non contenere che due 
sole righe, le quali comprendono appena un terzo delP intera iscrizione. 

SKK ATI 
IVSIT (1) 

Essa peraltro, benché mutila, ci fa conoscere evidentemente che 
anche quella del monte Venda è doppia, una sottoposta all'altra, non 
già pel motivo addotto dall'Alessi e da me approvato , cioè che si 
venne in deteitninazione di replicare sullo scoglio la seconda epigrafe 
al di sotto della prima pUl' ^egiudizio ch'ebbe a soffrire dal tempo e 
da'* ghiacci , ma piuttosto perchè essendo insorti nuovi dispareri in- 
torno ai confini de' due territorj , la pubblica autorità ordinò che tanto 
in quella del monte Venda quanto nell'altra di Teólo si replicasse l'in- 
cisione di questo decreto, affinchè fosse immancabilmente da ambedue 
le parti eseguito. 

La felice scoperta di queste due pietre diede tale impulso agli 
animi dermici concittadini che stabilirono di pubblicare le antiche la- 
pide scritte e figurate, disposte ora per mia cura nelle loggie di questo 
pubblico salone, ed è assai probabile doversi ciò effettuare dentro 
l'anno 1858 \ nella quale occasione mi riserbo di parlare più accura- 
tamente anche di questa nuova scoperta fattasi a Teólo , mostrando 
quali realmente fossero gli antichi confini fra i due territori di Padova 
e di Este. oiussrPB furlanittO. 

(i) Questo secondo trónco ha largo il diametro sottano met o,55, e il 
soprano oiec. o,$3, ed é alto met. o,47* La leggenda é sculta in versi oriz- 
zontali come è mestieri per leggere comodamente stando il cono eretto. 

NOTA Dai.I«*BDlTOaE. 
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BOtsBNA. Non voglio dispensarmi lo anounciare ona scoperta 
archeologica nel classico suolo di Bolsena , F antica Fòlsinium. 11 
sig. Archelao Daddi in un di lui fondo in contrada il Crocefisso s'in-^ 
contro in una cella appartenente alle terme di quella città. La parte 
superiore, ossia volta, era tutta coperta a bassirilievi di stucco , rap« 
presentanti figure che aiPombra d^alberì si tengono s<Mrtendo dal hm* 
gno , ornati di foggie varie ^ e un prospetto architettonico di un edF- 
fizio. Questi lavori sono in cattivo stato , ed in parte minati* 11 locs^ 
si conosce essere stato altre volte visitato , essendo mancante il pavb* 
mento di musaico o di marmo di cui restan vetftigie« Esiste in un an- 
golo di essa cella un cunicolo od aquedotto coperto di lastre di pietre. 
Si rinvenne altresì un condotto di piombo portante V iscrizione : nb-* 
RONis sAESARis AVO. Forsc nel mese mitrante mi recherò sul luogo e 
mi procurerò i disegni dei bassirilievi. Non so finora se vi siano ^pe« 
ranze di ulteriori scoperte , le quali alPoccorrenza parteciperò* 
Viterbo 22 decembre 1 837^ stipamo camilli. 

HI. LETTERATURA. 
\,V Architettura di Vitruvio esposta in italiana ftwella edillusirafa 
con contenti e tavole cento quaranta in (re volumi da Luigi maeirI 
marchese di Vacone e cavaliere di più ordini. Roma dai tipi tqt^ 
positamente preparati nel suo domicilio , 1837« JbL 

Annunciando la iutiera pubblicazione deirarchitettura di Yitruvio 
esposta in italiana favella ed illustrata con comenti dal marchese Luigi 
Marini « abbiamo in mente di soddisfare più al tributo di vera ricono-' 
scenza per Tutile recato allo studio delle cose antiche ^ che ad uno di 
quei sollecitati ufficj , i quali si sogliono usare a solo oggetto di far cono^ 
scere al pubblico le opere y imperocché il pregiatissimo cementatore, 
animato dalPunico amore di compiere V importante lavoro , non ris- 
parmiò studio t né spesa per render Popera veramente degna tanto 
dell^autore latino che la dedicò ad Ai:^^to ne^piu bd tempi delPim^ 
pero romano , quanto del paese stesso in cui nelPoriginale idioma fu 
scrìtta , e del quale tornava in vergogna non essersi fino ad ora ripro- 
dotta per le proprie stampe si celebrata opera. Nel quale proposito 
volle secondare lo stesso lodevole amore di patria, che il mosse a riven^ 
dicare all^ Italia la prìma sistemazione del moderno metodo di fortifi* 
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J« citili, sUordrà si fece a pubblicare la grande opera del De Maiv 
ehi. Ben sarebbe da desiderare che tanto zelo fosse favilla dMncendio a 
molli Italiani per concorrere all'acquisto di questo secondo, per dir cosi, 
monumento nazionale , giacché pel magnifico modo con cui venne ese- 
ffuita Tedizione si può considerare come un mcmnmento, e per tanti altri 
riguardi si rende propria deiritalia per eccellenza* Laonde sarebbe man- 
care alla riconoscenza e sei^vire all'avarizia, se per risparmio di spesa, si 
attendesse che aloqn commerciante stampatore riproducesse in minor 
sesto e con minor decoro Popera stessa* Gi^ negli Annali del nostro 
Instituto dell'anno scorso, abbiamo indicato quale fosse il pregio della 
edizione latina di questa medesima opera pubblicata dallo stesso Marini 
in quattro volumi, e come in essa si fossero superati tanti ostacoli che 
si presentarono nel iistabilire e sviluppare a maggior chiarezza il testo 
degli scritti vitruviani , ingombro dagli errori degli antichi amanuensi, 
e maltrattato dalle tante interpretazioni degli antecedenti comentatori. 
Ora rilevando alcun pregio dell'edizione italiana, osserveremo che 
1' .illustre antmre nella traduzione degli scritti vitruviani, seguendo una 
via di mezzo Ira la stretta servita di Uraslatare le opere, parola per pa« 
rob, da un idioma all'altro, ed una troppo libera spiegazione di puro 
sento, ba conservata la dicitura più cootveniente al testo che fosse pos* 
sibilo e, propria della materia in esso contenuta, senza affettare ricer- 
cali modi di dire e non mollo comuni agli artisti. La traduzione del 
testo fu dedotta da quello pubblicato dal medesimo Marini nella gik 
annunciata edizione latina^ ed i cementi ad esso aggiunti, sono pure 
tratti da quegli esposti nella stessa prima edizione. 

In tre volumi venne distribuita questa importante edizione ita- 
liana ) e nel bel principio del primo di essi vi ha posto il Marini uno 
indirizzo della stessa opera agli italiani architetti ; nel quale confort 
landosi pel favore che concessero alla pubblicazione di quella non men 
grande da lui fatta sull'architettura del De Marchi , giustamente si 
irapromelte che né disgradevoli sìeno per riuscire i suoi studj , né 
inefficaci gli sforzi che di buon animo rivolse al maggior lustro del 
nome italiano. Quindi in un preambolo spiega i motivi sul piano e la 
dicitura usata nell'opera medesima. Al testo sono poi premesse me^ 
morìe proemiali divise in tre parti. Nella prima parte in cinque sezioni 
^i rìcerca quale fosse il vero nome , la patria , la condizione , gli studj , 
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la professione, P indole, la complessione, i prìndp) filosofici e Pepoca 
di Vitruvio. Nelle seconda parte, in quattro sezioni, si dimostra a chi 
venisse dedicata Topera dallo stesso Vitruvio , lo scopo e gli argomenti « 
lo stile e ratilttk di quella. Nella terza parte , in nove sezioni , ai 
annoverano i codici vitruviani , le edizioni latine , le traduziont ita- 
liane , francesi , spagnuole , tedesche ed inglesi , i cementi spedai ed 
i coment! inediti , smarriti o promessi. 

Nello stesso primo volume sono contenuti i primi cìnqjoe libri 
degli scritti vitnrviani , e gli altri cinque nel tomo secondo. Ai mede- 
simi scritti vengono aggiunti, come nella edizione latina, eruditi co- 
menti riferiti in ciascun luogo che lo richiede, e sono essi in due spe- 
cie distinti 'j gli uni tendenti ad illustrare le cose artistidie e scietitifiehe 
e gli altri a rischiarare Tantica erudizione necessaria a beo conoscere 
gli scritti vitruviani. Come siano stati spiegati con tali oomenti tutti 
i più oscuri passi degli scritti vitruviani , già l'abbiamo indicala nelle 
nostre osservazioni che pubblicammo negli Annali a riguardo deU^edi* 
aione latina j ora ci resta da aggiungere in tal proposito soltanto che iii 
essi si rinviene , con la maggior chiarezza , dimostraita e spiegata tutta 
la dottrina antica risguardante non solo Parte deiredtìfioare t va pure 
tutte quelle altre cognizioni che piacque a Vitruvio di aggiuogere ai 
suoi scritti. Quanto sieno utiK ed importanti siffotti cementi , non si 
può ben conoscere se non leggendo glMntieri scritti di Vitruvio ^ per- 
chè nulla si è omesso in essi che non si riferisca a qualche neoessuia 
spiegazione del testo ^ laonde ci limiteremo ad asserire essere essi su- 
periori e per erudizione e per quantità di nozioni a pianti mai ai siano 
finora pubblicati, come è superiore Topera tutta alle altre conoeeiute. 

Un indice delle opere degli scrittori che hanno pubblicata o tra- 
dotta o cementata Tarchitettura di Vitruvio , venne aggiunto in fine 
del secondo volume, dal quale si deducono pure importanti notizie. 
UnWtro copioso indice delle materie contenute negli scritti e conienti 
deiropera , compie il medesimo volume secondo , e agevola lo studio 
degP insegnamenti vitruviani. 

U terzo volume contiene le cento quaranta tavole già inserite nella 
edizione latina, le quali in parte rappresentano figure immaginate per 
la illustrazione del testo e dei cementi , ed altre s<nio efligie di qu^li 
antidù monumenti che più si raSrontano alle dottrine vitruviane. 



TITRDVIO DBL MARINI. 191 

L^edizione tutta venne eseguita in carta velina piena e di pisto so- 
prafiG^io in foglio reale. 1 tipi che hanno servito alla stessa edizione , 
sono quelli che vennero appositamente preparati per Tedizione latina ^ 
laonde questa edizione per la parte delPesecuzione in nulla è liuscita 
inferiore alla prima « ed è egualmente'da commendarsi per la bontà , 
esattezza ed eleganza nel tempo stesso , come lo richiedeva il merito 
deiropera medesima , e lo scopo che nobilmente si è prefisso di rag- 
giungere l'illustre comentatore ad onore del natio paese. Venne questa 
edizione divisa in dieci distribuzioni , contenenti ciascuna dodici fogli 
di stampa e quattordici tavole. Essendosi stabilito il prezzo di cente- 
simi 40 di lira italiana per ogni foglio di stampa e lire 80 per ciascuna 
tavola, costò ogni distiibuzione lire 16 ragguagliate a scudi romani 3, 
e tutta Topera composta di dieci distribuzioni e divisa in tre volumi 
importa lire 160 pari a scudi 30: ossia la metk del prezzo stabilito per 
Tedizione latina (1). l. canina. 

2. Storia politica e religiosa di Vercelli ^ scritta dal prof* Cristofaro 
BAGGIOI.INI alessandrino , voL L Vercelli 1836, tipografia Ceretti* 

Non è scopo dell' Instituto nostro il parlare delle storie partico- 
lari dei var} municipj, giacché i nostri studj sono rivolti soltanto alla 
illustrazione e diffusione delle memorie della veneranda antichità. Di 
questa opera adunque annunciamo il titolo, soltanto per far conoscere 
ai nostri partecipanti come nel decimo libro di essa vengano pubbli- 
cate parecchie iscrizioni al municipio vercellese spettanti , già tutte 
conosciute , perchè pubblicate dai varj scittori di epigrafia , e per far 
conoscere ad essi come in un terreno detto della Sapienza , a pochi 
passi fuori di Vercelli , nel 1 836 siasi discoperto un vasto cimitero 
pagano. In esso scavo vennero dissotterrate parecchie urne cinerarie , 
alcune medaglie dei buoni secoli di Roma, parecchie stoviglie, lu- 
cerne ed altre figurine istoriate a foggia d'animali e di ghirlande. 

ORTI. 

(t) Il prezzo stabilito per Tedizione latina della sopraindicata opera è 
di scudi romani 6o per gli esemplari in carta comune, e di scudi i2o in 
carta distinta ; ma é da avvertire inoltre che ve ne sono rimasi sei esem- 
plari di quelli tirali in carta inglese bianca sopraffina , ed in carta colorata 
dì Francia , ai quali si é prefisso il prezzo dì scudi aoo , ed a un esemplare 
unico tirato in pergamena 9cudi i ooq. 
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3. Musei kirckeriasii inscriptiones ethnicoB et Christiana in sacrai « 
historicas « honorarias et Jknebres distributm commentariis sub^ 
jectis Q. J. M> D. G. D. — - Mediolani ex tjrpographia PolimUa « 

MDCCCXXXVJI. 

Annunciaino con piacere in questo Bullettino le iscrìsdom dd 
Museo kircheriano pubblicate dal eh. ab. Giuseppe Bnmatti da Salò* 
Siccome questo erudito ebbe occasione di fermarsi lungamente nel 
G>Uegio romano 4 così potè osservare con ogni dib'gema i naonamenti 
che in quel museo si conserTano e potè convincersi che molti di quei 
marmi non furono con esattezza pubblicati» Nei brevi ma giusti co- 
menti di quelle lapide si appalesa il sig. ab. Brunatti molto avanti nella 
intelligenza dell^epigrafia* Non crediamo di pubblicar qui alcuna di 
quelle iscrizioni perchè esse furono rese di pubblico diritto o tutto 
in parte da molti eruditi archeologi , tra i quali dallo stesso Kirchero, 
dal Boissardo , dal Grutero , dal Yignoli , dal Maffei , dal Bonanni , 
dal Ficoroni « dal Galeotti « dal Luppi , dal Muratori , òsa Contooci « 
dairOderici « dal Lanzi « dal Marini t dal Labus e dal Secchi. 

Ifoia aWarticdo « De nummo urbis Galarinos » fmbUicaia 
nel BulleUino di guest^anno « pagg» 113 seg. 

Post Scripta in mentem venit numisma Galarìnomm appendere* 
ut scirem ad quam dracmam ad quod talentum pertmeret i coque ad 
iancem appmso , duodecim granorum pondus inveni. Cui dimidinm 
grani, quum aliquantulum vetustate detritum esset, addendo, obolum 
dracmas Gretensis vel Chi» illud esse comperii j cuius talentum septem 
millia centum quadraginta duas parvas Atticas dracmas (nempe seza- 
ginta trium granorum prò unaquaque dracma) contiuet , et quinque 
minibus Galli» nummis , vulgo lire dictis , squivalet. Cui sequilibrem 
obulum Abacenum , Gelensem , Nascium , Morgantinum , Catanseum 
et Messanensem inveni, quarum urbium nummi ad dracmam Atticam- 
Siculam , vel Atticam-Corinthiam , Abaceni aut Istrie pertinent 
Unde de Siculorum numismatum vario pondero , variisque talentis • a 
Rome de Tlsle in sua Metrologia illustratisi constai j de quibus plura 

dicenda essent , si nos in Sicula historìa haud verba fecissemus*. 

■' ' ' ' ' I ■ Il ^ I — 1.*— — 

PUBBLICATO IL DÌ 28 DBCBMBBI. 
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DEI.L*IH8TITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* Xllb. DI DBCBMBRV 1837. jilttO fogUo. 



Som di Chiusi. - Monete antiche, italiche ^ - de'* magistrati dt Atene, - 
De vase hihlioihecct vaJticanm, - De pictura paterce. * Annuncj, 

I. SCAVI- 

Continuazióne dei ritrovaii chiusini. 



Per gentile comunicaziono del — hile sig* Flavio Paolozzi fui istrutta 
di un ritrovamento casuale fatto in un di lui predio denominato Dol- 
ciano , situato al nord- ovest di questa città , gi2i sede del più splendido 
e potente Lucumone ed alla distanza dalla medesinui di un miglio e 
mezzo toscano. Nell'occasione di fare delle rurali bonificazioni al suolo 
del predetto podere si manifestarono le treccie di una camera sepol- 
crale « e seguite dai lavoranti se ne verificò la esistenza j ma P imperizia 
o troppa ansietìi nel detergere il terreno cagionarono qualche ingiuria 
ai pr^evoli oggetti che quella conteneva. Tra i vasi di pregio si di- 
stingue una patera di conservazioBe perfetta dell'arte fusoria la più 
grande e la più bella. La circmiferenza della medesima è di un braccio 
ed un tefzo a misura toscana. È concava assai, il contomo è largo un 
quattrino e mezzo a detta misura , e qual labbro rivolge all'estremità 
fregiata del più elegante ornato a bassorilievo ed aU)ellito sopra da la- 
vori a bulino. Sovrasta alla patera una testa giovanile muliebre « li- 
mitata al principio del petto. 1 lembi di un velo btrecciati sotto la 
gola si elevano e passando retro l'obolo delPorecchio lasciano vedere 
lunga e negletta chioma, e riunendosi questi sull'occipite formano 
cartoccio reggente anulo , onde appenderla. Yaga figuretta ne forma 
il manubrio che estendesi a cinque soldi e mezzo, e posa sopra piccola 
base scannellata alta un soldo e larga quanto entravi le piante, sotto la 
quale ewi piccolo fermaglio per congiungersi, pare, ad altro utensile 
a tenerla piacendo elevata. Sopra lo studiato assetto della capella- 

BULLITTINO. 13 
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tura ti dilatano due rami decorati di fronde , e formando guasti temi- 
circolo sostengono la tazza « e le due estremità ritorcendosi in fuori 
terminano in due globetti cisellati. Detta statuetta è la più ben fotta e 
perfetta che Tarte antica abbia tramandato. Di fronte in^mellate ha le 
chiome e lunghe e negligenti sugli omeri , e due ciocche svolazzano 
sul petto. Una fascia dall^obolo dell'orecchia destro a quello sinistro 
tiene obbligata la capellatura, e cosi discopresi la bella forma della testa 
che va in armonia con Taltre del volto leggiadro. U collo è decorato di 
monile. Deirestremitk superiori del negletto peplo poggia una sul capo 
delfomero destro e Paltra passa sotto il braccio sinistro « e con fer- 
maglio congiungonsi sul petto, lasciando totalmente scoperte le mamme 
ed ogni altra parte del corpo fino alle piante, e l'opposto è coperto. A 
metà della vita una zona con duplicò nodo obbliga il manto a &r ri- 
saltare tutte le forme tèrgali. U braccio destro è decorato di maniglia, 
ed elevato alla stessa spalla coll'estremitk delle dita pare che impedkca 
lo svolazzare del manto. 11 sinistro poggia sul fianco col dorso della 
mano , ma è da osservarsi che oltre alla smaniglia al polso come VbV 
tro porta ricco braccialetto al di sopra del gomito. Le piante tono 
calzate ed hanno scarpa che retro si eleva nno al mallec^o. All' im* 
beccatura il taglio è angolare ed una linguetta difende il collo del i^ede» 
Detta statuetta porta grandmali sugli omeri , ma sembra che le mede- 
sime vi siano state adattate poi, perchè non contemporaneo il lavcn'o, 
e ricoprono una parte di quello die nulla y lascia a desiderare. Nella 
stessa camera furono reperiti una statuetta in bronzo di circa due soldi 
di altezza , deiroreficerie consistenti in ornamenti muliebri , i qudi 
avendo sofferto trovansi oggi sotto le mimi dell'arte e per fedelmente 
descriverle se ne attende il rinvio. Nulla sul materiale e formale di 
questa tomba perchè tosto fu ricoperta. 

Dietro indagini potutosi supporre che esistesse qualche sepolcro 
in un predio ddla ng. Maria Manciati distante da questa città 15 mi» 
glia : domandai ed ottenni di operarvi qualche scavo. Detto predio de- 
nominato Castd, Rotto è situato sul fianco orientale della montagna di 
Cetona , la quale pareggia in elevazione colla catena dell'Appennino , 
e ad un bel circa presso le antiche fónti chiusine oggi conosciute sotto 
il nome di Bagni di S. Casciano* I primi miei ritrovati consisterono 
in ni^a pàtera di hr^mto scannellata , di perfetta conservazione , e si-* 
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inil« alle più bèlle che vedonsi nella destra dei recambenti che soyra* 
stano i coperchi delle cinerarie. Un candelabro alto un braccio e mezzo 
il di cui fusto era alquanto piegato dal peso della terra sopra caduta- 
gli, e terminava in tré piedi leonini, e Topposta estremità era decorata 
di un pezso movibile avente forma di giglio aperto. Più un'anfora di 
straordinaria grandezza , ma comunissima , e molti frantumi di bronzi 
e argille inutili a descrìversi. Questa tomba aveva accesso a mezzo- 
giorno « né presentava particolantL In altra cella ferale « pochi passi 
(astante dalla descritta , e simile in tutto t fu rinvenuto un vaso di- 
pinto con qualche rottura ora restaul'ato e di forma elegante. Porta 
nel ventre da un lato quattro figure « dall^altro tré. Apre b scena una 
figura muh'ebre avvolta in largo ammanto che lascia solo vedere il 
fregio della veste e sotto lo stesso cela le braccia, ed ha la capellatura 
formata sull^occipite. 11 volto della stessa rimane serrato traile due ali 
Spigate che porta sugli omeri la figura virile che segue \ la quale è 
decorata di diadema , ha prolissa barba e con sguardo praetrant^ fissa 
k muliebre figura colla quale è in colloquio. Detto personaggio stk in 
atto di ergere il volo , poiché tocca il snolo colle semplici punte dei 
pie^i e muove allo slancio. La veste sotto la quale nasconde le braccia 
è straordinaria } non vi si scorgono pieghe , e dal petto a gradi dila- 
tanfiosi scende sino alla metà delle gambe. Presso la cintura porta due 
strisce dentate qual sega e della larghezza di un quattrino di braccio $ 
più sotto evvi altra striscia che raddoppia in larghezza alla citata e 
dentata come sopra ^ seguono otto piccoli gldi>etti in linea wizzontale 
ed a breve distanza un meandro in linea verticale , e finalmente altra 
StriJBcia, che supera in grandezza la seconda descrìtta, è Poi^nato alla 
fiue della veste i questa peraltro in. vece di denti è sovrastata da quat- 
tro ovati tagliati a metà e collocati ad egual distanza tra essi. La terza 
figura (che è muliebre e senile) volge la foccia sdegnosa al soggetto 
descrìtto e inteode a fuggire. Sebbene ammantata 4istinguesi che la 
mossa deUe braccia consuona coir ira. 11 manto scende alla metà delle 
gambe e resta scoperto il finimento della veste ondeggiante a semplici 
pieghe e giunge fino al terzo del piede sinistro che piano riposa nel 
suolo , e il destro è elevato e discosto. Chiude la scena una figura di 
forme giovanili, e sta recitando con grand'enfasi ed accalora il dbcorso 
coi gesti. La di lei chioma è nell^assetto della prima , la veste è ne* 



/ 



196 ì. scÀTi 

gletta e gentile. L^altra rappresentanza neiropposto del vaso è di tré 
figure. La prima è muliebre ed annosa « e sembra che implori sussidio 
avanzando la destra la quale fino dal capo delPomero è tutta libera 
dal mantello. La chioma è rabbuffata e cade per ogni lato. Il perso- 
naggio virile che le stk di fronte ha sembianze iraconde ed è tutto av- 
volto nel proprio mantello e la capellatura ha recisa sotto Poreechio* 
La terza figura parimente virile pare in atto di estrema soipresa « 
avendo la bocca aperta , ed il braccio destro tutto disteso poggia sovra 
alto bastone e colF indice accenna i menzionati soggetti. Tutte le 
figure sono calzate e di color rosso giallastro. 11 fondo è scoro. U ooUo 
* di questo vaso , che ha la forma della kelebe , è coperto di (umati se-, 
micircolari. L'altezza del medesimo è di soldi 14 e mezzo, ed altrettanto 
è largo alla bocca. 

NelPistessa tomba rinvenni pure un vaso osceno, di forma e 
vernice al gik descritto inferiore , da un lato vedonsi due soggetti nudi 
danzanti, dall'altro un robusto somaro in amore con un Fauno e 
questi con esso. I colori di questo vaso, eh' è restaurato, sono usati 
alPopposto dell'altro. La resultanza di altri sept^cri scoperti a poca 
distanza furono un bel vaso con undici figure, un candelabro della più 
elegante forma , un cippo ed tJtro che non mi è dato descnvere per- 
chè toccati in parte alla proprietaria del fondo non piace alla stessa 
darglisi fama. 

In luogo di mia proprietà detto FoniC'olP'jiJa reperii una straor- 
dinaria lucerna in bronzo di perfetta conservazione. Retro alla stessa 
nascono e dilatansi due steli non nudi, e riunentisi alle punte formano 
anulo a cui vk raccomandata piccola catena onde appenderai. Nella 
bocca di questa lucerna evvi un incasso nel quale s' intema e riposa 
un piccolo vaso che perfettamente la chiude, e pare destinato a starvi 
sempre per il liquido da governare la lucerna stessa , i di cui ornati 
stanno in consonanza con quelli del vasetto che è dallo stesso metallo. 
Nel medesimo luogo rinvenni pure un oggetto di rame avente forma 
di flauto, ma la estremità superiore finiva in mezzaluna per collocarvi 
pure il pollice isinistro onde usarlo più agevolmente. Diversi fori re»- 
tondi lungo la canna a non perfetta distanza lo caratterizzano per 
musicale strumento. E finalmente diversi frammenti ed altri oggetti 
di poca entità. . 
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Amando di operare altrove degli scavi ^ chiesi ed ot- 
tenni di attivarli nei beni di questo regio G)n8ervatorio 
e principiai in un podere denominato il Monte situato 
sovra ridente collina al jiord-ovest di questa citta ed alla 
distanza di un miglio scarso dalla medesima. Ad eccezione 
di un piccolo orecchino d^oro del peso di grani 1 8 ritorto 
in coclea, e con industria operato, i primi miei ritrovati 
consisterono in frammenti di verun pregio , e cosi conti- 
nuai oltre una ventina di giorni. Mentre disperava di ve- 
der coronate con successo le laboriose mie cure scoprii 
nn sepolcro di non comune struttura , del quale unita è 
qui la pianta in margine. 

La cella A conteneva due cinerarie collocate ai nn. 1,2, che la 
prima di travertino e Paltra di marmo , la cui rappresentanza molto è 
fngiuriata dal tempo. Nella feconda in B esistevano altre due cinerarie 
i di cui coperchi erano rovesciati ed uno in pezzi. Quella di fronte al 
n. 4 che reputo più pregevole ha sul prospetto sette figure a tutto 
rilievo. La prima , che è nuda ad eccezione delle esti*emitk che sono 
coturnate , sembra una dea. Ha in testa diadema dorato , ed al collo 
monile simile. La chioma è scura divisa in fronte e inanellata , lascia 
scoperto tutto il bel collo. Gli occhi e le ciglia sono neri e porporine 
le labbra , e cosi sono le altre figure. 11 braccio destro è steso ed ha 
in questa mano una patera che appoggia sul fianco. Alla sinistra di 
detta figura evvi una colonna sopra la quale passa il suo avanbrac-. 
ciò e colla mano trattiene il gladj^ (dello stesso colore) che vibra il 
gueiTiero che la precede. Questi pure è nudo , e coperta ha solo la 
testa da berretto rosso-scuro che alle parti laterali discende oltre le 
spalle. 11 braccio sinistro è armato di rosso clipeo , e col destro scaglia 
un colpo sulla testa di un giovine tutto Dudo che esprime profondo e 
generoso dolore , il quale stk assiso sovra base rotonda poggiando la 
destra sull'elsa del suo ferro e la sinistra al temporale con elevata testa 
come se veder volesse il ferire in dispregio di morte: nera e rabbuifata 
ha la chioma. Segue un personaggio con berretta simile allMtro. Ha 
balteo rosso e stretto racciajo sta in atto di snudarlo , e trattenuto da 
urto inaspettato ha perduto Tequilibrio, per cui il pie' destro è in aria 
e pare che rovesci. È coperto di rossa palla nella lunghezza del femore 
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nudo nel resto. Una donna di fonne giovanili e sublimi, eolla destra 
afferra il predetto personaggio , e colla sinistra eleva oltre la propria 
spalla una cistula contenente dieci pomi , offerta forse per calmare 
queir ira. È fregiata di aureo diadema , e come Paltra porta colbna , 
alla quale consuonano i fermagli del vestimento svelto e gentile , che 
qual velo Ùl resultare tutte le forme del perfetto suo corpo. In ginoc- 
chio e più supplice che in atto di difesa sembra il giovine che segue, seb- 
bene armato di scudo e di gladio , Felsa del quale e non la punta mira 
alPaggressore. Chiude questa scena un milite in opposta posizione degli 
altri personaggi poiché contro la cineraria è volto il suo corpo e lascia 
vedere tutto il dorso. Il balteo rosso dalPomero destro gli scende sopra 
il fianco sinistro* Il ferro alla mano e lo scudo elevato persuade che 
gran parte abbia nella rappresentanza. Quest^uma che è di alabastro è 
lunga un braccio e soldi nove , alta 19 e larga 11. Le purti laterali 
sono coperte di ornati. Per la ricchezza colla quale vedesi decorata 
di sculture , questa cineraria non poteva appartenere che a qualificata 
persona, e di ciò persuade ancora il suo coperchio sgraziatamente 
molto ingiuriato sul quale riposa una donna riccamente vestita , de- 
corata di onorifiche insegne quali sono pnmieramente il serto di lauro, 
Tanello ed un pendaglio che dall^omero destro gli scende al corpo. Il 
sinistro avanbraccio riposa sopra due origlieri ornati di nappe e lad- 
nie , e colla destra tiene una tazza con studio operata , e neir inven- 
zione conservava internamente qualche traccia dorata , e può ben sup- 
porsi che dorati fossero ancora gli altri ornati , ma sopraffatto il co- 
perchio da terra salina , tolse colPoro anche la superficie del marmo. 
L^ alti*a urna che collocata era al n. 3 è parimente a tutto rilievo , 
meno interessante ma più conservata. Di ninna doratura peraltro e di 
niun colore è coperta. Questa essendo toccata in parte al regio Con- 
servatorio cedo il piacere di descriverla ai sigg. corrispondenti che vi 
hanno un facile accesso. La stanza ferale in C nulla conteneva ed era 
priva di panchine , come pure mancavano a quella in Jl , ma vedonsi 
peraltro in quella B^ occupata da due lati da dette panchine o sedili « 
destinati per depositarvi le urne. La stanza uà è larga braccia quatti'o 
e soldi nove , il vano della porta dallato in basso due braccia e undici 
soldi. Quella in S larga cinque braccia e soldi 16. Il soffitto della me- 
desima ra vvisavasi a cassettoni sporgenti , ma poco ne esisteva per 
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esser caduto io più parti. La porta è circa ai tré bracci « e non può 
precisarsi perchè franato il tufo* L^andito in /> è la via per cui vi si 
penetrava ingombra di terra , lunga braccia undici , larga due* Nelle 
porte d^ ingresso delle celle jÌ^ B^ eravi gran pietra che malamente ne 
chiudeva Tadito. Ballo stato adunque di questo sepolcro che guarda 
il sud , si desume che sia stato depredato fin da remoti tempi. A. poca 
distanza ahri oggetti furono pure rinvenuti ma per motivi inutili a 
descriversi « essendo tuttora indivisi , mi riserbo a trattare in seguito 

di quelli che potranno appartenermié nozzu 

• 

11. MONUMENTI. 

à. Monete antiche italiche impresse per la guerra socialcé 

Singolare si è la somiglianza di molte monete italiche, improntate 
al tempo della guerra sociale « con alquanti denarj consolari e di fa* 
miglio romane; e ne parlarono varj nummografi, e meglio di tutti i 
eh. sigg. Avellino e Millingen j pure sembrami che qualche partico- 
larìUi non avvertita da essi meriti di essere dichiarata j Io che imprendo 
a far qui brevemente. 

Testa giovanile con barba nascente solla gota e indizio di palu-* 
demento sull^omero, coperta di galea cristata e adoma di criniera e di 
due penne : dietro essa V N 3T I H « e X. 

. X Quattro duci della guerra marsica in sago stanti in atto di 
toccare una porchetta sostenuta sulle braccia da un garzone genu- 
flesso 5 nell'esergo : | nFIRn •>• — A.R. 111. 

Nel diritto di questa moneta il eh. editore ravvisò una imitazione 
della testa galeata femminile , die vedesi sulla maggior parte dei denarj 
consolari di Romane gli parve testa di Minerva o dell* Italia personifi* 
^ata. A me sembra evidentemente ritratta dall'identica testa che vedesi 
nei denarj di Ti. Yeturio , ricopiando anzi il diritto di essi , tranne , 
che in luogo de* nomi ti. vbt si sostituì ^ voce convenente eitblia. 
L* imitazione parmi certa anche per la particl>Iaritk della nota del va* 
loro X posta in quel pò* di spazio , che rimaneva fra la cervice della 
testa e la criniera cadente della galea, si nella italica come nel denario 
della Yeturia. In questo è senza dubbio tesU di Marte giovine , come 
si arguisce dalla barba nascente e dairornamento delle due penne , 
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proprio de] nume (v. Borghesi , Decad. nuinism* I , osa. 4 , e il mio 
Saggio p. 70) 9 onde vuol dirsi testa di Blarte giovine aiKlie quella 
della moneta italica : ed essa troppo ben si connette col tipo del giu- 
ramento federativo rappresentato nel riverso^ il quale essendo lo 
sieBBO in ambedue le monete (tranne che due sono i duci nella romana 
e quattro nell' italica), chiara si pare la ragione per cui C. Papié Mu- 
tilo prescelse i tipi del d^nario di Ti. Yeturio Dell* improntare moneta 
pe^ popoli italici confederati. 

Il eh. Avellino ^ fra le altre monete della guerra marsica « de- 
scrisse le seguenti (Opusò. T. II , p. 16, n. 17 e 18) : 

Protorae galeata di donna con lorica al petto : vicino una piccola 
Vittoria alata la incorona. 

)( Figura militare con asta e scudo , sfante , dà la d. ad altra 
figura militare che le sta a dirimpetto , e che tocca colla s. il parazo- 
nio : presso a questa seconda figura vi è una base , dalla quale sorge 
una piccola Vittoria , che la corona : al dissotto IIII. AR. IIL 

Altra simile , ma alla figura militare del rovescio manca lo scu- 
do t come sembra : al dissotto XII. 

Ambedue i tipi di queste monete italiche , e quello altresì del 
diritto della moneta descritta dal eh. Avellino al n. 20 , confrontano 
con quelli di un raro denario di L. Siila (Morell. Tab. 5 « n. Il ) , che 
è come segue : 

Busto femminile con galea cristata in testa e con egida sul petto: 
al di dietro piccola Vittoria che lo incorona* 

)( Rè diademato con asta sotto il braccio s. rivolta con la punta 
alPindietro, il quale congiunge la d. con un duce romano armato, 
che tiene la s. al parazonio, e dietro a cui vedesi una nave da guerra ^ 
nellVsergo : svlla. imp , oppure lettere numeriche vallanti ( v. Bor- 
ghesi 4 Decad. Vili , osserv. 1). 

La perfetta somiglianza delle monete italiche suddette con questa 
di Siila in riguardo al diritto , ed alla particolarità delle lettere nu- 
meriche , non che Panalogia dei tipi dei due riversi , panni non lasci 
luogo a dubitare che Tuna fosse ritratta ad imitazione delFaltra. Ninno 
poi vorrà supporre , che Siila , standosi in Grecia , e probabilmrate 
uelPAsia Minore , intendesse a contraffare monete de^ già ribellanti 
popoli italici 3 ma sibbcne è da credere , che questi , usi a cotali con- 
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traffisiziom , ritraessero .jolla moneta loro i tipi di quella di L. Siila « 
oon qualche opportuna variazione. 11 denario pei*altro di Siila non {iotè 
essere impresso prima del 669 di Roma, io cui egli eMl>e quell^dbbòo 
caroento pacifico con rè Mitridate, rappresentato sulla moneta (Bor- 
ghesi L e.) ) e d^tra parte Tetà delle monete della guerra italica suol 
circoscriversi entro gli anni 664-666 di Roma (cf. Blillingen , Syl- 
loge of ano. imed* coins, London 1837, p. 7): lo che a primo aspetto 
sembra fare non leggiera difficoltà , la quale però si dilegua conside- 
rando m^io'la storia di que^ tempi. Ndranno di Roma 667 «Italicis 
populis a senatu dvitas data est: Sanmites , qui soli arma retinebant « 
Ginn» et Ilario se coniunxerunt ) ab iis PJantius cum exerdtu cffisus 
ett • (Uvii l^itom. 1* LXXX) : e nel 672 • Sulla. •• cum Samnitibus^ 
qui soli ex italicis populis nondum arma posuerant , iuxta urbem Ro» 
mam ante portam G)llinam debellavit ». Duce di que^ Sanniti era 
Ponzio Telesino , uno de* capi della prima rivolta , detto da Telleio 
(II, 27) « vir animi bellique fortissimus , penitusque nomini romano 
infensissimus ». Egli ebbe una milizia di quaranta o più mila 5 a rac- 
cogliere e stipendiare la quale, dovette improntare nuova moneta ita* 
lica , del pari che si fece dal principio della guerra sociale. E simiL- 
mente si piacipit di contraffare i tipi della moneta di Sila, principale 
nemico de* Sanniti e del partito di Cinna e Mario , a cui essi eransi 
accostati fino dal 667. Siccome nel denario di Siila , impresso proba- 
bilmente nella Troade , è la testa di Pallade coronata dalla Vittoria , 
e Siila stesso in abboccamento pacìfico con rè Mitridate ; cos^ nella 
moneta sannitica di Telesino è ritratta Minerva vincitrice e tutelar» 
del partito loro, e Telesino medesimo in congresso federativo cotf 
Mario od altri di quel partito , che come predominante allora in Ro- 
ma, ovvero a presagio di felici imprese, vien coronato dalla Vittoria. 
Cotali monete sannitiche dovettero adunque imprimersi entro gli anni 
670 e 672 di Roma ^ non prima né dopo. 

11 eh. Millingen (Ree. p. 31) in una sua moneta sannitica ravvisò 
V Italia personificata , che preme col piede un obbietto poco distinto « 
che gli parve testa di lupo, simbolo cognito di Roma; ed avverti, che 
nella moneta pubblicata dal Dutens Paniraale abbattuto e ferito colle 
coma del bue , simbolo delP Italia , non vuoisi dire colPeditore cro- 
codilo , ma bensì lupo, simbolo di Roma. E panni, che la sua conget* 
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t|ira si contorti a meravìglia pel riscontro di queste parole dette òm 
Telesino a^ suoi Sanniti sottesso le mura dì Roma , per accenderli a 
combattere : « adesse Romanis ultimum diem ; adiiciens , iranquam 
defuturos raptores italics libertatis lvpos , nisi silva , in quam refu- 
gere solcrent , esset excisa » ( Yelleius li, 27). Similmente i duci 'degli 
Equi e de^ Yolsci « per eccitarli a prender Tarmi , dioeTaii loro : « ob- 
caecatos lvpos intestina rabie opprimeodi occasionem essa » ( Livkia 
III , 66) , e Mitridate ( Justinus :SXXyilI , &, 8) : « Ut ipsì fenmt « 
conditores suos lvpab uberibus altos j sic omnem illum ]^<^^qlum « lv* 
FORVii animos , inexplebiles sanguinis atque imperii , divitiarumque 
avidos ac ieiunos habere »• I Sanniti , ed altri popoli italici ribellanti « 
poterono altresì col simbolo del lupo alludere per dileggìo al cognome 
del console romano P. Rutilio Lupo, che nel bel primo anno di quella 
guerra fu sconfitto e mortalmente ferito (Livii Epit. LXXIll)^ ttfito 
più , che altre monete italiche similmente accennano per dileggio al 
console delPanno susseguente L. Porcio Catone vinto ed ucciso dai 
Marsi (cf. Millingen , Sylloge of anc. uned. coins p. 7 e 8). 

Propongo da ultimo la congettura , che le belle monete aventi 
Tepigrafe koma e romano ^ che in riguardo ai tipi ed eleganza loro si 
attribuiscono alla Campania , fossero in parte impresse al tempo della 
guerra italica dalle citta e popoli che si mantennero feddì a Roma in 
si terrìbile frangente. Vorrei ciò arguire dal tipo dell^alleansa o fe- 
deltà federativa , e da quello della testa a due volti , che ricorrono in 
alcune di quelle monete; non che dalle seguenti insigni parole di Cice* 
rone ( De leg. agrar. II, 30) : « an obliti estìs , italico bbllo , amia- 
sis ceteris vectigalìbus , quantos agki campa ri fkvctibvì exercitus 
alueritìs »? 

b. Magistrati delle monete di Atene» 

Il eh. sig. Mionnet nell^avviso al lettore, posto in fronte alle 
Tavole generali dell^utilissima sua Descrizione delle antiche medaglie 
greche e romane (Suppl^ment T. IX, Paris 1837) confessa, che le 
importanti correzioni ai nomi dei magistrati delle monete di Atene « 
cV^li pose sulla fine del libro (p. 315-16) , furono- primamente av* 
vertite dal dottissimo sig. Letronne, in una esìmia sua Memoria m- 
torno alle monete di Atene , itiedita , ch^egli sì compiacque parteci- 
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pargli. Nel riscooti*are quelle correzioni mi accorsi , che esse per la 
pia parte confrontaDO con qudle eh* io già proposi nelle mie Osser- 
vazioni sopra le antiche monete di Atene (Modena 1836 , R. Tipogr. 
Solianì ) 9 che furono gentilmente rammentate dall^eruditissimo signor 
Raoul-Rochette (Joum. des Savants 1837 « janv. p. 28). Sebbene le 
avvertenze del eh. Lctronne combinino con le mie riguardo all^ordine 
e disposizione de* nomi de* tré Magistrati , segnatamente dd secondo « 
posto inavvedutamente dai descrittori in terzo luogo ; pure il sig. Mioti- 
net mostra non essersi accorto, che il nome EnirCMHZ, da lui collo- 
cato* più volte in secondo posto , ha diritto al primo , perchè ad esso 
suol riferirsi il costante simbolo dell*aquila posata sul fulmine. Bti 
giova avere avvertito questa felice combinazione delle mie avvertenze 
con quelle del eh. Letronnej poiché avendole ciascuno di noi fatte 
senza che Tuno sapesse delPaltro , vengono per ciò stesso ad ayere un 
particolare carattere di sicurezza e di verità , che pure é Punico no- 
bile scopo delle nostre (etiche e ricerche. 

CBLBSTIIIO CAVBDONI. 

e. De vose Bihliothecce Praticona. 

Descriptio vasis ( Passer. Pict. etr. voi. \\\ tab* 181). Lai. ani. : 
Contus. cum nidulo superimposito , in quo coiumix srs. sedet. Virgo 
amicta , lauro cor* , srs. st. Adolescens lauro cor. ac pali. drs. st. ci- 
tharfiB a se pulsss accinit , cane drs. adsistente. Virgo priori simillima 
drs. si., sin. elata tigillum (1) t., pulsatione continua gressuS rhythmi- 
cos prsBScribit (2). Contus cum coturnice drs. sedente. 

Adolescens duieque muliebres 6guro Latonse et Apollinis Dia- 
nsque (3) laudes dicunt. Ganis« Apollini « cujus 3/>calx«t (x^vriic (4) 
sunt, sacer, impendentem pestem et famem ac terra motum, tum 
etiam coeli salubritatem et frugum fertilitatem (5) proesentit. Thrasy- 

(i) Passeri , De mnsica vet Etr. diss. in ej. Pict Etr. Voi. II, p. LXXV: 
« altera Archisymphonetam agii , et manu elata Gammadion attollìt » quo 
excital ecphonesim etc. • 

(») *Avoe^Xi9;&oe< ToO p. 

(3) Latona , Apollo , Diana , Ilu^davoc òfMìmpot hómou ssepe conjancti. 
Th. Fr. Weicker in Boeckh , oxpl. Pind. p. 4^3. 

(4) Callim. H. in Appli. 4$« 

(5) iElian. de nat. an. 6, i6. Paus. 4i i3, i. 4t ai* >• 
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buli Elei vatis e nobili Tamidarum fatnilia onundi statuam Olympiae 
positam vidit Pausatiias. Per vatis dextram huincrum feles repsìf. 
Prope jacuit canis bipartito dìssectus , nudato jecinor^ (1). SsBpius 
canis cum Apolline No(a^ (2) videtur conjunctus fiiisse , parum ilio 
diverso ab Apolline Admeti pecus pascente (3). Quum Apollo- Ari* 
staeus (4) Dianaque venatoribus faverent , egregie-canìs soboli Latoo» 
vel ejus sacerdotibus adjunctus est. Coturnices (5) Latonse (6) ejusqae 
liberis sacr» gregatim cum in Ortygia Syracusarum (7) « tura in Delo 
insula'consedere. Ideo bqsc ab antiquis Ortygia nominata est (8). Atqne 
autumare licet, bino inde Grsecos festis Laton» ejusque sobolis dìebus 
coturnices ad pugnas , mutuas consti tuisse (9). At coturnices in vase 
depictse simulacra opea aut lignea fuisse videntnr. Etenim cotumtx 
post statuam Diann in nidulo simillimi conti sedens occurrit in moltis 
Leucadiorum AcarnanisD argenleis numismatis (10), ubi de offtvyoxofHa 
vix cogitare ausim. Ob verba Scbol. Pind. (11) HtStM^btlroQ 



(i) Paus. 6, a, a* 

(a) Muell. Orch. 348. Dor. I, s8i. Stella ctnicnla. Cic de div. t« S;. 

(3) Euripid. Alo. 8. (4) Bròndst. R. a. Unt. in 6r. i. 6. 

(5) "OpTijyeq, Arist. hist. an, 9 , 8. 6 , i. 8 , i». 4 « 9* Atben. Deipn. 
lib. 9, p. 393 sq. Plin. H. N. io, 33. 

(6) *Optu70{A^/M. Arist. Av. 875. Deck. Comm. Voi. 111» p. Sog. He- 
sych. h. V. Sch^L Pind. Pytb. p. 297. Talian. or. ad Gr. cap. t6^ p. B9 sq» 
0x00. 1700*. 

(7) Ibi sedes Diana. Cic. in Verr. lib. 4« e. 53. Diod. Sic. 5, 3. Boeckh , 
Expl. Pind. p. 243. 35o. 

(8) Pbanodem. fr. ed. Sieb. p. 5. Misceli, obs. crit. in anct. vet T. f. 
Amstel. 1 736. Hic otinm nobis fecit J. H. Yoss. ( Myth. Br. 3. B, p. t33 sq.) 
Cf. Mnell. Dor, I, 377. Dissen. expl. Pind. Nem* p. 3$o. 

(9) Poli. On. 9, ioa, p. 1088. 9, 1 07-1 09, p. 1095 sq. 

(io) Ea quotquot in Numotheca ducali Gothano adserrantur: 

Diana stolata ad d. stans , in capite lunula , d. acrostolium 3 ad pedes. 
cervus 9 retro fixus contus , in quo coturnix. Omnia intra coronam lan- 
ream.— AEYKAAinN. AAESATOPOS. Prora ad d. InL ANA. monogr. Arg. 6. 

Item cum AEYKAAinN. IIEISIAAOZ. Sub nave piscis. Arg. S. 
(Schachmann • Gatal. rais, d^une coli, de méd. 1774* 4« p* ^8« e tab.) 

Item cum AEYKAAinN. BAeYOS. Arg. 5. 

Gf. Beger* Tbes. Brand. I, p. 448. Peller. Ree. I, pi. i3, n. la, p. 91. 
Mus. Hunter. tab. 33, n. 6. Mionn. II, 8a, n. a 7 sq. Suppl. Ili, 4^2| n* &9*^4* 

(11) Krnse Ueli. II, p. i, a ai. 



DB VASB B»LTOTHSCJ£ ViTlCANiE. 205 

xik 'Attcx^c numosqae Leucadiorum verosiinile est , contos illos in 
promontorio Latonn sacro erectos fuisse (1). 

Lat, post* Vir tunicatus post equum frenatum drs. st* inter duos 
contos fixos cum coturnìcibps ^ quales in lat. ant. vidimus. 

Gum musicis ludis Deliorum antiquitus fuere gymnici conjuncti(2). 
■l9nro^j96(Ai«ec ad|ecere Athenìenses ^ quum certamina diu neglecta instau-' 
rarent (3). Similes ludis cum in Ortygia Syracusamm « tum in alila 
urbibus lyfagQ» Grseciffi et Sicilin instituti foisse videntur. . Praeterea 
ApoUii^ares ludi in sepulchrale vase adumbrati aliquatenus Hyacìntbiis 
affines iuisse videntur , de quibus Polycrates in Laconicis : a>Xoc ^i 
èf^ Immv xtxo(r(A)!}|AÌvoc rò ^iarpov ^iigép;^ovro« (4). Quaa de secundo die tri- 
dui solleoEmitatis intelligenda sunt (5). Primo die Lacedsemonii inte- 
remtum Hyaointbum deflevere. Secundus pomp» (6) et peeani (7) , 
tertius agoni (^) destinatus erat. Uyacinthia cum roysteriis Cerealibua 
cohaoiisse egr^ie monuit G. O. Muellerus (9)* 

d. De piùiura paterte a Tischheinio edita. 

i 

Descriptk} picturw (Tischb. voi. lY, pi, 7) ; Grenius. andn^jrnns 
mysteriorum alatus ac n., armillis decor.« drs. resp., in tergo cervi 

(i) Nondeenmt, qui quatupr contos columnis, nidulos capituUs 
comparent. Sic explìcationem suppeditabit Pindari npo^ta^Mv AigXtocxòv, ubi 
quatuor columnas adaman tinse describuntur » quse capitulis saxum suffultum 
ì. e. Delum insulam ( Aig^ov ròv imov tqv ùnò T&>y àp;^ai&)v iccc^oufAévijv *Op- 
Tuy£av) gestarunt, ubi Latona Apoiiinem et Dianam peperit (Piadar. fr. 
p* 587). Itaque coturnices loco insulse Deli columnis ìnsident. 

(2) Hom. H. in ApoU. 147-1 5 o. Tbuc. 3, 104. 

(3) Tbuc, I. e. P. Castcllan. de fest. Gr. Gron. Th. voi. VII, p. 63 1-63 5.— 
Diana evpteec Paus, 8, i4« 4» — wnroffóa. Pind. 01. 3, 27. Pytb. a, 8. ScboL 
Pind. Ncm. i, i. Pind. fr.Trpocro^. p. 588. Ba^u|c5vdv t$ Aarw xai3occv tTnrwv 
èXóreipav àsX&ou, Diana adjuvante Hiero ornate fraenatos pullos domuit 
victorìamque est adeptus curulem. Pind. Pytb. 1. e. Boeck. expl. p. a44* 

(4) Athen. Deipn. lib. 4* P* i^g, e. 

(5) Manso Sp. 1. a, p. a 06. (6) Ovid. Met. io, 219. 

(7} Xenopb. H. Gr. 4« ^t ii* Voi. IV, p. 199. Agesil. ib. p. 44o* 
Welsk. Athen. Le 

(8) Strab. lib. 6 ,T. Il , p. 286. Luctat. ad Stet. Tbeb. 4*^?3u 
(9} Dor. I, 354. 
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maculati residens srs» vehitar. Ante cennim tsnìa susp. Post etmi 
ohiffìtOQ òpviStoi aut laterna cornea. 

Diana in cacumine Parrfaasii montis quatuor cervos cepisse (1) 
ìisque aurea frena injecisse tradì tur (2) , ut ipsìus celerem curron 
proveherent (3). Die Testo anniversario Dian» Laphrias a Patrensibus 
acto pompa sollemnis ducebatur. Koei lipouf^ivii isapBhoQ o^tifriu TsXcurccta 
rik YTOfiTnK ini Ùótfw» M rò apfMc l{tuy(Aév6>y (4). Yirgìnem ceryis vectam 
TÌdit Gar. Patinus in nneo numo Patrensìum cum Bf . Aurdii «fli*> 
gie (5). Quem usum GrfiDct Asi» recepisse yidentor , quorum nomerofi 
numi Imperatorum astate cusi Tel Dianam Tel ejnt stcerdotem sic ve- 
ctam exhibeant (6)« Cervi , quorum in Guridio magna era! copia « in 
lucum Apollinis se recepere« suique custodiam deo cune futoram tnef- 
iabili quadam naturas vi persuasi, pascuis sino meta libere fintiti 
funt (7). In bac testiom pancitate suspicari licet, cervos intm sanetis- 
sima Dianas rtyukvio (8) opulentiorem urbium nonnonquam altos fuisse. 
Qui mansuefieri sensusque hominis assumere potaerunt« si modo recens 
nati caperentur (9). Quas coojectura cum narralione de Q* Sertorìi 
cerva (10)t tum Tbeocriti« "^^rgilii, Ovidii, Silii Italici figmentitf(tl) 
confirmatnr , quaa omni fundamento caruisse vis existimarìm* 

(i) Callim. H. in Dian. 98 sq. (%) Ibid. it». 

(3) Ibid. 106. dandian. de laud» Stilich. 3, »86. Carram sobolis La- 
ton« duo cervi trabunt in egregio anaglypho Phigali« effosso (Uè. die ant. 
Basr. in d. T. d. Ap. Epik. a. Pbig. Weimar. 1816. Taf. I, n. i, p. 4. An- 
cient marbles in tbe Brìtish Museum. Part IV. Lond. i8a«. PI. XI, 
p. 37 sq.) De pompis Phigalensium e Diana tèmpio procedentibus cL 
PauS. 8, 39» 3. (4) Paus. 7t 18, 7. , 

(5) Patin, Imper. rom. Numism. Argentor. 1671, p. a34. Vaili. Nani, 
in oolon. pere P. L Par. 1697, p. 190. Similis numtis ezstat in Numolbeca 
MilUngeniana. Mionn. Snppl. IV, i44i n. 961* 

(6) Spanh. ad Callim. H* in Dian. 106. Cf. nnmum rom.Faostinae jan. 
Vaillant , Sei. nnm. e mus. Fr. de Camps. p. 35* ^- Buonarròtti , Osserv. 
ist S. ale. med. ant tav. ti« n. a, p. a4i* (Acrasus Lydia. Sever. Alex.) 

(7} iElian. de nat an. 11, 7. (8) Pans. a, 3o, 7. 

(9) Statua virginia alte succinct» binnulum^ uè portantis exstat in 
Augusteo Dresdensi , sed perperam instaurata. Be<^er, Angustenm Taf. 53, 
2. B. p. 35. (10) A. Geli. i5, aa. 

(il) Theocr. Id. 11, 44. iEn. 7«483. Ovi$l. Met io« no sq. de cervo 
Cy patissi. V. ta4. Nunc eques in tergo resi^lens bue latns et iiluc MoUia 
purpureis Crssnabas ora capistris. — Sii. kal. 1 3« 1 15. 
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Festis mytterìorum Cerealibus venatlones institutas fuisse e vasis 
demoDstrari potest (1 ). Quam vero iisdem mystenorum dìebus sepul- 
cra veteres adirent iisque tsenias alligarènt « videtur pìctor tam vena- 
tiones illas mysticas « quam pompam sacerdoti» ac sepulcrales obla* 
tiones indigitare voluisse. Imo verosimile est , et juvenes mysteriorum 
didMis tnterdum prope ad sepulcra esse venatos , et pompam sacer- 
dotis cervum firasDantis ad dppos exiisse (2). 

OlxIffXQc òpMtOQ. Cf. Passer. Pict. etr. vo]. I , tab. S6. 

ft. RA.TH0BBBa. 

111. ANNUNCI. 

11 sig. cay* Micali membro ordinario del nostro Instituto, il quale 
ha costanti rapporti coi sapienti di Grecia « e le cui benemerenze verso 
quel rigenerato classico suolo gH hanno non ba guari recato il dono 
dalla Maestk del rè Ottone di una medaglia d'oro portante da un lato 
la scritta OeON BA2IAEY2 THZ EAAAA02, dalFaltro lato una corona 
d'alloro colla legenda £IZ MNHMHN, ci ba inviato la importante 
proposta di una commendevole associazione che s'intende instituire 
la Atene: la quale per- intero riportiamo qui appresso, accomandan- 
dola caldamente a tutti i nostri partecipanti. 

MANIFESTO^ 

Dopo che i musei della Grecia furono con grande spendio e fati- 
catissime cure arricchiti d'un gran numero d'iscrizioni e di monumenti 
di scultura antica , il Governo ha posto mente alla pubblicazione di 
quelle preziose scoperte con la mira tanto di ajutare alla scienza co-* 
municando archeologici tesori fino al giorno d^oggi sepolti sotto le 
mine, quanto di richiamare l'attenzione degli scienziati sulla Grecia) 
paese che sottoposto a un savio reggimento , non cesserà per girar 
d'altri secoli ancora a riflettere ne velli raggi di suo antico splendore. 
Al qual'effcAto lo stesso Governo avendo diputata una Commissione 
archeologica si gli ha imposto debito , fra l'altre cure , di pubblicare 
a determinati intervalli per via delle stampe e di tavole litografiate 
tutti gli obbietti d'antichità conservati ne' nostri Musei. 

(i) Miliingen , Ano. uned. mon. Paint. Gr. V. PI, a3. PanofLa, Vasi 
di premio fav. a. 

(s) Diana Ilponru^aia' Eleusine culla Paus. i, 3S, 6. — cum Proserpina 
coojuncta Glandìan. de rapt. Proserp. 2, 37 sq. — cnm Cerere conj. Paus. 
8, 37, 2. — > Gervus AsoiroCvqc Paus. 8, io, fin.— Diana cum Dionyso conj. 
Muell., Dor. I, 379. 
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Molti dotti archeologi , scorti dalle doviziose biblioteche e dai 
musei d^ Europa « hanno sparso i più grandi lumi sulla istoria e la 
geografia degli antichi « e generalmente sulla scienza delFantichità con 
le loro squisite illustrazioni delle nosti'e epigrafi, le quali erano loro 
per lo più comunicate da^ viaggiatori. Or noi astenendoci da crìtiche 
osservazioni e spiegamenti , e rimandando colali sollecitudini appunto 
a que^ dotti che dicemmo , non ci attentiamo di poter raggiungere che 
il massimo grado di accuratezza ne^ fac-simili « e togliere cosi agli ar- 
cheologi le grandi molestie cui sono sovente astretti a sopportare per 
restituire passi troncati , e che gli menano il più delle volte a falsi ri- 
sultamenti. Copiando dagli stessi originali che si avranno costante- 
mente sott^occhio, collazionando spesso le copie medesime, non a»- 
rando ad altro intento che a ritrarre semplicemente Porìginale , non 
congiungendovi che qualche osservazioni sulla forma , la misura , la 
materia del monumento , il modo e il luogo onde fu tratto in luce , e 
in alcun caso qualche note scientifiche, non intenderemo che alla pos- 
sibile accuratezza e abbiamo fiducia non impromettercene invano. 

Senza esitazione diamo al pubblico il primo fascicolo de^ nostri 
lavori , perciocché copiosi materiali ci guarentiscono la continuazione 
senza interrompimento. Che se in fatto , prendendo regola principal- 
mente dalla raccolta del Boeckh , diamo in luce le iscrizioni e le altre 
antichità tuttora inedite o non pubblicate peranche diligentmnente « 
abbiamo eziandio fra^ mani oltre 500 epigrafi rinvenute nella sola At- 
tica , un grande numero d^altre inviateci da varie parti della Grecia , 
moltissimi bassirilievi, ornamenti d^architettura, vasi ed altre rdiquie 
di terra cotta e le più meravigliose mine di fabbricati, che vanno pren- 
dendo forma di mano in mano che sono dissotterrate e ristorate. 

Sì fatti sono i materiali onde si comporrà il nostro lavoro e con-' 
fidiamo che non sarà reputato di poca levatura per la scienza : e tut- 
toché la sua prima apparizione non si annunci che sotto modestissime 
forme, nondimeno si andrà col tempo perfezionando e dUponendo.di 
bene in meglio. Atene 9 novembre 1837. 

Di questo giornale archeologico appare per ciascun mese un fasci- 
colo in 4^, ornato con disegni e iscrizioni in litografia. Il prezzo d^as- 
sociazioneé di 72 dramme (dodici scudi romani) all^anno per Testerò. 

Stamperia e litografia reale d^Atene. 



PUBBUCATO IL DI 5 GBNNAIO 1838. 
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I. SCAVI. 

Scavi di sabina» 
Al sig. Luigi Manni ottimo amico. 

Venuto in pensiere d^ indirizzare questa mia tenue scritta a per- 
sona colta ed attiva, persona che apprezzi convenientemente la ricerca 
e gli studj delle antiche cose, perchè guida e sprone al meglio \ e che 
oltre ciò mi ricambj di lodevole affètto, ho senza esitare aggiunto 
Ponorato nome di lei alla presente notizia nella fiducia d^averle a pro- 
curare alcuna sensazione grata e per la novit2i de^falti da me indagati , 
e pel conforto che risento in ricordarmi al gentile suo animo \ e senza 
più sieguo a descrivere in questo secondo articolo i miei scavi sahini 
a Poggio Sommavilla ripresi nello scorso novembre coiramica coope- 
razione del proprietario di quella felice terra il sig. B. Piacentini. 

I risultati in questo anno sono fin qui più ricchi di osservazioni 
che di monumenti , avuto riguardo ai trovati della stagione antece- 
dente. Egli è certo che il vertice del colle era insignito da tumuli più 
ragguardevoli, poiché ivi si rinvenne in proporzione assai più spade e 
lacinie di clipei, che non sui fianchi della stessa collina. La tufa locale 
è talmente piogue insieme e fragile , che di 27 tombe ricercate , tré 
sole m^ han presentalo e conservano i lacunari non guasti. Desse furono 
penetrate e spogliate innanzi me tutte , meno una delle povere che de- 
scriverò in appresso. Gr ingressi delle camere da basso in alto portano 
verso il colle sommo , e riguardano insieme a mezzogiorno. Le tombe 
sono fira loro coordinate e in più linee parallele « ancor m^lio che a 
Vulci. Fin qui non m^avvenni in alcun ornato architettonico o pietra 

BITUiETTINO. 14 
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scrìtta. La pianta delle camere è quasi costantemeiite quadrata, e solo 
notava una tomba quadrìlatera , che ha i maggiori di fianco cinque 
volte più lunghi che i lati minori; ed altra tomba cJie ha una lunghis- 
sima via, e in mezzo alla camera un pilone triangolare, la iaccia mag- 
giore del quale mira Vangolo sinistro deir ingresso, e parallela ad una 
delle minori faccio v^ è un anta variamente risaltata ne* lati $ anta dbt 
si stacca dal lato opposto alla porta, e la porta, anzi che star media, 
poggia e allinea un suo fianco al destro lato e il lato sinistro converge 
sensibilmente verso P ingresso. La tem tomba di taglio architettonico, 
singolare per questa contrada , ofire una discesa a gradi , quindi un ri- 
piano lungo il doppio della sua larghezza, e da questo si passa a sini- 
stra in una cameretta e di fronte in altro maggior vano. Dei tré lacu- 
nari da me osservati , due sono orizzontali rozzi , un solo diligentato 
con trave media e travicelli inclinati , il tutto ricavato nel masso i a 
la trave è condotta co^ che poggia i suoi estremi sopra un risalto piano 
quadro ; cosa diversamente usata a Tarquinj , ove d^ordinario due elìci 
pinta ad imitazione d^un come capitello ionico fingono sostenere meglio 
la trave. Ndl^intemo delle camere i loculi quadrilunghi pur dove non 
sona a due ordini , ma semplici , furono praticati ben alto , a qpctfo 
fino in linea del lacunare. Fin qui niun vestigio di pinto ad encaoito. 
L^epoca delle tumulazioni a portarne giudizio dagli anelli d^argento ar- 
tefatti alla romana o puri o sculti ad incavo di stile non arcaico , e 
dalle medaglie di secondo modulo imperiale ivi rinvenute « pare non 
risalga notabilmente , ma è prudente Fastenersi dal concludere sa ciò, 
perchè la totde assenza di pietre sculte , graffite o pinta fiivorisce in 
parte Popinione contraria: e in vero le tombe tarquiniesi deU'EtmrÌB, 
se non imperiale certo già ridotta a provincia , forniscono iscrisiom ri 
copiose e variamente segnate. 

Le tombeche pei trovati meritano alcuna descrizione sono qudW 
die per chiarezaa nominerò la prima dal vaso de^Gireti a bassorilievo: 
la seconda dalla bdla kelebe a figure gialle : la terza dalla kylix eolla 
Scilla: la quarta dalle sole di brc»zo: la quinta dalla kylix cdlla M- 
lade in quadriga : la sesta trovata intatta. A procedere con ordine co- 
mittcio doiPeeporre il primo degli accennati tumuli , il qoale non fu 
già cameni, s^bene un vano quadrato di sei palmi, alto tré, coperto da 
pietre , con un brevisnmo piano inclinato estemo verso Padito, forma 
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imofa di ttnnulo die in pìccolo imita il disegno d«gli ipogei pratica-^ 
bili. Ivi con altro vaiellanie di cotto negro e bigio , misi in luce un 
raro monumento « cioè un vaso grigiastro a un manico, orificio circolare 
evaso , e sul ventre in mezso a fàscie dWmali e ornati varj risaltano 
in bassorilievo sei armati in corsa presso a poco come i Curati del bas* 
sorilievo vaticano in marmo. La terra Sabina , per questo e per ana* 
loghe osservazioni , promette vasi a bassonlievo oorì interessanti come 
ne ha dati Gbiusi, ove pur feci scavi. Il secondo tumulo ba il lacmiere 
a due pandense, che imita il di sotto d^una tettoja: la supei*ficie della 
camera è levigatissima , il piano inclinato estemo che mena dentro è 
d^una non ordinaria forte larghezza , come appunto è la scala del tu«- 
molo vulcente a sette vani da me già scoperto , il più artisticamente 
travagliato di quella necropoli. I loculi furono predati in tempo che 
molta terra agglomerata sul piano intemo avea già sottratti alla vista 
alcuni oggetti } la quel terra rimossa rinvenni a sinistra del vasdlame 
di bronzo « e con questi la bella kelebe quasi intatta a vernice ]ueenle« 
bel disegno « figure gialle \ il quadro principale della quale offre due 
giovani a convito e una librine stante al volto pur di fronte. l^elPaHre 
quadro due Fauni e Menade che danzano: detta Blenade ha le mamche 
ddla tunica brevi e raccolte in punta sc^a le mani « cosi che desse 
non si scorgono ; particolarità nuova sopra i vasi e Hwà ispiegata. Il 
Uno tumulo lungo come 5: 2 presentava depositati nella teca di fronte 
tulli gli oggetti dWte che vi si rinvennero , e mentre ivi non eran 
essa « i loculi laterali ne abbondavano ed erano insieme privi di vasel*- 
lame. Se n^ebbe una strigile a grande impugnatura , due unguentari 
d*alabastro italico, e fra molto vasdlame comune a figure gialle la rar 
rissima kylix, ohe nel tondo intemo ha Scilla coronata, con angue bar- 
bato in ciascuna mano distesa , due cani le nascono dalP inguine e si 
Mandano , e 1* infelice e truce donna finisce in pesce : è questo il pri- 
mo dipinto in vasi a tal soggetto nelle contrade tiri'etia e sabina j se 
n^è veduto nella Campania altro simile , ove però il mostro è manco di 
serpi ) 8* è scritto da alcun mitografo terminarsi essa in serpe. Il quarto 
sepolcro è quadrato , di poco alto , e per la specie de* trovati , questo 
siccome il primo , son certo di più remoto secolo. Quivi non iscoprii 
che circa dieci, vasetti coniformi o cilmdrid a zone colorate e ad ani^ 
mali arcaicam^ìte pinti , e con questi un vasetto non vei*niciate di sin-* 
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golare artt cosi : ud uomo a testa di volatile catalea una pecora e in- 
clinato abbraccia a quellftil collo, si veggono forelli sui 'T^tici > Mie 
due teste : yi trovai pure un pajo di crepide di bronzo , e come dai 
scavi vulcenti il Museo gregoriano possiede il solo monumento di tale 
specie che fin qui si conoscesse « sark istruttivo fame insieme confronto. 
Le piante sono a doppia forma imitando bene i vestigj ^ furon £itte ad 
arte di due pezzi ciascuna per agevolare il piegar del piede* HamM> 
tuttattomo per dissotto un risalto ben inteso , e su questo fissi chiodi 
di ferro. La lamina di bronzo ripiega superiormente onde nramre il 
soprapposto cuojo o legno. 11 quinto tumulo , cioè qudlo del pilone 
triangolare* dette il primo e fin qui il solo pezzo d'oro fino che abbian 
dato i scavi, ed è un listelHno continuato che servi di guamìtiuma 
manubrio schiacciato. Vi trovai con due grandi vasi a versare di luros- 
zo, due grandi kylix a figure gialle, bella vernice e dis^;no: Tuna 
presenta esternamente dei palestriti e internamente un giovane piegato 
sopra bel letto con vaso nella destra. L'altra kylix merita illustra- 
zione : da un canto due cavalli stanti nella stessa direzione, sono assi- 
curati ad una stela dorica striata; dall'altro canto Polivo nlvestre diesi 
leva da terra e l'erma ortoiallica ricordan lo stadio \ di fronte all?enna 
è verso dèstra una quadriga sulla quale sta Pallade enoplia $ vi ji 
leggono iscrizioni greche comuni fuori e dentro. 11 sesto sepolcro, il 
solo che io fin qui abbia in Sabina trovato intatto , ne fornisce akoa 
dato per conoscere i costumi di quel popolo. È quadro a tré loculi 
elevatissimi , avea sul piano poco vasellame rozzo , e il dipinto e ab- 
bondante fu posto nei loculi, il^più verso i pie' de' sepolti: furon d'essi 
giaciuti come d'ordinario in Etruria quel di dritta col capo locato 
presso r ingresso e quel del fondo a dritta ; l'anomalia è pel cadavere 
di sinistra che ha i piedi posti verso la porta contro l'uso costante 
tarquiniese e vulcente. Quivi vidi che si avea sottoposto un letto di 
foglie ai defunti all'uso eroico , e come viventi avean adoprato, o che 
di foglie e di fiori si fosse sparso il cadavere anziché il vasellame gli si 
fosse ordinato presso (Yirg. JEn. XI, 66) ; o meglio che il rito piti^^orioo 
avesse penetrato pur in questo popolo : e del fatto che avverto ne sodo 
argomento varj bronzi d' ivi tolti che rìtengon tuttora aderenti ai fondi 
del fogliame, e cosa singolare il parenchima d'esse foglie é stato maa^ 
tenuto f colorato dalla continua ossidazione : son quelle lunghe qua» 
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tì-^ {mollici , l&nceolàte siccome di alloro ed altre serrate come di piop 
t>o , e ricorderebbero il ritorno d^ Ercole dalFA verno : inoltre un tes^ 
Buto bianco (colore per Tantichitii funebre) ricopri parte o tutto il va- 
sellame « percbè varie kylix ne serbano ancora quella porzione, cbe 
«iTendo leggermente aderito fu più al caso di conservarsi t la persona 
timitilata nella teca di fronte fu donna per la strìgile a piccola impu- 
gnatura e due pettini siihili dentro una kylix verso i piedi , e per le 
fibule che' assicuravan la palla ì nei pettini che sono di legno compatto 
la forma è più ragionata che ne^ moderni e in vero ne^ sabini \t due 
linee opposte e variamente dentate rappresentano i lati minori, mentre 
i lati maggiori curvati rientrano per facilitarne Puso* Fra il molto va- 
adiamo intatto comune a figure gialle v Va un kalpidion nolano \ sog- 
getto no sacrifizio. Questo sepolcro forni di più alcune sfere ferree so- 
lide del diametro di tré oncie adattate a itianubr) cilindrici che le tra- 
Tersano, e questi arnesi anzi che specie d'armi appartennero 'ad uso 
donnesco \ infine n'avemmo due spilloni d'argento. Fra le stoviglie ot- 
tenute d'està escavazione che non Simo da pretore, ricordo una kelebe 
mezzana di buccaro nero , manifattura certo locale e uu amphoriscos 
intatto di vetro profondamente vario<-colorato. L'ossidazione d'alcuni 
de^ bronzi è smeraldina siccome in quei di Orta di recente messi in luce. 
Il vasellame comune a figure gialle \ soggetti ordinarj , la più parte 
intatto , par di fabbrica locale. La vernice nera è lucente ^ metallica , 
alquanto granulosa a pagliétte , la rossa è sopi^apposta e negligentata : 
le quasi continue piogge e le vie rese poco sicure m' han portato a 
sospendere i lavori fino a stagione più grata* Accolga i sentimenti 
della mia stima ed amicizia. m. fossati. 

li. MONUMENTI. 

a. tjoita di Peleo ed Atalanta nei giuochi di Pelias, 

Tra il gran numero di enimmatiche rappresentanze che ci por- 
gono le dipinte stoviglie s' incontrò già più volte il soggetto di cui 
moviamo discorso. È questo la lotta di un atleta contro ignuda donna, 
la quale alcuni pensarono fosse spartana viragine (Bull. 1 829, p. 82), 
mentre alcun altro con più dottrina , ma forse più stranamente spiegò 
per Pirra in amorevole amplesso con Deucalione (Ann. 1 832, p. 80-84). 
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Questi ne parlii trattando di singolare picciolà anfora a figure nere sq 
(ondo giallo che tuttora si trova nella collezione del sig. Torrusio in 
Napoli^ quegli facendo menaione di supek^ba anfora vulcaite, la qwJe 
primeggia frai tesori del rè di Bavidra. Essendoci avvenuto di troviare 
altre due rappresentazioni del medesimo soggetto, Puna ddle quali 
principalmente ci reca lume chiarissimo per via di limpide e belle 
leggende , troviamo convenevole muoverne alcun discorso. 

1. Specchio pulcente del 3fuseo Gregorùtno. Ritrae lo «qobito 
graffito di siffatto metallico disco due lottatori , i quali Tun Paltro si 
stringono alle braccia , cozzando colle teste* Resta indeciso ancora dù 
prevalga nel combattimento e resterebbe pur indecisa la spiegazione 
del singolare argomento, se non ne venissero in soccorso le sopraccen- 
nate leggende , le quali ci additano il padre d* Achille in lotta colla 
vittoriosa Àtalanta. Sta scritto PIT^JTPI sopra la figura a mano 
manca; che porta un perizoma intorno le anche, unico distintivo forse 
che Tavrebbe determinata per donna senza Tajuto di questi caratteri ; 
mentrechè porta il nome di Pcleo (3 J^i) il suo competitore, il quale 
ha infibulato il phallo per via d^in^allenzatura molto singolare. Fra i 
combattenti scorgesi per tèrra tal oggetto quale non manifestasi tanto 
apertamente , il quale nondimeno più che a qualunque altra cosa pare 
rassomigli a un ammasso di vestimenta onde i lottatori sienst svestiti. 
Intanto dopo aver letti que* due nomi quasi non saria d^uopo ramoMn- 
tare quel passo d^Apollodoro , in cni è narrato come la famosa eroina 
vincitrice de) oalidonio cinghiale riportò pure vittoria sopra Peleo nei 
giuochi di Pelia (1 ) \ giuochi che trovansi rappresentati sulla famosa 
cassa di Cipselo di cui Pausania ci ha conservato Taccurata descri- 
zione , la quale appunto si concorda colla maggior parte di palestrici 
soggetti onde son ricche fra le stoviglie principalmente le tazze. Qual 
meraviglia dunque in trovare ritratta cotale famosa lotta appunto fra 
rappresentanze di questo genere ? 

2. Anfótu afi^ n. sop.fon* g* delU raccel4a Torrusio in Napoli. 
Non si opporrà al certo menomamente chi ha esaminato la sopra de- 
scritta rappresentazione, udendo interpretare pure per la famosa lotta 

(i) ApoU. in. 9. a. §. 4. Tc^eéa 9ì 'AToàùvt^ - --xocl Iv tu l;rt Ile^ 
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di Peleo ed Atalantt questo loggetto Tasculario dd qqale dtmmo di 
sopra un cenno e di cui nel citato luogo dei nostri Annali trovasi una 
ritagliata descriztone^la quale descrizione peraltro non poco debbo discè» 
starsi dal vero, se indusse a scambiare la energica altitudine paleslrica 
in un amoroso abbracciamento. Egli è vero die le descrixioni d'antichi 
monumenti soglien prendere sempre carattere dalla spiegazione del re- 
lativo ac^getto , ma a' giorni nostri in cui si vuole piuttosto ingenua- 
molte confessare la propria igooranaa su lo astruso significato di al- 
cuna -^ticaglla, iavece di allontanarsi dal vero per amore di una 
propostasi illustrazione , si ritiene assolutamente debito evitare la tac- 
cia dì poco amore per la veritk storica. Diffatti nel nostro case come 
mai posaono insieme acconciarsi e prendersi a scambio gli abbracciare 
di due combattenti con qne'di due amanti (1)? — Certo si è cbe chiun- 
que ha piatica nel dicifferare le rappresentazioni di antiche stoviglie « 
avrebbe preso per soggetto palestrico la lotta di uomo e donna fra due 
tripodi. Siffatti arredi invece di additare il sagro fuoco di Prometeo 
non danno di altra cosa testimonianza salvo che d'innegabile palestrico 
rapporto « essendoché dai monumenti non solo , ma anche dagli autori 
sappiamo che i tripodi sempre furono proposti e distribuiti siccome 
ginnastici premj. Spetta dunque ai giuochi di Pelia anche siffatta rap- 
^esentaztone ed è Atalanta quella donna distinta di bianco soprappo- 
stovi colore e Peleo Tuomo con cui trovasi alle prese.— L'unica circo- 
stanza che potrebbe muovere qualche difficoltà è la rappresentazione 
del lato opposto del medesimo vaso , dove vedesi dipinto presso sedia 
ossia trono t d uomo barbato stringente lo scettro « il quale ritto in 
piedi sostiene un bambino vestito , che a lui porse una donna coperta 
da lungo panio e che in ambedue le mani tiene colle dita stese due 
bende o corone di tenie , simili a quelle che distinguonsi in quel ar- 
caico rilievo della villa Albani, dove pure è ritratta siinile domestica 
scena. Conseguita alla descritta donna un'altra figura femminea la 
quale forse pen he di condizione inferiore è vestita d'abito più stretto 
e piCi corto. Questa scena, dico, la quale sembrò al sig. Panofka (An- 

(i) Non mi è venuto mai in mente per questo solo motivo di confron* 
tare il cosi detto gruppo di Deucalione e Pìrra colla supposta Spartana lot- 
tante. Devo al sig. Guglielmo Abeken siffatto importantissimo confronto, 
il quale me ne lavori già una imparziale ed esatta descrisioBe. 
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nali 1. e.) Pandora , creata da Vulcano o Prometeo « nel momenio 
di ricevere le corone che gli porge Venere^ assistita da Mercurio (?) 
reggerebbe poco in apparenza col fatto storiato sul latod^avanti del* nostro 
Taso. Lasciando a parte sia uomo o donna la figura presa per Mercurio 
e caratterizzata per donna dal sopralodato sig. Abeken, il quale me -ne 
favorì la descrizione estesa dopo Pesame che fece di questo monumenlo 
neirultima sua dimora in Napoli, io rispondo che non è affatto contra- 
rio allo spirito delle antiche stoviglie di veder radunate nel medenino 
vaso due rappcesentazioni di contrastante carattere in apparenza , es- 
sendoché già ih rilevato con sottigliezza dal cav. Gerhard, che men- 
tre spesse volte fanno allusioni ai fatti dell^uomo i soggetti delPun lata, 
ritraggono le più pacifiche muliebri occupazioni le pitture del fianco 
opposto. Son persuaso che sarà questo il caso appunto nel motniHnento 
in questione e sono pur persuaso che la familiare scena del lato di 
dietro ritrae .un fatto cavato dalla (avola eroica dèi Greci ; fatto cbe 
forse sarebbe suggerito dalla pittura medesima se se ne facesse up nuovo 
ed attento esame. 

3. Anfora vulcente ajig. it. su fon* r. della raccolta del rè di 
Baviera. Poteva rimuovere ogni dubbio intorno il soggetto di cui si 
tratta a chi lo spiegò con troppa ricercata erudizicme per Deucalione 
e Pirra , il vaso vulcente di cui parleremo in appresso , ed il quale 
trovo pur citato nella nota 8 della pagina 83 dell'articolo degli An- 
nali 1832. Quivi tu vedi un'altra volta la lotU d'ignudo atleta a)^onna 
di gigantesche fattezze, la quale pure, meno il perizoma che gli rio^e 
le anche, comparisce priva d'ogni vestimento. Stringe ella colla sinistra 
mano al suo competitore la nuca , mentre questi gli rattiene il braccio 
destro. £ perchè si ricordi la vittoriosa possa d'Atalanta , Tartisla ha 
dipinto sul piano di sotto altro lottatore , il qu^le giU sta disteso per 
terra , -guardante attentamente in su verso il ginnasiarca , che dirige 
colali giuochi con ben lungo bastoncino o rabdos. Dall'altro fianco a 
mano destra si mostra accinto a lottare altro atleta , il quale forse at- 
tende non noiigliore sorte del nostro Peleo. — Pure ai giuochi di Pelia 
allude forse il gruppo di pugillatori dell'opposto lato ddi nostro vaso. 
L'uno gik ne cade inerme per terra ferito da poderoso colpo sul collo* 
L** inimico ripieno di gtoja si butta sopra di lui , mentre il ginnasiarca 
pare lo richiami all'ordine colla forcuta pertica e gridando ad alta vor- 
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te; al qaal grido forse corrisponde Talzata man sinistra, da cui mimi* 
omieiite pare appoggiato. 

4. Tauaajìg* it. della cottecene vutoente ottante a S. M. il 
rè di Baviera* Ritorna sopra uno dei lati esterni di questa graziosa 
kylix il medesimo grcqppo di Peleo ed Atalanta , di cui gili abbiamo 
dato ripetutamente la descrizione. L^atletico carattere di siffirtta gara 
Tien indicato non che da tutto V insieme ddla intera pittura , di cut 
daremo ragione in appresso, ma pure in particdare da un vaso che 
fralle oontrastanti figure st& posto per terra ed il quale manifestamente 
richiama i due tripodi osserTati sul vaso Torrusio « essendoché non è 
di rado che si vedono i tasi , proposti a premio del vincitore atleta , 
nella vicinanza di simili combattimenti. È d^ avvertire peraltro che 
Peleo questa volta comparisce barbato, circostanza non osservata nelle 
allre summenzionate rappresentazioni. Al di sopra dei due lottatori 
stanno appesi oi loro abiti ossia pure quelle bende che allre volte 
pajono dìputate per i vincitori. Da ambedue i lati accorre un uomo^ il 
quale tiene munito il braccio sinistro di sopragittata clamide. Yien in 
seguito dalPuna e dalPaltra banda altr^uomo ammantato che stringe 
untaste in mano, distintivo forse di ginnastica sopraintendenza. Da 
mano destra scorgonsi altre due figure ammantate le quali forseaccen- 
nano gli spettatori j a mano manca c^ è un uomo a cavallo , dietro a 
cui sta appesa altra delle sopraccennate lenze o bende. — - Assai gra- 
zioso contrapposto forma alla lotta di Peleo ed Atalanta sul lato op- 
posto Ercole che strozza il nemeo leone. Alcide è tutto nudo ; quasi 
per prestarle soccorso s^accosta con accelerato passo da mano dritta un 
giovane imberbe munito di clava e clamide , la quale gli copre il sini- 
stro braccio, mentre dalla sinistra si vede pur tal altro, che porta 
spada e clamide. Da ambedue i lati sta un uomo ammantato con asta 
nella destra, forse per accennare la palestrica allusione che anche que- 
sta pittura contiene. Yien appresso tanto dal lato destro quanto dal 
sinistro un cavaliere vestito di farsetto bianco e seguito da uomo cla- 
midato.-— Tanto questa rappresentazione quanto quella delPopposlo 
lato è ripiena di caratteri che non possono acconciarsi a ben intelligibili 
parole -, circostanza che pure vieu rilevata nel vaso del sig. Tonusio. 

BM. BBAUN. 
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b. Testa di Laocoonte del Museo Borbonico, 

Fra i var j monumenti scolpiti che sono esposti nell^imo dei-cortOt 
del Museo Borbonico in Napoli « a man destra delP ingresio trovasi il 
frammento colossale d^una statua di Laocoonte; dò è la testa, mi peno 
del petto e il principio del braccio destro. G>tale framoMOto « benché 
non mandiino altre ripetiziooi della testa di Laocoonte, bù pare nle- 
Tante cosi per riguardo della grandezza come per ciò cbe mostra gual- 
che differenza dal celebre originale vaticano* Poiché prìnueramente k 
testa del napolitano non é rivdta , come quella del vaticano « verso la 
destra spalla , ma invece verso la sinistra ; seguitando il resto del cor- 
po , secondo ci si mostra dal fi^mmento del petto , la stessa direzioiie 
deirorigioide. Secondariamente vi è ciò di notabile che il kviccio de- 
stro sollevato, del quale vediamo la superiore pMte , s'appoggia sc^ra 
la testa , di maniera che la scultura del nostro discorso probabilmente 
non mostrava quella composizione piramidale « che (o giusta o errata 
sia la ristorazione del braccio) ci mostra la statua vaticana (1). Lo stile 
del nostro frammento é assai nobile, la franchezza del lavoro adeguata 
al carattere d^opera cotanto colossale. Mancano il naso e un tratto 
della bocca e della barba ; le quali parti , secondo la superficie liscia 
operata per mezzo ddlo scalpello nelle rotture e dei fori che si osser- 
vano nel marmo , pare che fossero state già ristorate da antico artista* 

GVOL. ABiuur. 

111. LETTERATURA. 

l.e tempie de la Victoire sans ailes sur Vacropole d^Athènes , re 
stauré par JR» kocsmin pensionnaire de VAcadénUe in^riale des 
beaux aris de^t, Petersbóurg^ décrit par Vincent balla nti rn^nt- 
bre de VAcadémie rotnaine tP archeologie. Home I837,yb^. 

Sino dal mese di luglio dell'anno 1 B35 il dott. Kramer con una 
lettera diretta al cav. Bunsen pubblicata nel Bulleitino di quella data, 
riferì un'esatta descrizione delle scoperte fatto vicino all' ingresso dei 
propilei che mettono sull'acropoli di Atene in seguito ddla detodi- 

(t) Osservò il Fea, che la presente ristorazione del braccio destra» 
non in marmo (come lo restituiva Montorsoli sotto Clemente VII ) , ma ia 
iitucco , fii fatta dal Gornacchini , scultore dei X VII secolo. 
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tìone eiegniui di un^opera di fortificazione eretta dai Turchi per muT- 
nire quel luogo. Egli già avvertiva che , secondo la relazione di Spohn 
e Wheler , si aveva cognizione di un piccol tempio che esisteva sopra 
ad un'alta sostruzione eretta nel lato destro dei propilei \ del quale 
nulla più vi rimaneva visibile nei tempi posteriori a tali primi viag-r 
giatori per essersi al di sopra innalzata la suddetta fortificazione } e 
quindi indicava eome il Cockerell ed il Leake si erano discostati dal 
vero nelP ideai^e Tarchitettura di un tale monumento ^ ne riferiva an- 
cora le dimensioni del piantato e la forma di amfiprostilo simile a quella 
del tempietto ionico situato vicino ainiisso, al quale si rassomigliava 
pure nella decorazione colla stessa maniera ionica ; descriveva in fine 
i iranuneati di bassirilievi figurati che adoma van il fregio del tempio 
medésimo , ed indicava come si venisse a conoscere da una tale demo- 
lizione che non vi poteva esistere altro piedistallo in corrispondenza di 
quello che reggeva la atatua di M. Agrippa: ma ci lasciava indecisi 
Slilla vera disposizione di una tale scoperta « ed indicava a riguardo 
di ciò che quando si fosse verificata quella sua conghiettura per via 
dei fatti , si sarebbe costretti di cercare un altro sito per le due statue 
equestri menzionate da Pausania. Ora dalla pubblicazione delPannun- 
ciati opera ci viene chiaramente palesato quanto si dedusse dalP indi- 
cata scoperta ^ poiché il sig. Kousinin architetto pensionato dalPAc- 
cad etnia Imperiale di Pietroburgo , trovandosi presente alla demoli- 
zione dell'opera di fortificazione eretta dA Turchi avanti ai propilei 
e sopra al tempio anzidetto , ha potuto ritrarre con la più grande esat- 
tezza le precise misure della struttura e le forme degli ornamenti che 
componevano cotale tempio. Egli in sei tavole ha dimostrato tutta 
Parchitettara del medesimo monumento^ nella prima di esse ci ofire 
delineata la disposizione del piantato del tempio, ed il modo con cui 
si trovava torrispondere colPedifizio dei pi'opilei che mettevano 
suiràcropeli. Ivi ha egli indicalo il kiogo ovie si supponeva esistere il 
piedistallo in corrispondenza dì queUo di Agrippa « e come quel luogo 
stesso venisse occupato dal tempio anzidetto. Quindi da lui si stabilisce 
la posizione dei due piedistalli che dovevano sostenere le statue dei 
figli di Senofonte descritte da Pausania. Nella seconda tavola Taspet- 
to ddla fronte orientale del tempio si ofire delineata con tutti quegli 
ornamenti proprj dell'architettura e rivendicati con molta cura dalle 
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rovine superstiti^ e ciò si trova effettuato anche n^ eletasioDe Uié^ 
rale, e nella sezione per lungo delineata nelle tavole terza e qumriM* 
Nelle tavole quinta e sesta tutte le parti che spettano alParchitettuni 
del medesimo monumento vengono delineate in scala maggiore con 
esattezza e con piena conoscenza ddParte greca \ e cosi per le di lui 
cure ahbiamo un iroportiftite documento a meglio conoscere la ma*' 
niera ionica solita ad impiegarsi nelle fabbriche erette nm tempi di 
di maggior prosperìtli dai Greci europei , la quale differiva m mAìe 
parti da quella propria dei paesi greci nelPAsia minore « ove ti rin- 
vengono diversi edifizj eretti con tale maniera. 

Il sig. Vincenzo Ballanti socio ordinario della Accademia romana 
di archeologia , già ben noto in particolare per la sua erudita descri* 
zinne del palazzo dei Cesari , che serve d' illustrazione ai disegni lat^ 
dalFaltro architetto russo sig. Thon , si è assunto V incarico d' ìUb'* 
strare quanto il diligente ed erudito Kousmin ritrasse dal descritto 
monumento ateniese, ^li dopo di avere riferite le opinioni e le rela* 
zioni avute dallo Spohn, Wheler, Fanelli, Stuart, Chandler e Léake, 
dimostra come non si deUba metter dubbio nel riconoscere in tale tem- 
pio quello della Vittoria soprannomata aptera, ossia sensuali, indicato 
da Pausania a destra dei propilei colle seguenti parole , rfiv ^è icpoRU- 
Xaiftiv Iv ^cgia Nix^c iarlv ànripw vaòc ^ e per confermare una tale opi- 
nione osserva egli che effettivamente questo tempio si trova a destra 
deir ingresso a^ propilei, ed in una posizione da potersi facilmente 
scoprire il mare , dalla quale si precipitò Egeo vedendo le vde nere 
della nave che ritornava dalla spedizione (atta dal suo figlio Teseo , 
come viene descritto dal medesimo Pausania, ciò che dette motivo alla 
edificazione del tempio della Vittoria aptera. Quindi dimostra essei*e 
mal fondate le opinioni di coloro che intesero stabilire essersi le iscri- 
zioni in onor di A grippa e di Augusto poste sotto le statue dei figli 
di Senofonte, onde riconoscere nel piedistallo rimasto a piedi dei grar 
dini che salivano ai propilei , Tuno di quei che sostenevano le suddette 
immagini ^ ed in vece , per le indicazioni avute dal Kousmin , ne con- 
ferma la posizione su cui dovevano efietlivanlente essere collocate tali 
figure equestri precisamente a lato delParea superiore che metteva al 
portico anteriore dei propilei , ove si scoprirono tracce di due altrì 
piedistalli. Seguendo le stesse indicazioni che ebbe cura di rilevare il 
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Kousmio t stabilisce il Ballanti doversi riconoscere per secondo eseBi« 
|)io dei tempj amfiprostili il monumento che prese ad illustrare. Ben* 
che centrar) siano alcuni precetti che si hanno in particolare da Yt- 
Iruvio sulla direzione della fronte dei tempj , pure con altri incontra- 
stabili documenti si conosce essere stata la fronte di questo tempio 
rivolta verso oriente , come verso la stessa parte era rivolta la fronte 
del celebre Partenone eretto nel mezzo delPacropoli ^ e ciò serve di 
documento onde conservare quanto scrìsse Iginio a questo riguardo 
con quelle parole : « ai^tiqut architecti in occidentem tempia spoetare 

recto scripserunt postea placuit onmem religionem eo convertere 

ex qua parte coeli terra illuminatur». Le parti inteme della cella, con 
la statua della Vittoria , quale si trova descritta dal lessico di Arpo- 
erezione , e delineata nelle tavole del Kousmin , sono comprovate dal 
Ballanti con i passi degli antichi scrìttorì che sono relativi. G>nside- 
rendo le varie opinioni esposte sulle rappresentanze delle 6gure scol- 
pite nel bassorìlievo che ornava il fregio del tempio, crede il Ballanti 
riconoscere in una parte di esso il combattimento dei Greci contro i 
Persiani , ed in un^altra quello dei più antichi Greci colle Amazzoni , 
e queste opere essersi fatte ad imitazione di quelle effigiate nelle pit- 
ture di Polignoto e di Micone descrìtte dallo stesso Pausania. Nel tempo 
della guerra peloponnesiaca opina in fine il Ballanti doversi stabilire 
la edificazione del descritto tempio ; ed in ciò sembrano concordare le 
cose che si deducono dallo stile degli ornamenti e delle altre parti 
impiegati nelParchitettura di questo importante monumento. 

Porremo fine a questi brevi cenni colPindicare che dalla suddetta 
scoperta fatta per cura del nuovo Governo greco , e dalle dilìgenti rì- 
cerche usate dal Kousmin, ed illustrazioni del Ballanti, si può ora solo 
dopo le tante e varie interpretazioni , spiegare con verità il seguente 
passo di Pausania : *£c Ji tì^v àxpéjtoViv evrcv sffo^oc (jUcc* Irépav ^i où ttoc- 
^;^rrac, noffoe cbròrofMC òttrcc xai rst^o? tx^^ot. ij^ppóv. tà 9i npmrjhLta Xldov 
>8iixo0 nl^v 0/90^ V ff;^c, moti x^pt6> xal [uyi^t rSv Xc^uv y^^XP* 7* ^ H^^ 
itpoU/t* TOC (ùv ouv slxòvoec tuv hméant oux Ì^!^ VKtf&Q elTrdfv , girg oi itaX^ic 
cca<v ol Ssvo^póSyroc ctrg óc^Xodc «C ràrpé^ntav irorociofAévac* ruv ik nfom/kaibx>t 
fv^ijca NueiQC IffTtv ànripw vadc. (Pausania , Attica lib. I, e. XXH, 4). 
Tale è la sorte delle antiche cose » mentre di alcune il tempo ne di^ 
Strugge Pidea^ di altre poi le replicate ricerche ne scuoprono la verit^i. 

- . L. CANINA. 
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